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GERUSALEMME 

LIBERATA. 


CANTO SETTIMO 


i 

H 

i 


♦ . 


ARGOMENTO 

* 

Fogge Erminia, c on pastor l’accoglie. Intanto 
Tancredi, invan di lei cercando, il piede 
Pon ne’ lacci d’ Armida. Il fero vanto 
D’Argante riprovar Raimondo ha fede: 

Però difeso da custode santo 

Seco entra in campo. Belzebù che vede 

Ch’ai Pagan male il folle ardir riesce, 

Per lai salvar, guerra e procelle mesce . 


1 . 

Intanto Erminia infra le ombrose piante 
D’ antica selva dal cavallo è scorta : 

Nè più governa il fren la man tremante, 
E mezza quasi par tra viva e morta. 

Per tante strade si raggira e tante 
Il corridor che ’n sua balìa la porta, 

Clv alfui dagli occhi altrui pur si dilegua, 
Ed è soverchio ornai eh’ altri la segua . 

il. 

Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Tornansi mesti ed anelanti i cani, 

Che la fera perduta abbian di traccia , 
Nascosta in selva dagli aperti piani, 
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Tal pieni d’ira c di vergogna in faccia 
Riedono stanchi i cavalier Cristiani . 

Ella pur fugge, e timida e smarrita 
Non si volge a mirar s’ anco è seguita, 
ni. 

Fuggì tutta la notte , e tutto il giorno 
Errò senza consiglio e senza guida , 

Non udendo o vedendo altro d’ intorno, 

Che le lagrime sue, che le sue strida; 

Ma nell’ ora che ’l Sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri , e in grembo al mar s’ annida , 
Giunse del bel Giordano alle chiare acque, 

E scese in riva al fiume, e qui si giacque. 

IV. 

Cibo non prende già , chè de’ suoi mali 
Solo si pasce, e sol di pianto ha sete; 

St. 3. Ma neTT ora ch'il Sol dal carro adorno er. 

Gli antichi fìnsero, che il Sok* albergasse nell 1 Oceano; e però 
Omero così disse al primo deli Iliade : 

£ot? yxp étt okéavÒv fxt t* dui) pome dtfaoirxG 
KtiQov'IBk p fra Té itx/jltov ìttovto, 

* All' Oceano andò Giove al convito 

* l)e’ pietosi Etiopi il giorno innanzi . 

La ragione , perchè così finsero è , che credettero, il Sole pa- 
scersi di umidità , il che testimonia Cicerone al a de natura d*o- 
rum . Cum ignea t Sol sit , Oceani que al atur humorihus , quia 
nuli us igni s si ne pastu potest permanere . 

Il che approva ancora più sotto; ma Aristotile al * delle Me- 
teore nega il Sole pascersi d'umido con queste parole : òto xc u 
ytkotci 7rxvTii oc oi Ttóv JtpoWpwv uT*Xa/Sov rov iljXt 
Crou ria Ty pc3, cioè, E però sosto da essere beffati coloro , che 
pensano il Sole pascersi di umido . Ma*t. * 

St. 4- Cibo non prende già , ehè de* suoi mali 
Sola si pa.we , e sol di pianto ha sete « 

Detto con via maggior' affetto, che da Ovidio nel 4 delle Meta- 
morfosi , v a6a , parlando di Clizia : 

« Perque novera lisce* erpers isndstKpse oibique; 

« Rore mero , laerymisque suis jejunia pm'it . 

E dallo stesso nel decimo, v. qì, parlando d’ Orfeo: 

septem tornea ille dicfnss • 

* « Squa/idus in ripa Cereris sine munere sedit . 

« Cura , dulorque animi , lacrynurque alimenta fuere . 
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LIBERATA C. VII. 

Ma '1 sonno , che de’ miseri mortali 
E col suo dolce oblio posa e quiete, 
Sopì co’ sensi i suoi dolori , e l’ ali 
Dispiegò sovra lei placide e chete: 

Nè però cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar mentre ella dorme . 
v. 

Non si destò fin che garrir gli augelli 
Non sentì lieti e salutar gli albori , 


Perciocché Parer «eie, mostra non solamente l' effetto seguito, 
ma Panetto insieme, «1 il desiderio di non prender altro ristoro, 

— fila 7 tonno , che de’ miseri mortali 
E col tuo dolce oblio pota e quiete . 

Cosi Euripide nell' Oreste al Sonno parlando: 

$2 Cpt Acv ù;rtc-v S/Xyifpcv, ed il resto, cioè: 

» O Sonno , dolce alleggerimento , e soave meri icina della mia 
« infermità, come vieni desiderato a me, giocondo oblio de' ms- 
« li, come in acconcia stagione vieni a trovare gli sfortunati! 

— e l' ali 

Dispiegò tovra lei placide e chete . 

Al Sonno furono attribuite l'ali da mille poeti ed antichi e 
moderni: e ciò afiìn di significare la velocità e leggiercua, con 
che in un istesso tempo corre quasi tutto il inondo, e va a trova- 
re un'infinità di mortali. Tibullo, lib. a, cl. l : 

« Pottque venit tacitus Jutcis circumdutut alit 
« Sommi s . 

Monsignor della Casa, in un luogo ch'è similissimo a questo: 

« O Sonno 

e de' mortali 

a Egri Conforto , oblio dolce de' mali ; 

a me ten vola , o Sonno , e V ali 
« Tue bruite tovra me distendi e posa . GoasT. 

St. 5. Aon si desti fin che garrir gli augelli 
Aon senti lieti e salutar gli albori , ec. 

Detto viepiù leggiadramente, clic da Virgilio, come si vedrà 
nella citazione di sotto, 

E piu che da Sofocle ncU'Elcttra: 

Qt tipi* sfSt) Aapurpov tjAtou ff Aa{ 

Ewf Jt/Vf/ pòi? fittr' ópvf^uv ff/3<pif. Gsrr. 

Cosi di sotto al canto 8 stan. 5?. 

« Il sonno ozio dell’ alme , oblio de mali 
« Lusingando sopia le cure e i sensi . 

La quale descrizione del sonno mollo si rassomiglia a quella 
della notte , che fece Cluudiano al a in Raffi num : 
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E mormorare il fiume e gli arboscelli , 

E con l’ onda scherzar l’ aura e co’ fiori. 

Apre i languidi lumi , e guarda quelli 
Alberghi solitarj de’ pastori; 

E parie voce uscir tra 1* acqua e i rami, 

Cli’ ai sospiri ed al pianto la richiami . 

vi. 

Ma son , mentre ella piange , i suoi lamenti 
Rotti da un chiaro suon eli’ a lei ne viene. 
Che sembra ed è di pastorali accenti 
Misto e di boscarecee inculte avene . 

Risorge , e là s’ intirizza a passi lenti , 

E vede un uom canuto all’ ombre amene 
Tesser fiscelle alla sua greggia accanto , 

Ed ascoltar di tre fanciulli il canto . 

VII. 

Vedendo quivi comparir repente 
Le insolite arme , sbigottir costoro ; 

Ma gli saluta Erminia, e dolcemente 

Gli affida , e gli ocelli scopre e i bei crin d’ oro : 


« Caperai fiumano t alto sopire lobi) re s 
* Nox gremio , pigrasque tupor dijf 'udenti alar . 

E il Sanazzaro: 

« La notte , che del cit-l corea d' oblio 
« Suoi portar trieguo a miseri mortali . Mi«T. 

Vaghissima e leggiadrissima descrizione dell’apparir dell'Alba 
in quella stagione, cioè nel principio di state qualera allora; e 
tolta dalle più vaghe e dilettevoli circostanze, che si potessero a 
simile proposito adoperare, ed attissime a mettere aranti gli oc- 
chi la cosa, per esser di verbi significanti azione; ed azione che 
in un subito con mirabile dolcezza ti fere gli orecchi ; garrir, sa- 
lutar , mormorar , scherzar , e più vaga assai di quella di Virgilio 
nel 8 dell' Eneide, v. 455 : 

« E fatui rum ex burnii, teclo lux suscitai alrrui , 

« Et matutini volile rum sub culmine cantos : 
e di qaant' altre mai, o in greco o in latino poeta mi sìa abbaio 
tuto a vedere . 

— Apre i languidi lumi , e guarda quelli 

Alberghi solitarj de* pastori. • 

Stile mediocre , versi dolci, parole proprie , tutto affetto insem- 
ina , come ricercava il proposito. * Gessi. 
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LIBERATA C. VII. 

Seguite, dice, avventurosa gente 
Al ciel diletta , il bel vostro lavoro; 

Chè non portano già guerra quest’ armi 
All’ opre vostre, ai vostri dolci canni. 

Vili. 

Soggiunse poscia : o padre , or che d’ intorno 
D’ alto incendio di guerra arde il paese, 
Come qui state in placido soggiorno 
Senza temer le militari offese? 

Figlio, ei rispose, d’ogni oltraggio e scorno 
La mia famiglia e la mia greggia illese 
Sempre qui tur ; nè strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte . 

ix. 

0 sia grazia del ciel che l’ umillade 
D’innocente pastor salvi e sublime; 

O che, siccome il folgore non cade 
In basso pian , ma sull’ eccelse cime , 

Così il furor di peregrine spade 
Sol de’ gran re l’ altere teste opprime; 

Nè gli avidi soldati a preda alletta 
La nostra povertà vile e negletta. 


St, 8 o padre , or che d' intorno . 

Questo luogo è imitato dalla prima Egloga di Virgilio, colà, 
mentre si ragiona in male della servitù , e in bene ddHa libertà; 
ma non solo il soggetto è di là tolto, ma anco molte parole sono 
levate. Mut. 

— Figlio , ei rispose , tT ogni oltraggio e scorno , ec. 

Risponde con titolo corrispondente il pasiore, e die ejiglio es- 
sendo stato chiamato padre: nè ci dia fastidio. Tesser detto fi- 
glio nel genere de maschi a colei ch'era' donzella ; perchè oltre 
che la vedrà in abito da guerriero come andava Clorinda, le cui 
vesti essa aveva allora intorno, e non aveva forse badato a'capel- 
li ch’ella s'aveva scoperto dinanzi; si ai prende tal voce anco in 
questo significato di femmina appo noi, come appo i Latini; so 
pure nel testo non s'ha a leggere figlia . Gosst. 

St. 9. Aè gli avidi soldati n preda alletta ee. 

Questa è parata gran ragiqpe a Socrate, per la quale si dovesse 
Tome l'argento bandir fuori del suo comune, descritto da Pla- 
tone . CaiT. 
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x. 

Altrui vile e negletta , a me sì cara , 

Clie non bramo tesor , nè regai verga ; 

Nè cura , o voglia ambiziosa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga . 
Spengo la sete mia con l’ acqua chiara , 

Clic non tem’ io che di venen si asperga : 

E questa greggia , e 1’ orticel dispensa 
Cibi non compri alla mia parca mensa . 

XI. 

Che poco è il desiderio, e poco è il nostro 
Bisogno, onde la vita si conservi. 

È tolto «la Lucano nel 5 della Farsaglia, quando Osare reatito 
«la poveruomo , »olo, e senza alcun compagno dalla Fortuna in 
fuori, pacando per mezzo I* esercito di Pompeo, venne alla riva 
del mare , e quivi pie»* Ki iò alla porta di quel povero pese itore A- 
inicla, chiedendolo che lo volesse condur in Italia. Dove dello 
stesso Araicla parlando, dice quel j>octa cosi , v. 

« Secutus beili , preedam civili bus armis 

« Sai non esse casnm . 

St. io. E questa greggia , e V orticel dispensa cc. 

Fra le comodità e i gusti , che si tr-iggono dalia villa, uno è 
questo principalmente commendato, cioè i cibi non compri . Vir- 
gilio, pai landò dell'ortolano Concio nel \ della Georg, v i3i: 

* Regum eequabat opes tifi ini is ; seraque revertens 

* Avete domum , dapibus mcnsas ont raìnit inemptis . 

Ed Orazio nelle lodi della vita rusticana Epod. a: 

« /torna dolci virus promcns dolio , 

« Dapts inemptas apparet , GuiuCr. 

St. 1 1 . Che poco è il desiderio , e poco è il nostro e e. 

Non è disdicevole, come alcuni hanno pensato, che il Tasso 
metta in bocca di un ortolano pastore sentenze quasi filosofiche 
circa la povertà : perchè , siccome dice quel proverbio de’ Greci : 
["loAAaxt x xi xij7rujpo$ cìvxp pi*A,a xou picv tiwtv , 
ebe vuol dire: E V ortolano motte volte molto saggiamente ed 
opporturuimente ragione . E questi del Tasso era avvezzo nelle 
corti: e le sentenze eh' ei dice sono vulgari, ed usate al popolo 
dagli antichi comici: come a dire, da Turpillio nella L india: 

* Project o ut quisque mìnimo contentar Jutt 

« Itajortunatam vitam duxit maxime, 

« Ut Philosop/ti ajunt isti , auidvis satis est. 

Non peccò dunque il Tasto in isconvcnevolezza dccoitumi: ma 
Euripide a ragione fu ripreso da Aristotile, per aver fatto clic Me- 


! 
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Son figli miei questi eh’ addito e mostro , 
Custodi della mandra , e non ho servi . 
Così men vivo in solitario chiostro , 
Saltar veggendo i capri snelli e » cervi, 
Ed i pesci guizzar di questo fiume , 

E spiegar gli augelletti al ciel le piume . 

XII. » 

Tempo già fu, quando più 1’ uom vaneggia 
Nell’ età prima, eli’ ebbi altro desio, 

E disdegnai di pasturar la greggia, 

E fuggii dal paese a me natio; 

E vissi in Menfì un tempo , e nella reggia 
Fra i ministri del re fui posto aneli’ io; 

E benché fossi guardfan degli orti 
Vidi e conobbi pur le inique corti. 


nalippc giovinetta c rozza cosi filosoficamente provasse al padre 
che i due figliuoli , partoriti da lei ad un parto, fossero nati d'una 
vacca , 

— Son figli miei questi ch'addito e mostro , 

Custodi della mandra , e non ho servi . 

Sente quel detto di Senofonte, o d" Aristotile, che la moglie ed 
i figliuoli sono al povero in vece de' servi: siccome avea detto E- 
aiodo drl bue . Tibullo a questo proposito, lib. i, elcg. io: 

« Quam potius laudando* àie est, tjuem prole parata 
« Occupai in parva pigra scaccia casa ! 

« Jpsc suas sectatur ove* , at filius ugnasi 
« Et calidam fesso comparai uxar nquam . 

— Saltar reggendo i capri snelli e i cervi. 

Annovera altri diletti e piaceri vili escili; e questi conformi , 
ed accomodati alla condizione ed all' età dell' introdotto pastore ; 
non caccia, non pescagione, non ucceHamenti , ma quali si leg- 
gono . 

— Ed i pesci guizzar di questo fiume . 

Meritamente ripone tra i piaceri della vita pastorale il vedere 
guizzare i pesci, siccome prova Oppiano, lib. i. rllieutic. di- 
cendo: 

noU»‘ yo tp f3At<papo «n Hai tv <f>picì ripete CStcSai 
riaXXcutvov Hai ihicoófxtvov TfsriSijprrvov ìySku . 

E Marco Tullio , lib, a Accadrai, ad V arronem : Et ut nos 
mine sedemus ad Lucrinum , pisciculesquc eruttante: videmus . 

Gbut. 

St, lì. E vissi in Menfi un tempo 

Dove era la corte del Re d'Egitta. 


Gcast. 
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XIII. 

E lusingato da speranza ardila 

Soffrii lunga slagion ciò che più spiace; 

Ma poi eli’ insieme con 1’ età fiorita 
Manco la speme e la baldanza audace. 

Piansi i riposi di quest’ umil vita, 

E sospirai la mia perduta pace; 

K dissi : o corte , addio . Così agli amici 
Boschi tornando ha tratto i dì felici. 

XIV. 

Mentre ei così ragiona, Erminia pende 
Dalla soave bocca intenta e cheta; 

E quel saggio parlar, che al cor le scende. 

De’ sensi in parte le procelle acqueta . 

Dopo molto pensar consiglio prende 

In quella solitudine secreta 

Insino a tanto almen farne soggiorno , 

Ch’ agevoli fortuna il suo ritorno . 

xv. 

Onde al buon vecchio dice: o fortunato. 

Che un tempo conoscesti il male a prova, 

St. 1 3. E lusingato da speranza ardita. 

A quello proposito fa molto quel, che per celebratissimo ai 
suoi tempi racconta Seneca, libro primo de Ira : cioè » che es- 
« sondo uno che era invecchiato nella servitù de’ Re, dimandalo 
« in che modo avesse una cosa rarissima nella corte conseguito, 
« che è la vecchiezza: Con lo ricevere ingiurie , rispose, e con lo 
« renderne grazie . GesT. 

— Soffrii lunga stagion ciò che più spiacc. 

La servitù , e tutti i maggiori travagli (fella vita . Goast. 

St. |5. fortunato , ec. 

fortunato perchè hai provato un tempo il male, e poi te ne sci 
disciolto; onde ora quello molto meglio conoscendo, molto più 
gusti, e gioisci del bene. Guast. 

Anzi misero c folle, dice il proverbio de'Greci, del quale fa 
menzione Esiodo, dicendo: 

n*3 Jy J( Tt vkJtio t iyv u>. 

« Stolto, che coi patir conobbi il male , 

Ma si risponde con Polibio, clie due sono i modi, per i quali 
può l'uomo cambiare lo stato suo reo in uno migliore: ciò souo 
la spcrieuza propria , e lo esempio altrui ; quello senza dubbio è 
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Se non t’ invitili il ciel sì dolce stato , 

Delle miserie mie pietà ti mova; 

E me teco raccogli in questo grato 
Albergo , eli’ abitar teco mi giova : 

Forse fia che ’1 mio core, infra quest’ ombre , 
Del suo peso mortai parte disgombre . 
xvi. 

Che se di gemme e d’ òr , che ’1 vulgo adora 
Sì come idoli suoi, tu fossi vago, 

Potresti ben , tante ne ho meco ancora , 
Renderne il tuo desiò contento e pago . 

Quinci , versando d%* begli occhi luora 
Umor di doglia cristallino e vago, 

Parte narrò di sue fortune ; e intanto 
Il pietoso pastor pianse al suo pianto . 

più efficace, e questo è più desiderabile; perchè ognuno desidera 
lo imparare (come si dicej alle spese d'altri . Ma il primo ci ap- 
porta alla tine maggior felicità ed allegrezza, che non la il secon- 
do, perchè non si gusta a pieno il bene da chi non ha prosato 
prima il male. Gin. 

— che abitar teco mi giova . 

Quivi sfioro significa aver caro, dilettare; nel qual significa- 
to l'usò al canto 16 stan. ?3. 

« In ogni forma insolita mi giova. 

L' Ariosto ai canto a3, stan. i. 

« E Jote che il nome anco udir mi giovc ■ 

E in moltissimi altri luoghi . Msst. 

St. 16 . Che se dì gemme e iC òr, che 7 vulgo adora 
SI come idoli suoi tu Jussi vago , ec. 

Siccome in tutte le parti che in un poeta si ricercano, è mera- 
viglioso questo nostro Poeta , rosi nel giudizio, col quale ha 1' al- 
trui cose ed invenzioni imitate nel suo poema . Perchè lasciando 
per ora gli altri luoghi, questo, che abbiamo nelle mani di Er- 
minia, che nelle capanne di un povero pastore si ricovera , è sta- 
to da lui con grand arte espresso, da quello che Lucano recita di 
Giulio Cesare, quando in guisa di servo partitosi colatamente di 
notte per mezzo dell'esercito di Pompeo, sen venne aHa riva 
del mare, ed ivi trovata una capannuccia di un povero pescato- 
re, lui con gran promesse costrinse a volerlo portare io Italia, 
dicendoli , Fars. 1. 5 , v. 53a: 

« Erpecta votis majora mrdestis , 

« Spcsque tuas intra juvenis : ti /ussa secutut 
« Ale vehit Hesperiam , non ultra cuncta cariate 
s Debebis , manibusque inope m do. risse seocotam , 
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XVII. 

Poi dolce la consola , e si T accoglie 
Come tutto arda di paterno zelo ; 

E la conduce ov’ è 1’ antica moglie. 

Che di conforme cor gli ha data il cielo . 

La fanciulla regai di rozze spoglie 
S’ ammanta , e cinge al crin ruvido velo ; 

Ma nel moto degli occhi e delle membra 
Non già di boschi abitatrice sembra. 

XVHl. 

Non copre abito vii la nobil luce, 

E quanto è in lei d’ alteri e di gentile; 

E fuor la maestà regia traluce 
Per gh atti ancor dell’ esercizio umile. 

Guida la greggia ai paschi , e la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile; 

E dall’ irsute mamme il latte preme, 

E ’n giro accolto poi lo stringe insieme 

— Il pittato pattar piante al tuo pianto . 

Molt affetto contiene I* replicazione della sillaba pi e forse non 
meno ciré quella del ut appo Omero, Eicrop puf poi ptpvl 
(ptAov , notato da’rettorici, come anco appretto altri scrittori. 

— La fanciulla rogai di rotte t paglie 
S' ammanta . 

St. i 8. Non copre abito vii la nobil luce , ec. 

Ciò che risponde a quello di Lucano, nel luogo sopracitato: 

« Sic fatue, quasu/uam plebejo tectut amichi, 

« Indocilir privata loqui . GzxT. 

E a quel d'Eliodoro nel 5 dell'istoria Etiopica, in descrivendo la 
bellezza di Carichia vestita da mendica: come che poi in questo 
» agilissimo e leggiadrissimo scrittore abbia di piìi vantaggio di 
bellissima , graziosissima comparazione in questo modo : « E 
a quantunque fussc già tutto caldo , e ripieno dalla bellezza di 
« Carichia (appariva lo splendor della bellezza sua in quell'abito 
« villesco, nou altrimenti che soglia la luna fra le nuvole ri- 
« splendere ) nondimeno ec. » 

— È dall' irsute mamme il latte preme , 

E ’n gira accolto poi lo stringe insieme . 

Con meravigliosa felicità cu energia , apportando minuta circo- 
stanze , senza discendere a bellezza alcuna , descrive bellissimo 
effetto , com i il far dtfl formaggio . Orzar. 
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XIX. 

Sovente allor che su gli estivi ardori 
Giacean le pecorelle all’ ombra assise, 

Nella scorza de’ laggi e degli allori 
Segnò 1’ amato nome in mille guise ; 

E de’ suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise ; 

E in rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote . 

XX. 

Poscia dicea piangendo : in voi serbate 
Questa dolente istoria, amiche piante, 
Perchè , se fia eh’ alle vostri ombre grate 
Giammai soggiorni alcun fedele amante, 
Senta svegliarsi al cor dolce pietate 
Delle sventure mie sì varie e tante; 

E dica : ahi troppo ingiusta empia mercede 
Diè Fortuna eu Amore a sì gran fede! 


St. 19 , . che su gli estivi ardori. 

Cioè nel caldo del mezzo di; ed ba eletto quest'ora il Poeta per 
dimostrar maggiormente 1 travagli della misera e sfortunata a- 
mante, tormentata in quel tempo appuuto, quando dal soverchio 
caldo della stagione, stanchi i corpi e gli animi, in ozio cd in 
quiete si stanno non solo gli uomini , ma eziandio gli animali 
bruti. Cosi Virgilio, Bue. a , r. 8; 

« Nunc etiam pecudtt umbrai et f rigora captante 
« Nunc viridet etiam occultane spineto laccrtos : 

« Thestylis , et rapido Jestii messoribus cesta 
« Alita scrpyllumque herbas contundit olcntes . 

« At mccum r ciuci s , tua cium vestigio lustro , 

« Sole sub ardenti resvnant arbusto cicadit . 

. . Gcast. 

St, ao. E dica : ahi troppo ingiusta , empia merende ec. 

Simile a quello epitaffio, che si fa l'Amante di Teocrito, essen- 
dosi deliberato di morire; # 

Toùtoo t"p u>( i'xtivn , ùWsropt, fitf irapziivam , 

A’X^à ?bt rò 5 é ktlfiv. A'mina. tTyt» traìpov. 

I quali versi si potrebbero transferire cosi: 

« Amor mi uccise , o viandante ; retta , 

K E di* restando : empio compagno avesti. 


Gk»t. 
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XXI. 

Forse avverrà , se ’l ciel benigno ascolta 
Affettuoso alcun prego mortale, 

Che venga in queste selve anco talvolta 
Quegli, a cui di me forse or nulla cale: 

E rivolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale. 

Tardo premio conceda a’ miei martiri 
Di pocne lagrimette e di sospiri : 
xxu. 

Onde , se in vita il cor misero fue , 

Sia lo spirito in morte almen felice; 

E ’l cener freddo delle fiamme sue 
Goda quel eh’ or godere a me non lice. 

Cosi ragiona ai sordi tronchi; e due 
Fonti di pianto da’ begli occhi elice. 

Tancredi intanto , ove fortuna il tira , 

Lunge da lei, per lei seguir, s’aggira. 

XXIII. 

Egli , seguendo le vestigia impresse. 

Rivolse il corso alla selva vicina; 

Ma quivi dalle piante orride e spesse 
Nera e folta così l’ ombra dechina , 

Che più non può raffigurar tra esse 
L’orme novelle, e ’n dubbio oltre cammina, 
Porgendo intorno pur 1’ orecchie intente , 

Se calpestio, se romor d’ armi sente, 
xxiv. 

E se pur la notturna aura percote 

Tenera fronde mai d’ olmo o di faggio , 

s 

St. ai. Di poche lacrimette e dì*sotpiri . 

Il Patrarca: 

* Di poco onor di Inerirne e di fotta . 

St. fi. E 'I cener Jreddo delle fiamme tue ee. 

Cioè, ed io morta goda dell’ amor mio quello che ora non posa* 
codere; cioè pietà e vicendevole amore da Tancredi; il che sareb- 
be seguito •' egli avesse .pianta c sospirata la sua morte . Ovut. 
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G se fera od augello un ramo scote, 

Tosto a quel picciol suon drizza il viaggio . 
Esce alfm della selva , e per ignote 
Strade il conduce della Luna il raggio 
Verso un romor che di lontano utiiva , 

Insin che giunse al loco , ond’ egli usciva . 

XXV. 

Giunse dove sorgean da vivo sasso 
In molta copia chiare e lucide onde, 

E fattosene un rio volgeva abbasso 
Lo strepitoso piè tra verdi sponde . 

Quivi egli ferma addolorato il passo, 

E chiama; e solo ai gridi Eco rispondei 
E vede intanto con serene ciglia 
Sorger l’Aurora candida e vermiglia. 

XXVI. 

Geme cruccioso, e ’ncontra il del si sdegna. 

Che sperata gli neghi alta ventura ; 

Ma della donna sua , quand’ ella vegna 
Offesa pur, far la vendetta giura: 

Di rivolgersi al campo alfin disegna , 

Benché la via trovar non s’ assecura ; 

Che gli sovvien che presso è il dì prescritto , 
Che pugnar dee col cavalicr d’ Egitto . 

St. a5. E chiama; e colo ai gridi Eco risponde e 
li Eco è una indagine di voce, che si fa in luoghi concavi nelle 
valli e negli antri; c però dell'uno disse Virgilio, al 4 della Geòr- 
gie.! , v. 4 9 : 

« riut uhi concava pulso 

et Stira tonarti , voeittjue offerita retul tot imago . 

Dell’altro il medesimo nostro f’oeta al cant. 1 i, stan. 1 1 : 

« E ne tuonati le valli ime e projonde , 

« E gli alti colli e le spelonche loro , 

« E da ben mille parti Eco risponde . 

Per qual cagione ai faccia l’eco lo dice con queste parole Ari- 
stotile al a dell’Anima: Echojit cum iter factut unus ob vat , t ei 
locum , t/ui tcrminavit iptum, alt/ue dissolvi prohibuit , indi reti - 
lit rei uri pila repulsus . Vedi Temistio al sopra detto luogo, e 
Angelico Bonriccio al cap. io della Parafraai sopra il a dell Ani- 
ma . . Maar. 
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xxvii. 

Partesi, e mentre va per dubbio calle , 

Ode un corso appressar eh’ ognor s’ avanza ; 

Ed alfine spuntar d’ angusta vaile 
Vede uom, che di corriero avea sembianza. 
Scuolea mobile sferza , e dalle spalle 
Pendea il corno sul fianco a nostra usanza . 
Chiede Tancredi a lui per quale strada 
Al campo de’ Cristiani indi si vada . 

XXVUI. 

Quegli italico parla: or là m’invio 

Dove m’haBoemondo in fretta spinto. 

Segue Tancredi lui , che del gran zio 
Messaggio stima , e crede al parlar finto . 
Giungono alfin là dove un sozzo e rio 
Lago impaluda , ed un castel n’ è cinto , 

Nella stagion che ’l Sol par che s’ immerga 
Nell’ ampio nido , ove la notte alberga . 

XXIX. 

Suona il corriero in arrivando il corno , 

E tosto giù calar si vede un ponte: 

Quando Latin sia tu , qui far soggiorno 
Potrai, gli dice, infin che ’l Sol rimonte; 

Chè questo loco , e non è il terzo giorno, 

Tolse ai Pagani di Cosenza il conte. 

Mira il loco il guerrier , che d’ ogni parte 
Inespugnabil fanno il sito e 1’ arte . 

XXX. 

Dubita alquanto poi eli’ entro si forte 
Magione alcun inganno occulto giaccia; 

St. a8. Nella ttagian , che ee. 

In quell'or» del dì, ee. allo ateaso modo la voce stagione trova- 
ai appo il Petrarca: 

« Nella stagion , che ’l Sol rapido inchina . CvaST. 

St. 3o. Dubita alquanto poi eh' entro tl torte ee. 

Eaprime con questi due «crai quel luogo di Omero, ove parla 
della casa di Circe, e dei compagni d' Ulisac , Odiar, lib. io : 

EvpÓAc.«of ii 1 ùxo ' piiutv , ci'ffctocuivc; eohov tuxt. O». 
< Eurylochut autern remanti t tutpicalum fraudem ette . 
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Ma come avvezzo ai rischi della morte, 

Motto non fanne, e noi dimostra in faccia; 
Ch’ ovunque il guidi elezione, o sorte, 

Vuol che seouro la sua destra il faccia. 

Pur T obbligo eh’ egli ha d’ altra battaglia 
Fa che di nova impresa or non gli caglia.' 

XXXI. 

Sì eh’ incontra al castello , ove in un prato 
Il curvo ponte si distende e posa , 

Ritiene alquanto il passo, ed invitato 
Non segue la sua scorta insidiosa : 

Sul ponte intanto un cavaliero armato 
Con sembianza apparia fera e sdegnosa, 

Che avendo nella destra il ferro ignudo. 

In suon parlava minaccioso e crudo : 

XXXII. 

O tu , che ( siasi tua fortuna , o voglia ) 

Al paese fatai d’ Armida arri ve, 

Pensi indarno al fuggire: or 1’ arme spoglia, 

E porgi ai lacci suoi le man cattive. 

Entra pur dentro alla guardata soglia. 

Con queste leggi eli’ ella altrui prescrive : 

Nè piu sperar di rivedere il cielo , 

Per volger d’ anni , o per cangiar di pelo; 

XXXIII. 

Se non giuri d’ andar con gli altri sui 
Contra ciascun che da Gesù s’ appella . 

S’ affisa a quel parlar Tancredi in lui , 

E riconosce 1’ arme , e la favella . 

Rambaldo di Guascogna era costui, 

St. Sa. pih sperar di rivedere il cielo . 

Dante nel 3 dell’Inferno: 

« Non imperate mai veder lo ciclo . 

St. 33. Hamhnldo di Guascogna era costui , ee. 

D’ un soldato dell' esercito cristiano, che passando a.' nemici rie 
negò la fede, detto Rainaldo per nome, e di nazion Tedesco, di- 
cemmo di sopra , e fanno menzione le istorie . Gvast. 
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Che partì con Armida , e sol per ella 
Pagali si fece, e dilensor divenne 
Di quell’ usanza rea ch’ivi si tenne. 

XXXIV. 

Di santo sdegno il pio guerrier si tinse 
Nel volto, e gli rispose: empio fellone. 

Quel Tancredi son io , che ’l ferro cinse 
Per Cristo sempre , c fu di lui campione ; 

E in sua virtute i suoi rubelli vinse , 

Come vuo’ che tu veggia al paragone , 

Che dall’ ira del Ciel ministra eletta 
È questa destra a far in te vendetta . 

XXXV. 

Turbossi , udendo il glorioso nome, 

L’ empio guerriero , e scolorossi in viso ; 

Pur celando il timor gli disse : or come 
Misero vieni ove rimanga ucciso ? 

Qui saran le tue forze oppresse e dome , 

E questo altero tuo capo reciso ; 

E manderò! lo ai duci Franchi in dono, 

S’ altro da quel che soglio oggi non sono. 

XXXVI. 

Così dice il Pagano : e perchè il giorno 
Spento era ornai , sì che vedeasi appena , 
Apparir tante lampade d’ intorno, 

Che ne fu 1’ aria lucida e serena. 

Splende il caste! come in teatro adomo 
Suol fra notturne pompe altera scena; 

Ed in eccelsa parte Armida siede, 

Onde, senz’ esser vista , ed ode e vede . 

St. 36. Splcrult' il cnxtel come in teatro adorno er. 

Teatro impropriamente ai dice delle sale, e di aimile altri luo- 
ghi, ne'quali ni recita a lume di torcie, ae bene teatro è voce gre- 
ca detta dal vedere: ma secondo la usanza de' vecchi Romani e- 
ziundio ne' lunghi aperti ai sol «a recitare di notte a lume di lu- 
cerne, aiccome c’ insegna quel verte di Lucilio , lib. 3 Saturar. 

« HomarUs indir Jorut ohm ornata t lucer nir . 

11 che è da notare dagli amatori dell'antichità. Gur. 


• Digitized by Google 


LIBERATA C VII. 


*9 


XXXVII. 

Il magnanimo eroe frattanto appresta 
Alla l'era lenzon l’ arme e P ardire ; 

Nè sul debil cavallo assiso resta, 

Già veggendo il nemico a piè venire : 

Vien chiuso nello scudo, e l’elmo ha in testa. 
La spada nuda , e in atto è di ferire . 

Gli move incontra il principe feroce 
Con occhi torvi e con terribil voce, 
xxxviu. 

Quegli con larghe rote aggira i passi 

Stretto nell’ armi , e colpi accenna e finge : 
Questi , sebben ha i membri infermi e lassi, 

V a risoluto , e gli s’ appressa e stringe , 

E là donde Rambaldo addietro fassi , 
Velocissimamente egli si spinge: 

E s’ avanza*, e P incalza , e fulminando 
Spesso alla vista gli dirizza il brando, 
xxxix. 

E più eli’ altrove impetuoso fere 
Ove più di vilal formò natura , 

Alle percosse le minacce altere 
Accompagnando, e ’l danno alla paura. 

Di qua , di là si volge , e sue leggiere 
Membra il presto Guascone ai colpi fura ; 

E cerca or con lo scudo , or con la spada. 

Che ’l nemico furore indarno cada . 

XL. 

Ma veloce allo schermo ei non è tanto , 

Che più 1’ altro non sia pronto all’ olfese. 

Già spezzato lo scudo , e l’ elmo infranto , 

E forato e sanguigno avea 1’ arnese; 

E colpo alcun de’ suoi , che tanto o quanto 

St. 4°. . . • che tanto o quanto . 

Pure un poco . Petr. 

• Cositi non i chi tanto o quanto stringa. 
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Impiagasse il nemico , anco non scese : 

E teme, e gli rimorde insieme il core 
Sdegno , vergogna , conscienza , amore . 

XLI. 

Disponsi alfin con disperata guerra 
Far prova ornai dell’ ultima fortuna. 

Gilta lo scudo , ed a due mani afferra 
La spada, che è di sangue ancor digiuna : 

E col nemico suo si stringe e serra , 

E cala un colpo , e non v’ è piastra alcuna 
Che gli resista si , che grave angoscia 
Non dia piagando alla sinistra coscia. 

XLll. 

E poi sull’ ampia fronte il ripercote, 

Sì che ’1 picchio rimbomba in suon di squilla : 
L’ elmo non fende già , ma lui ben scote. 

Tal eli’ egli si rannicchia, e ne vacilla. 
Infiamma d’ ira il principe le gote, 

E negli occhi di foco arde e sfavilla; 

E fuor della visiera escono ardenti 
Gli sguardi , e insieme lo stridor de’ denti . 

XLIIl. 

Il perfido Pagan già non sostiene 
La vista pur di si feroce aspetto . 

St. p. Tal rii egli si rannicchia . 

Si riitringe, ritira , o raccorcia . Dante nel io del Purgatorio: 
la grave concisione 

• Di lor tormento a terra gli rannicchia . Goàit. 

— Infiamma tV ira il principe le gote ec. 

Osserva tanti segni di un uomo grandemente adirato: i quali cosi 
espresse ancora Seneca; flagrant, et micant oaili, multai ore to- 
ta rubar attuante ab imit protrarrli i< sanguine , labro quatiuntur, 
dentei comprimuntnr . Die? poi il Tasso di fuoco, poeticamente, 
siccome al medesimo proposito avea detto Omero, lliad. i, v. taf: 
...... cove Si o i -tropi Ktp.tr, to' tivù ukdjv . 

« Et acuii ejut igni lucenti simile » erant. 

E Virgilio disse di Turno, En. n , v. ioa: 

• totoque ardenti s ab ore 

« Scintilla abnstunt: orni ir mi rat acri bai ignit. 

Per li qual segni uc si rappresenta innanii gli occhi la figura 
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Sente fischiare il ferro , e tra le vene 
Già gli sembra d’ averlo e in mezzo al petto . 
Fugge dal colpo, e ’l colpo a cader viene 
Dove un pilastro è contra il ponte eretto : 

Ne van le schegge e le scintille al ciclo , 

E passa al cor del traditore un gelo ; 

XLIV. 

Onde al ponte rifugge , e sol nel corso 
Della salute sua pone ogni speme : 

Ma ’l seguita Tancredi , e già sul dorso 
La man gli stende , e il piè col piè gli preme : 
Quando ecco ( al fuggitivo alto soccorso ) 
Sparir le faci , ed ogni stella insieme. 

Nè rimaner all’ orba notte alcuna 
Sotto povero ciel luce di Luna . 

XLV. 

Fra r ombre della notte e degl’ incanti 
Il viucitor noi segue più , nè ’l vede; 

Nè può cosa vedersi allato, o avanti, 

E move dubbio e mal securo il piede . 

Su ’l limitar d’ un uscio i passi erranti 
A caso mette, nè d’entrar s’ avvede; 

Ma sente poi che suona a lui diretro 
La porta, e ’n loco il serra oscuro e tetro. 

XLVI. 

Come il pesce colà , dove impaluda 
Ne’ seni di Comacchio il nostro mare, 


ili un nomo adirato, il che perciò ai dice da' Retori Subiectio tub 
acuii t. 

St. 44- JV> rimaner all' orba notte alcuna ee. 

Ebbe l'occhio a que' versi ili Dante , Purgai. 16 . 

e di notte privata 

« iy ogni pianeta tolto pover ciclo . 

E altrove chiamò il aito settentrionale vedovo per le stelle che 
non può mirare, siccome il Tasso la notte orba . 

Sir. 4& Come il petce colti , dove impaluda , ee. 

La medesima comparazione usò Silio Italico , se non che egli 
dice di una nassa , lib. 5, V. 4? '• 
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Fugge dall* onda impetuosa e cruda , 
Cercando in placide acque ove ripare , 

E vieti , che da se stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigion, nè può tornare; 

Che quel serraglio è eon mirabil uso 
Sempre all’ entrar aperto, all’ uscir chiuso; 

XLVI1. 

Così Tancredi allor, qual che si fosse 
Dell’ estrania prigion l’ ordigno e l’ arte , 
Entrò per se medesmo, e ritrovosse 
Poi là rinchiuso , ond’ noni per sè non parte . 
Ben con robusta man la porta scosse, 

Ma fur le sue fatiche al vento sparte ; 

E voce intanto udì , che , indarno , grida , 
Uscir procuri , o prigionier d’ Armida . 
XLVIII. 

Qui menerai ( non temer già di morte ) 

Nel sepolcro de’ vivi i giorni e gli anni . 

Non risponde, ma preme il guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti-e gli affanni; 

E fra se stesso accusa Amor , la sorte , 

La sua sciocchezza , e gli altrui feri inganni ; 
E talor dice in tacite parole : 

Lieve perdita iìa perdere il Sole; 

XLIX. 

Ma di più vago Sol più dolce vista 
Misero i’ perdo; e non so già, se mai 
In loco tornerò che l’ alma trista 
Si rassereni agli amorosi rai . 


« Non secus ac vitrea* soler» piscator ad undas 
« Ore levèm pittilo texens de vimine niissam , 

• Cauti us interiora ligat 9 mediarrujuc per alvum 
« Sensim fasti gans compressa cacumina nectit : 

■ Ac fraadem are tati remeart forami nis are et 
« Introiti t facilcm , qtiem traxit ab (equa re pisetm. Gmt. 
8t. 4 g. Ma di pii» vago Sol pii» dolce tasta 
Misero i' perdo f e non so già et. 


Digitized by Google 


LIBERATA C. VII. »3 

Boi gli sovvien d’ Argante, e più s’ attrista; 

E troppo, dice, al mio dover mancai;. 

Ed è ragion eh’ ei mi disprezzi e schema . 

Oh mia gran colpa ! Oh mia vergogna eterna ! 

L. 

Così d’ amor , d’ onor «ira mordace 

Quinci e quindi al guerricr 1’ animo rode . 

Or mentre egli s’ affligge, Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode: 

Tanto è nel crudo petto odio di pace, 
Cupidigia di sangue, amor di lode, 

Che delle piaghe sue non sano ancora 
Brama che ’l sesto dì porti l’Aurora, 
u. 

La notte che precede , il Pagan fero 
Appena inchina per dormir la fronte, 

E sorge poi ehe’l cielo anco è sì nero, 

Che non dà luce in sulla cima al monte : 
Recami l’ arme dice al suo scudiero ; 

E quegli areale apparecchiate e pronte : 

Non le solile sue , ma dal Re sono 
Dategli queste; e prezioso è il dono . 


— Poi li towien d' Argante, e più Sali ritta ee. 

Tenerissimo nell' amore è finto per tutto il poema questo cava» 
1 iero ; e tale in cui questo affetto aempre prevalse ail ogn’ altro : 
perciò non è maraviglia, §e ritrovando» qui ora prigione, » duole 
prima d'euer privo della viata della sua donna, e secondariamen- 
te non di poter soddisfare al suo onore nel duello. Cosi nel canto 
precedente , mente' era in punto per entrar in battaglia , veduta 
Clorinda, rimane attonito, e si scorda del suo debito. Cosi nel 
l3, non essendo maniera di spavento ctae'l ritenesse dal troncar 
la selva incantata, sola immagine di paura d' offender l’amata ne 
lo discaccia. E ben per tale sul principio ce lo dipinse, quando 
di lui iu questa guisa cantò il Poeta: 

« S' alcun ombra di colpa i tuoi gran vanti 
« Rende men chiari , t tot follia «f amore . 

E chiariasimamentc la ci fa conoscere di nuovo nella sua estre- 
ma angoscia ,c quasi disperazione, dopo che inavvertentemente 
ebbe ucciso la stessa Clorinda , nel canto la. 

Sr. 5i. . che ’l cielo anta ì ti nero. 

Aero , cioè otturo, come di sopra. 


Gnist. 
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Senza molto mirarle egli le prende, 

Nè dal gran peso è la persona onusta ; 

E la solita spada al fianco appende, 

Cli’è di tempra finissima e vetusta. 

Qual con le chiome sanguinose orrende 
Splender cometa suol per 1’ aria adusta. 

Che i regni muta, e i Ieri morbi adduce. 

Ai purpurei tiranni infausta luce ; 

LUI. 

Tal nell’ arme ei fiammeggia , e bieche e torte 
Volge le luci ebre di sangue e d’ ira. 

Spirano gli atti feri orror di morte , 

E minacce di morte il volto spira . 

Alma non è così secura e forte, 

Che non paventi, ove un sol guardo gira. 

St. 5a. Qual con le chiome sanguinate orrende re. 

Esprime que' ver» (li Virgilio descrivendo Turno armalo , En. 
io, t. 373 : 

« Non sentì ac liquido si qua mìo nocte cometa 
« Sanguinei lugubre rubent , alt Sirius ardar , 

« il le sitim morbostjue jerens mortai, bus or gei* 

« Nascitur , et Itero contristai lumino ccslum . 

E nota che Virgilio, tacitamente come è il suo divino costume 
di fare, e quasi timidamente ne accenna quella opinione vaga- 
re, che le comete annuncino, e apportino le morii de' Principi, 
dicendo , lugubre rubent . Ore che il Tasso , all' usanza degli altri 
poeti, apertamente la esplicò e disse : 

— Che i regni muta , 
come area detto Lucano: 

«.....« crinemtfue timendi 

« Sydcriu, et tetris mutarli < m regna Commten . 

Nè contento di questo vi aggiunse, che era infausta. luce a' ti- 
ranni , che egli chiama purpurei ad imitazione di Omero. Potrei 
in questo luogo addurre alcune belle cose intorno a questo pro- 
posito della cometa, se il luogo, e il titolo di Annotazioni lo sop- 
portassero . Gasrr. 

Omero non alla cometa , ma alla stella detta il cane d Orione 
assomigliò Achille armato nei 33 dell' Iliade ; la quale come che 
con molto splendore riluca, produce importanti malori agli uo- 
mini. 

— .Ai purpurei tir asmi 

Epiteto dall’ abito. Orazio : 

Purpurei metuunt ty ranni . Gua*T> 
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Nuda ha la spada, e la solleva, e scote 
Gridando; e T aria c l’ ombre invan percote. 

LIV. 

Ben tosto, dice, il predator Cristiano, 

Che audace è sì , eh’ a me vuole agguagliarsi , 
Caderà vinto e sanguinoso al piano , 

Bruttando nella polve i crini sparsi ; 

E vedrà vivo ancor- da questa mano 
Ad onta del suo Dio l’ arme spogliarsi; 

Nè , morendo , impetrar potrà co’ preghi , 

Ch’ in pasto a’ cani le sue membra i’ neghi . 

LV. 

Non altramente il tauro , ove l’ irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti , 

St. 53. Nuda ha la spada, e la solleva e trote, ee. 

Imita parimente Virgilio, ore coti dice di Turno, En. ia,v.g5: 
« quassatque trementem 

* Vociferane : nane , o suimjuam frustrata vocatus 

« Natta meos nunc tempus adest 

« da stemere corpus . 

E quel che aegue. Ma è da notare, che il Tatto cambiò la for- 
ma del dire Virgiliano, facendo che Argante non invochi la tpa- 
da tua , come Turno l'aita , il che non mi piace . Nè mi è ascoso, 
che Virgilio ciò fece, perchè l’atta ai adorava dagli antichi per 
Iddio, ed era portata da' Re invece di diadema, siccome n’ inse- 
gna Trogo Pompeo e Vairone secondo il testimonio di Clemente, 
ed il tragico Bachilo, ove parla di Partenopeo; ma nè anche 
quello mi è nascoso, che la spada fu dagli Sciti, e da altre nazio- 
ni adorata anch'essa per Iddio: siccome Luciano n' afferma nel 
Tot a ride , ed il auddelto Clemente . Sicché poteva il Tasso veri- 
similmente in questo Circasso ritener la veemenza del dire di 
Turno : e tanto pih , che avea detto nel secondo canto pur di lui , 
« Iy ogni Dio rprnxatore , e else riposte 
« Nella spada sua legge , e tua ragione . 

Ciò che avea scritto Coro. Tacito de'Saruati, i quali parimen- 
te la spada per Iddio adoravano , dicendo: Jut in armii, jut in 
lacerisi . Glst, 

St. 55. Non altramente il (auro, ove V irriti ee. 

Virgilio nel 3 della Georgica , v. »34 por del toro parlando: 

« Et tentai tese , att/ue irsuti in cornuta discit 
a Arbori! ubtsixus (ronco, ventosque laeessit 

* Jctibui , et sparsa ad pugnam proludit arena . 

Enel io dell' Eneide, v. io3 di Turno, mentre stava pei en- 
trar in duello con Enea: 

a Mugitus velisti rum prima in precisa taurus 
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Gli orecchi e ’1 cor degli ascoltanti offende. 
Già i Prìncipi cristiani accolti sono 
Nella tenda maggior dell’ altre tende. 

Qui fé’ l’araldo sue disfide, e incluse 
Tancredi pria , nè però gli altri escluse. 

LV1I1. 

Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allor dubbia e sospesa : 

Nè, perchè molto pensi e molto guardi, 
Atto gli s’ offre alcuno a tanta impresa . 

Vi manca il fior de’ suoi guerrier gagliardi : 
Di Tancredi non s’ è novella intesa : 

E lunge è Boemondo ; ed ito è in bando 
L’ invitto eroe eh’ uccise il fier Gemando . 

1.1X. 

Ed oltre i diece , che fur tratti a sorte , 

I migliori del campo e i più famosi 
Seguir d’ Armida le fallaci scorte, 

Sotto il silenzio della notte ascosi . 

Gli altri , di mano e d’ animo men forte , 
Tariti se ne stanno e vergognosi: 


St. 58. Goffredo intanto gli occhi gravi e lardi . 

Verso, che con la lentezza e tardanza sua mirabilmente cor- 
risponde al concetto. Per simil modo Virgilio, lib. a, v. 68 : 

« . . . . atquc oculis Phrygia agmimi circumspexit . 

Ed altrove in altre occasioni , come anco Omero. Goarr. 

St. 5g. Gli altri , di mano e d* animo men forte . 

Con somma prudenza , giusta l'osservazione del Nisiely , ha il 
nostro Epico premesso, ebe quivi non si trovavano allora i più 
valorosi da Ini tanto esaltati di fortezza, siccome erano Rinaldo 
e Taocredì. È quindi verisimile che l’esercito Cristiano invilisca 
di timore alla disfida d' Argante. ■ Omero al contrario induce 
Ettore a sfidare tutto il campo de Greci, e niuno di tanti famosi 
guerrieri si arma contro di lui, se non Menelao, il quale non fu 
mai in tal pregio di valore che avesse in sì fiera impresa ad oc- 
cupare il primo luogo a Diomede, ad Ajace, ad Ulisse, i quali 
sono finti dal Poeta per sovrani e fortissimi campioni a . M. 

— Taciti se ne stanno e ifrgognosi re. 

Il presente luogo della disfida, che fa Argante, è tolto dal 7 
deli Iliade d’Oorero, r. ya che sfidati essendo i Greci da Ettore a 
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Nè v* è chi cerchi in si gran rischio onore; 
Chè vinta 1» vergogna è dal timore. 

LX. 

Al silenzio , all’ aspetto , ad ogni segno , 

Di lor temenza il Capitan s’ accorse, 

E tutto pien di generoso sdegno, 

Dal loco ove sedea repente sorse ; 

E disse : ah ben sarei di vita indegno , 

Se la vita negassi or porre in forse , 
Lasciando eh’ un Pagan cosi vilmente 
Calpestasse l’ onor di nostra gente . 

LXl. 

Sieda in pace il mio campo, e da sccura 
Parte miri ozioso il mio periglio : 

Su sii , datemi }’ arme : e 1’ armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 

Ala il buon Raimondo , che in età matura 
Parimente maturo avea il consiglio, 


battaglia nessuno usciva ; e le parole con le quali ciò (lice Omero 
sono le susseguenti : 

. ... ol ù' opst irotvrd a. hijv eyìvovro o/utrij 
AiStoStv piv avi 'iva.o5au, Slittar S’ 

« Tutti muti rettàro , e vergognatami 
« Ri cusar la diffida , ma temevano 

« Dall’ altra banda di pigliarla seco . Màut. 

St. li I . Ma il buon Rmmondo , che in età matura t re. 

Questa riprensione di Raimondo a* Cavalieri Cristiani, che 
provocati da Argante, non ardivano d’offerirsi alla battaglia, co- 
me anche molt’altie cose pertinenti a tutto questo duello è tolta 
da Omero nel 7 dell’Iliade; dove Nestore vedendo che alla disfi- 
da fatta da Ettore non era chi ardisse di far risposta (essendone 
Menelao, come prosontuoso e temerario stato cacciato dal fratel- 
lo) ma starsi cheto ognuno, acerbamente riprendendoli parlò, e 
fece si col suo dire , che molti a gara la richiesero , per la qual 
cosa poi, come qui avviene, bisognò gittar le sorti. Ma parec- 
chie cose però a giudicio mio, stanno qui più convenevolmente 
clic Coli; perciocché ih prima quel timore che Omero dice nei 
suoi, nell’ esercito cristiano è dal Poeta nostro rendulo vcrisimi- 
le,c scaricato d’ogni vergogna, ed infamia con l'avcr fatto in 
questo tempo assenti i Cavalieri principali , e più forti , cioè Ri- 
naldo, Tancredi c tant’ altri: dove che appresso Omero erano 


Digitized by Google 


>9 


LIBERATA C. VII. 

E verdi ancor le forze a par di quanti 
Erano quivi, allor si trasse avanti : 

LXll. 

E disse a lui rivolto : ah non sia vero 
Ch’ in un capo s’ arrischi il campo lutto . 
Duce sei tu , non semplice guerriero : 
Pubblico fora , e non privalo il lutto . 

In te la Fè s’ appoggia , e ’l santo Impero : 
Per te Ila il regno di Babel distrutto : 

Tu il senno sol, lo scettro solo adopra; 
Altri ponga 1’ ardire e ’l ferro in opra. 

LX1II. 

Ed io , bench’ a gir curvo mi condanni 
La grave clà, non fia che ciò ricusi. 
Schivino gli altri i marziali affanni : 

Me non vuo’ già che la vecchiezza scusi. 
Oh! fossi io pur sul mio vigor degli anni. 
Qual sete or voi, che qui temendo chiusi 
Vi state , e non vi move ira , o vergogna 
Contra lui , che vi sgrida e vi rampogna! 

LXIV. 

E juale allora fui , quando al cospetto 


S finenti tutti i pili valorosi guerrieri , d’Achille in fuori , cioè 
liomctle , Ajacc figliuolo d’Oilco; e l'altro figliuolo di Talamone; 
il quale dopo Achille è dallo stesso Poeta fiuto in conto' di valore 
per lo secondq personaggio. Dipoi, che ciò che importa più, A>a- 
ce stesso, che per la sorte caduta sopra di lui è quelli clic com- 
batte con Ettore (forse per accrescere il fallo) ha il meglio nella 
battaglia: ed Ettore caduto iu terra, non si può levar sii senza 
I ajulo d uno Iddio; ed è poi dal nemico costretto (nou volendo 
quegli in altra maniera ubbidire alle sole paiole degli araldi) a 
chieder egli stesso il fine del duello. Le quali cose, considerando 
le prime verso 1* ultime, per avventura non s’accordano bene in- 
sieme, ed hanno poco del vcrìsiniile; o di nolabit codardia , con* 
tia cj nello eh ’ è figurato altrove, conviene fregiar Aj*cc. Inoltre 
nel T:»sso f ajulo dell’Angelo rispetto alla decrepita età di Hai- 
mondo, ed al valor (l'Argante , è da comportare, ma ad Omero, 
ehc bisogno era però di portar di ciclo in terra Àpolline? 

St. 63. Ohi Joss* io pur sul mio vigor ce. 

hi* GJ. E yuulc allora Jui quando al corpetto ec K 
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Di tutta la Germania , alla gran corte 
Del secondo Corrado , apersi il petto 
Al feroce Leopoldo , e ’I posi a morte ! 
li fu d’ alto valor più chiaro effetto 
Le spoglie riportar d’ uom così forte , 

Che s’ alcun or fugasse inerme e solo 
Di questa ignohil turba un grande stuolo. 

LXV. 

Se fosse in me quella virtù , quel sangue , 

Di questo altier l’orgoglio avrei già spento: 
Ma qualunque io mi sia, non però langue 
Il cor in me, nè vecchio anco pavento. 

£ s’ io pur rimarrò nel campo esangue , 

È fìnto questo ragionamento seconde il decoro de’ vecchi , 
che sono naturalmente loquaci , vantatori , e lodatori delle cose 
da loro fatte in gioventù. Cosi Omero in persona di Nestore in 
molti luoghi , ma particolarmente nel 7 dell' Iliade. Coai Virgi- 
lio nel 5 dell' Eneide in persona di Entello; ed nel 9 in persona 
di Evandro . Ma siccome questa usanza cavata dalla natura è da 
lodare nella imitazione del poeta , quando ella serba il modo ; co- 
ti il far fare a simili personaggi lunghissime dicerìe, e da una iat- 
tanza pertinente alla lor persona, passare ad un altro fatto con- 
giunto con essa , ma toccante ad altrui, e da questo ancora ad un 
altro per simil modo, oltreché non poco fastidisce e stracca il 
lettore avido di sapere le cose che seguono allora , e che a quelle 
persone toccano , non quelle che seguirono tanti anni prima , e 
che nulla hanno a fare con esse , si è egli per avventura oltre un 
altro decpi o della stessa età ; cioè della prudenza, che si suole da i 
poeti allogare in simili anni: ma non sono già da prudenti in 
quc'casi dicerie cosi lunghe, eri a quel modo. Ed in questo per 
avventura inciampò Omero in persona dello stesso Nestore; il 

2 uale in occasione simile a questa nel 7 dell’Iliade con l'entrare 
i un fatto ad un altro di altrui , e da quello anco ad un altro , 
cicala per ben più di 35 versi di quelli, ed altrove per simil 
modo . Gczsr. 

Cosi appresso di Omero in detto luogo Nestore: dopo i quali 
versi incomincia a dire una tua impresa, la quale egli mentre e- 
ra giovane fece. Il che imitò quivi il Signor Tasso, mentre dopo 
il recitato verso Baimondo principia a narrare la morte di Leo- 
poldo. MzaT. 

St 65. , Se fotte in me quella virtù , quel tangiie . 

Virgilio nel 5 dell'Eneide, v. 397 in persona di Entello: 

« Sì miài quar quondam filerai , quoque improba» irte 
* Erullatjideiu , ti mine f arei illa juventa. 
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v» 

Nè ilPngan di vittoria andrà contento 
Armarmi i’ vuo’: sia questo il dì eh’ illustri 
Con novo onor tutti i miei scorsi lustri. 

I.XV1 

Così parla il gran vecchio, e sproni acuti 
Son le parole ,.onde virtù si desta. 

Quei , che fur prima timorosi e muti , 

Hanno la lingua or baldanzosa e presta: 

Nè sol non v’ è chi la tenzqn rifiuti , 

Ma ella ornai da molli a gara è chiesta. 
Baldovin la domanda , e con Ruggiero 
Guelfo , i due Guidi , e Stefano , e Gemiero . 

LXVII. 

E Pirro , quel che fe’ il lodato inganno , ' 

Dando Antiochia presa a Boemondo ; 

Ed a prova richiesta anco ne fanno 
Eberardo, Ridolfo, e ’l pio Rosmondo: 

Un di Scosàa, un d‘ Irlanda, ed un Britanno, 
Terre, che parte il mar dal nostro mondo: 

E ne son parimente anco bramosi 
Gildippe ed- Odoardo , amanti e sposi.. 


St. 67 . E Pirro , quei che fe il lodato inganno ec. 

Della presa di Antiochia per opera di quel soldato che die- 
de una torre, alla cui guardia odierà, in mano di Bocmendo, 
a lungo parla 1 ’ Arcivescovo di Tiro, narrando minutamente il 
fatto , ma egli il chiama Ermiferro: ma Roberto Monaco il chia- 
ma pur Pirro , come qiji il Poeta ; e dice eh' egli era Turco di na- 
nonc. 

— Terre , che parte il mar dal nostro mondo . 

Ha riguardo a quel verso di Virgilio-. 

« Et penitus tufo divisai orbe Britanno s . 

Ma '1 Tasso l'ha moderato con l’aggiunto di nottro intendendo 
per esso ciò , eh' è dentro dalle colonne di Ercole. Gcajt. 

I Britanni furono chiamati gli ultimi del mondo per essere po- 
sti nell’ultima parte di quello, verso Occidente. 

E Orazio all' Ode 35 del primo , v. vj : 

« Scrves iturum Corsa rem in ultimos * 

« (ìrbis Britanno s . 

G. Li*, t . 11. 
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LX Vili. 

Ma sovra tutti gli altri il fero vecchio 
Se ne dimostra cupido ed ardente . 

Armato è già : sol manca all' apparecchio 
Degli altri arnesi il fino elmo lucente . 

A cui dice Goffredo : o vivo specchio 
Del valor prisco , in te la nostra gente 
Miri, e virtù n'apprenda: in tedi Marte 
Splende l’onor, la disciplina e 1’ arte. 

LXIX. 

Oh ! pur avessi fra l' etade acerba 
Dieee altri di valor al tuo simile. 

Come ardirei vincer Babel superba , 

E la Croce spiegar da Battro a Tile ! 

Ma cedi or, prego, e te medesmo serba 
A maggior opre , e di virtù senile ; 

E lascia che degli altri in picciol vaso 
Pongansi i nomi, e sia giudice il caso; 

LXX. 

Anzi giudice Dio , delle cui voglie 

Ministra e serva è la Fortuna e ’l Fato . 

Ma non però dal suo pensier si toglie 
Raimondo , e vuol aneli’ egli esser notato . 

Nell’ elmo suo Goffredo i brevi accoglie; 

E, poi che l’ ebbe scosso ed agitato, 

Sr. 69. O pur averti fra V etade acerba ee. 

Omero nel 3 dell'Iliade, in persona d' Agamennone a Netto 
H pi* fti jt’ adepti i(xàt ytpo* uia< A'^ai^iy . 

Aiyap Zfù ti irxrtp, no u A^Luuai'v , xou AVoXAov 
TwoiTtw Sntx poi cru ptppùì povtt fin A’^ouùv 
Tu xou Tap^’ tjpoffiti *òX<{ n pia. poto avaxm . 

CioA: 

« In vero tu pur nel consigliare vinci , o vecchio, i figlinoli 
de’ Greci . 

* Ed , o Giove padre , e Minerva, ed Apolline, 

« Tali dieci consiglieri a me fossero de Greci, 

< Che ben tosto crollerebbe la città di Priamo il Re . 

Sr. 70. £ , poi che l'ebbe scosto ed agitato . 
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Nel primo breve , che di là traesse» 

Del Conte di Tolosa il nome lesse. 

LXXI. 

Fu il nome suo con lieto grido accolto ; 

Nè di biasmar la sorte alcuno ardisce 
Ei di fresco vigor la fronte e ’l volto 
Riempie, e così allor ringiovenisce. 

Qual serpe fier , che in nove spoglie avvolto 
D’ oro fiammeggi , e ’ncontra il Sol si lisce . 

Ma più d’ ogni altro il Capitan gli applaude, 

E gli annunzia vittoria , e gli dà laude . 

Omero , che di ciascheduna azione , la quale egli detcrive , è 
minutissimo nel porre le circostanze eziandio minime ( il che non 
se con quanta maestà faccia alle volte ) in simiì proposito nel è 
dell'Iliade disse non solo che Agamennone scosse l’elmo, ma che 
voltò la faccia indietro ; per dare ad intendere , cred' io , che non 
vi era inganno; ma come concetto troppo basso il lasciò il Tasso; 
nò più lo replicò Io stesso Omero nel 7, dove scrisse di nuovo so- 
migliante azione . Guast. 

Conobbero questo eziandio gli Etnici , perchè Platone così ne 
scrisse: a Egli è necessario di usare la ugualità delle sorti per ischi- 
fare le offese da molti: nel che dobbiamo invocare Dio, acciò che 
le sorti indirizzi a quello che è giustissimo ». E Senofonte nel set- 
timo della Pedia parlando pur della torte , dice in persoaa di Cr- 
ro: « Dio immortale, o A brada ta , come tu dimandavi, non a* è 
« sdegnato di preferir te , e i tuoi agli altri tutti dell' esercito * . 
Segue nella medesima stanza; 

• — A eli" elmo suo Goffredo i brevi arrogi ie . 

Anticamente invece de' brevi si usarono gli anelli . Perchè scri- 
ve Plinio, lib. ao, eap. 1, die gli anelli a tempo deTrojani non e- 
rano ancora trovati, e lo prova eoo questo, perchè Omero nelle 
sorti non avea fatto menatone di anelli. 

St. 71. Fu il nome suo con lieto grido accolto . 

11 medesimo racconta Plutarco nella vita di Timoleonte, scri- 
vendo, che dovendosi tentare un Game pericoloso, fu rimesso, 
nelle sorti chi dovesse essere il primo di quelli , che a gara ciò di- 
mandavano: ed essendo tratto fuori un anello, nel quale era 
scolpita la immagine di un trofeo , tutti i soldati con lieto grillo, 
accolsero l'augurio, ed il nome di cui l'anello era. Czar. 

— Qua! serpe jSer, che in nove spoglie involto ec. 

Somiglianza più accomodata assai in questo luogo alla persona 
di Raimondo, che appo Virgilio nel a- dell' Eneide a quella di 
Pirro v. 469; il quale , essendo giovane c fresco, non aveva fatta 
mutazione alcuna , nè di altro era simile al serpente, che nello 
splendor delle armi : 

« V LStibulum ante ipsum , primoqut in lisnine Pjrrhus 
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LXX1I. 

E la spada togliendosi dal fianco , 

E porgendola a lui , così dicea : 

Questa è la spada , che’n battaglia il Franco 
Bubello di Sassonia oprar solca; 


0 


€ Emilia ' , teli s et ìuce eoruicus ahena . p 
« Quali* ubi in lueem coìuber, mala gromma finitili, 

« Frigida sub terra tumidum if ucrri bruma tegibat ; 

« A ime positi* navus exsuviis , nitidusyue j me ni a , 

« ÌAtbrica convoìvit subitilo pectore terga 
m JÌr diluì ad Solem , et lingui s mica I ore trisulci*. 

Ma ben accomodatissima alla persona di Ercole deificato appo 
Ovidio nel 9 delle Metamorfosi , v. a66: 

« I ’tifue nin ni terpeni posila cum pelle senecta 
a Luto riare sole t , se/uamal/ue virere recenti; » 

« Sic ubi mortale* Tyrinthiu* exuit artu* . Gouv. 

Nola Plinio che nell'inverno la serpe si cava la vecchia spoglia, 
e di un'altra si riveste; e però Bernardo Tasso, al canto 13 del* 
l’Amadigi : 

« E si rinnova come fa il serpente 
« Di nova pelle. 

E Lucrezio al 3 de rerum natura : 

* Sed magis ire foras , vestemepue rtlintjuere ut angui* 

« Gauderet . , 

(Saudiano al primo in Ruffinum , c l’A riosto ai canto 17 stan. 1 1 : 
a Come uscito di tenebre serpente , 

« Poi e' ha lasciato ogni sfilili o r vetusto , 

« Del novo scoglio altero , e che si sente 
« Ringiovcnito , e più che mai robusto . M*kt. 

St. 7 a. Questa è la spada, che ’n bottiglia il franco 
Rubello di Sassonia oprar solca ; ee. 

Mentre in Italia poco amico ed ubbidiente alla Chiesa si stava 
l' impera tore Arrigo terzo di Baviera, in Alemagna gli si ribella- 
rono i Sassoni , e crearono per loro Re, come dice l'Arcivescovo 
di Tiro , un certo loro conto Ridolfo, uomo nobile in quelle par- 
ti; o come dice il Villani, fu questi essendo Duca di Sansogna 
creato Re dc'Romani dagli Elettori dell'Imperio. Ciò intendendo 
lo imperatole Arrigo, convocati tutti ■ Principi di Alemagna tan- 
to ecclesiastici, quanto secolari, con l'ajuto loro formò contro ai 
Sassoni un grandissimo c poderoso esercito; e Goffredo allora per 
opinione di tutti que' Principi, a cui l’ Imperatore aveva ricerca- 
to il suo parere, fu sovra ad ogni altro giudicato degno, ed eletto 
alfiere dell'aquila imperiale, dote nel fatto d'arme, essendosi 
poi combattuto fieramente, rimasto disordinato, e rotto l’eserci- 
to di Ridolfo, alla presenza dell'Imperatore, c di molti altri 
Principi , spinse Goffredo con tanl' impeto addosso allo stesso Re , 
che lo passò da un canto all'altro con lo stendardo, e lo gittò 
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Ch’ io già gli tolsi a forza, e gli tolsi anco 
La vita allor di mille colpe rea . 

Questa , che meco ognor fu vincitrice, 
Prendi; e sia cosi teco ora felice. 

lxxiii. 

Di loro indugio intanto è quell’ altero 
Impaziente, e gli minaccia, e grida: 

0 gente invitta , o popolo guerriero 
D’Europa, un uomo solo è che vi sfida. 
Venga Tancredi ornai che par sì fero, 

Se nella sua virtù tanto si fida : 

O vuol giacendo in piume aspettar forse 
La notte, eli’ altre volte a lui soccorse? 
lxxiv. 

Venga altri , s’ egli teme : a stuolo a stuolo 
Venite insieme, o cavalieri , o fanti ; 

Poiché di pugnar meco a solo a solo 
i\on v’è tra mille schiere uom che si vanti. 
Vedete là il sèpolcro, ove il figliuolo 
Di Maria giacque: or che non gite avanti? 
Che non sciogliete i voti? ecco la strada : 

A qual serbate uopo maggior la spada ? 


morto da cavallo; e questo fatto tocca ora in questi versi il 
Poeta . Gtu*T. 

St. 7$. Vedete là il sepolcro , ove il figliuolo ec. 

Argante sì assomiglia quivi a quel Murra Sagontino , il quale 
non altrimenti rampognava i soldati di Annibale , che assediava- 
no Sagunto sua patria , siccome scrive Silio: 

« Mote iter est , inquit , vobis art m arnia Ramar . 

E non mentirono punto nè l'uno nè l'altro: perchè e Sagunto e 
Gerusalemme furono alla fine espugnate. Dice poi Argante , il fi- 
gliuolo di Maria per ischerno : siccome nel secondo canto disu 
Itmcno : 

« Di rotei che sua dira e madre face 
• Quel vulgo , del suo Dio nato e sepolto . 

Eo qual cavillo , o schernimento usò giustamente Teocrito So- 
fista verso gli Dii loro, cioè de'Gentili, dicendo ai suoi cittadini: 
< Che stessero di buon'animo, poiché vedevano morire i loro Dii 
a avanti loro » . 
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LXXV, 

Con tali scherni il Saracino atroce 
Quasi con dura sferza altrui percote ; 

Ma più eh’ altri Baimondo a quella voce 
S’ accende , e 1* onte sofferir non puole . 

La virtù stimolata è più feroce, 

E s’ aguzza dell’ ira all’ aspra cote; 

Sì che tronca gl’ indugi , e preme il dorso 
Del suo Aquilino , a cui diè ’l nome il corso . 

LXXV1. 

Sul Tago il deslrier nacque , ove talora 
L’ avida madre del guerriero armento , 


St. 75. Lo virtù stimolato (' più fetore et. 

Sententi , e de Un de' Peripatetici , contro i quali indarno agili- 
tà lo stile e lo ingegno Seneca Stoico ne'librj che aeriate dell' I- 
ra, e un nou no chi appo Cicerone, nelle Queationi Accademiche . 
Vedi Lattanzio lih. 6, cip. i 5 . 

Nel canto 17 più a lungo apirga quoto concetto il Poeta , ino- 
ltrando aecomlo l'opinione de' Peripatetici , come per beneficio 
nostro ci è itat i data dalla natura la parte irascibile , e come per 
cavarne rotai beneficio ci abbiamo a servir di quella . Questo an- 
cora toccò Virgilio, quando disse: 

« et vim mititat ira , 

E Cicerone nel 4 delle Tutcolane alquanto ne discorre, e yì di- 
sputa contia. 

— Del suo Aquilino , a cui dib ’l nume il corto . 

Il corto, cioè velocissimo, qual' è il vento Aquilone. 

St. 76. Sul Tog a il dettrier nacque , uve talora , er 
Questo, che il Tasso dice delle giumente, disse avanti Virgilio 
delle vacche, e seguita la verità istessa, cioè, la ferma assevera- 
zione di Plinio a di Varrone , e d'altri. Ma Trogo Pompeo cosi ne 
scrive in contrario: « In Lusitania juxta fluvium Tagum equas 
« vento concipcre multi auctorea prodiderunt, qn* fabula ex e- 
« quarum fecunditate , et gregum multitudine nate aunt,qui 
« tanti in Gallasela ac Lusitania, tam pernices visuntur ut non 
« immeritò ipso vento concepti videautur ■ . Le quali ultime pa- 
le sono quasi espresse dal nostro poeta, dicendo, stanza seg. 

E ben questo Aquilin nato diretti 
Di qua l aura del del più lievi tpiri . 

Perchè il verbo , Diretti, appo Latini , e Volgari si usa quan- 
do ti vuel dire una cosa apparente, e non vera, come eziandio, 
crederesti , penseresti , e simili . Ed è da sapere , che il medesima 
fu creduto dagli antichi delle tigri, siccome testifica Oppiano. 
Laonde noi poeticamente accoppiammo queste due favole in quei 
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Quando 1' alma stagion che n’ innamora , 

Nel cor le instiga il naturai talento , 

versi del Nereo, i quali non istimo essere fuor ili proposito di qui 
trascri vere : 

« lite vel Armenia curro valigia tigris 
« Praeeertet , vephyro quameii sii nata parente : 
a Ut prisci memorane Graii , qui* crederei aurit 
• Vel tigrei j celai , vel equai? tuh vertice lbero 
« Pagri montii equai , tigni Euphratii ad amnem. 

E non si dee lasciare a dietro, che il Tasso oltre a Virgilio , i- 
witò eziandio le parole di Dante in quel verso , Purg. 28. 

« Per ti, o per tuo del concepe , e figlia; 

Ove ragiona delle piante che senza seme (come dic'cgli) palese 
in certe terre »' appigliano. Ciò che Teofrasto anch'egli riferì nel- 
la forza del cielo: parlando però non di cosa strana, o roaraviglio- 
sa (come a Dante parve quella che esso racconta) ma di ogni pian- 
ta f che tutto il dì veoiamo nascere tra' sassi, ed altrove senza ve- 
ruu seme. G*«t. 

Questa favolosa istoria del concepir le cavalle dal vento è stata 
scritta da molti Autori, c chi l'ha tenuta per vera, e chi no. 
Va. ione nel j libro de re mitica per verissima la scrive) lo stes- 
so eziandio delle galline per certissima e volgarissima cosa affer- 
mando con queste parole;» Infutura (delle cavalle parla) rea 
« incredibili» est in Hispania , sed est vera, qtiod in Lusilania 
« ad Oceanum in ea regione ubi est opidnui Olysippo, monte Ta- 
« go, qu.edam e vento celo tempore concipiuut equ.e; ut hic gal- 
« lina; quoque solrnt, quaruin ova hypenemia appellai! tur * . 
L’uva delle quali parla varronc in questo luogo son quelle , che 
senza il congiungimento del gallo ci partoriscono Ir galline^ o an- 
cora altri uccelli senza il maschio loro , e son dette ipcnemie , co- 
me a dire ventose, o soventate; c sono uova infeconde , nè buone 
•la covare; ma che dal fiato del vento Zelilo si generassero queste 
nelle galline, come così pienamente afferma Varronc, non so già 
•c avvenisse al suo tempo in Roma ; questo , che io sappia non si 
vede già, nè si osserva oggidì ne' nostri paesi. Ben parve che il 
consentisse anche Aristotile nel 6 della Istoria degli Animali, lad- 
dove di queste ova ragionava, dette eziandio zelirinc secondo il 
testimonio di lui , come che pure nella cagion del nome fosse dif- 
ferente dagli altri, così dicendo, ódfxjpia. òr xctAii rau tot virt- 
tvifitx usto' riviòv ori viro r>j> totpivtfv upotv éòavcvrat 5*^o- 
fxevat ra irviòftATa. cu rpviStc . rot Bòro» SI iroicv7i kxÌ t q 
)£«*•/ iru)(4/l lAct Qwuryou cioè ■ Ze (brine sono chiamate le ipe- 
< nemie da alcuni, avvegnaché sotto il tempo della primaveia 
« psjano riceversi da questi uccelli i fiati di Zefiro; ma tal cosa 
« fanno ancora palpati con la mano, a Ma più chiaramente ciò 
parve ehe affermasse ancora nel quinto della stessi libri al cap. ■ 
ove, secondo la interpretazione di Teodoro Gaza dice quel filosofo 
a questo modo : « Nec desunt (parla delia varietà del sesso nel ge- 
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Volta l'aperta bocca incontra 1’ óra, 
Raccoglie i semi del fecondo vento, 


nere ile' potei) « qua mare vitina sexa uno femineo foi mentii 
• qua perinde ut ave» pariunt, qua vento ova concipitmt, qui. 

« bus ab argumcnto conceptus nomea hypenemia , quasi subven- 
« tanea inditum est ; veruni ea qti.e avo enneipiunt , omnia sunt 
« inftecunda ». Ma di vero molto di suo ha in questo luogo ag- 
giunti) il Gaia; c tale, che troppo più che non sarebbe di mestie- 
ri , allarga il sentimento dell’autore; perciocché le parole ili Ari- 
stotile in sua lingua (se pure il Gaia non ebbe altro testo ) son 
queste, i'fux di xai irà/iirav "Sta., rà Si9>f\tx pfv t'stv , 
appena 3i oùxèrt . 5v yi'vtrai wiirop tv roti opviat rà 
tSirijyfp/a. rà uiv ouv rùv ópvt’Ouiv aytva Tavra il ff< rctùr* 
Le quali puramente tradotte suonano in questo modo: 

« Altri ne suno ( parla come si é detto della varietà del sesso 
nel genere de' pesci ) femmine , e non per alcun modo maschi , dai 
« quali come negli uccelli addiviene, si generano Cove ipenemie; 
« ma tutte quelle di questi uccelli sono infeconde ». Che dun- 
que si generino dal vento queste ova non afferma già Aristotile in 
questo luogo, se ben pure nella sua traduzione gliele fa dire il 
Gaza. Ben di parere d'altri il dice Plinio al cap. Co del io libro, 
con queste parole: « Irrita ova, quic hypenemia divinili», aut 
« mutua fteniin* inter so libiilinis imaginatione coneipiunt, aut 
« polvere: noe colombe tantum, srd et galliu*, perdiccs , pa- 
li vones, auserei, clienalopeces . Situi aulem sterilia, et minora, 
« ac minili jucniiili saporii , et magit humida. Quidam et vento 
« putanl ca gcnerari: qua de catissa etiain zephyria appellantnr » 
Dove tocca una ragione, ila lui eziandio in un capitolo poco aran- 
ti toccata con queste parole: » Gt ips* autem iuler se, si mas 
« non sit, firmine « pie saliunt, pariuntqiie ova irrita , e* qui- 
« bus nihil gignitur , qu.c hypenemia Greci vocant » . Ma di ve- 
ro senza tale manifattura alcuna , né di vento, né di palpazion 
di mano, nè di congiungimento fr a lor femmine, né di polvere, co- 
se che nulla se ne osserva fra noi, vediamo pure tutto di che ei 
partoriscono quantità di ova le galline; c che una sola non meno 
e feconda di si fatte, che lo si siano le molte , per molto montare 
che s'usino fra di loro. Ma tornando all' ingravidar delle cavalle, 
onde quello delle galline ci aveva dipartiti, dico che cosi ne scri- 
ve Plinio nell'ottavo libro, al cap. !y-r. «Constai in Lusitani! cir- 
• ca Olysipponem oppìdqiii , et Tagura amnein, equas Favonio 
« Dante obversas anunalcm concipere spiritual, iilquc partimi 
« fieri, et gigni pernicissimum ita, seil triennium vit* non ex- 
« cedere». E ili nuovo ne ragiona nel 4 libro al cap. aa e nel i6al 
cap. aó, le cui parole si possono vedere appresso lui . E cosi Giu- 
stino abhreviator di Trogo nel lib. 44- « lo Lusitani! juxta flu- 
« riunì Tagum equas vento concipere multi auctorcs prcxlide- 
« runt;qu* fabula* ex cquarum IWuuditate, et gregurn mnltitu- 
■ dine Datai suiti, qui tauti in Galitia,ct Lusitani!, ac taui per- 1 
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LIBERATA C. VII. 
E. de’ tepidi fiati ( oh maraviglia ! ) 
Cupidamente ella concepe e figlia . 


« nices visuntnr, ut non immerito ipsi vento conccptie videan- 
« tur » . E Virgilio nel -3 della Georgica, v. a66, luogo molto 
imitato dal Poeta nostro, in questo modo: 

« Scilicet ante omise» furor ett intigni» equa rum , eie . 
a lì la»’ due li amor tran » Gargara , transtjue sonantem 
n Ascanium : niperant monte» , et J lumina tranant: 

« Continuoquc avidi» ubi tnhdita fiamma meditili» , 

• Pere magi» ( quia vere calar radi t ossibu » ) ilice 
« Ore omnes ferree in Zrphirum , xtant rupibu» ahi», 

« Frcept (inique leve » aura s: et scope sine ulti s 
« Coniugiit , vento gravidve ( mirabile dieta ) 

« Sa ra per et scopalo» , et depressa» convalle» 

• a Dijfugiunt etc. 

Omero parimente nel 16 libro dell'Iliade scrive che i cavalli 
di Achille , Xanto e Balio , erano da Podagre loro madre velocis- 
sima fra tutte le cavalle, stati generati dal vento Zefiro, mentre 
egli su l'Oceano si stava di primavera pascendo i prati, e clic 
perciò gli stessi venti , onde traevano l’origine nel corso, e quasi 
nel volo essi agguagliavano . E nel decimo, quando Enea fin dalla 
prima origine racconta tutta la sua genealogia ad Achille, arriva- 
to ch'egli è ad Eiittonio, ed alle sue grandissime ricchezze , dice 
ira le altre cose che aveva costui ne' pascoli tremila cavalle co'suoi 
poliedri ; c che ’1 vento Borea essendosene innamorato, trasforma- 
lo in cavallo di chioma nera con esse si mischiò, di cui gravide 
partorirono dodici poliedri . Ora questa favola siccome puotè aver 
avuto origine dalla velocita de cavalli, secondo che afferma Tra- 
go, e dalle parole d’ Omero ti cava, non parendo a’ poeti più con- 
venevolmente poter fare velocissimo un cavallo, che col farlo 
figliuolo del vento; cosi per avventura ce ne puote estere un' al- 
tra più sottile e filosofica , elio si può cavare dalle parole di Pli- 
nio, cioè che genitale, e vivificante spirito è quello di Zefiro , o 
Favonio, caldo, cd umido, cd atto perciò a vivificare, cd a pro- 
durre anima; per la qual cosa nella stagione ch'egli spira , reg- 
giamo che ed alberi , cd erbe, e la terra tutta s’ingravida di fe- 
condi semi. Ma Omero, per significare anco più notabilmente 
l'eccellenza della velocità, non di Zefiro, ma di Borea velocissimo 
c furiosissimo oltre a tutti gli altri venti fa gravide le cavalle di 
Erittonio, come ch’egli freddo, e secco alla vivificazione sia con- 
trario , ma parlandone egli allora , non come di vento, ma come 
di animale, non è contro al proposito. Al che si arroge di più , 
Che se bene di tali qualità, non meno però la virtù di generare 
gli fu già attribuita: cunciosiacbè leggiamo in Oro Apolline, che 
gli Egizj per dinotar la madre erano soliti a dipingere un avvol- 
toio, c ciò perchè fra questi animali avvene uria sorte, ne'quali 
non ss trova maschio alcuno; ma la generazione di essi si fa in 
questo mo<lo, che quando vuol concepire l’avvoltojo apre il vaso 
seminale incontro al vento Borea, e così «tassi cinque giorni sen- 
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LKXVII. 

E ben questo Aquilin nato diresti 
Di qual aura nel del più lieve spiri; 

O se veloce sì , eh’ orma non resti , 

Stendere il corso per l’arena il miri; 

O se ’l vedi addoppiar leggieri e presti 
A destra ed a sinistra angusti giri . • 

Sovra tal corridore il conte assiso 
Move all’ assalto , e volge al cielo il viso : 

LXXV1I1. 

Signor, tu che drizzasti incontra l’empio 
Golia r armi inesperte in Terebinto , 

za nulla nè mangiare nè bere, al in questo modo a' ingravida , 
Ma in questo proposito mi piace di aggiungere ancora , che forse 
dallo aprire la bocca al vento per refrigerio in quelle grandissime 
fiamme di amore, come caldissimi e focosissimi animali , negli 
affetti di Ventre, ebe sono le cavalle oltre tutti gli altri, dall'uo- 
mo in fuori , secondo che testimonia e Aristotile e Virgilio, ebbe 
occasione la favola , essendo esse in quel mezzo tempo da’ mariti 
loro veramente montate, ed ingravidate. Ma per ultimo più alta- 
mente aggiungo di nuovo, che si tocca per avventura in questa 
favola la famosissima ed antichissima opinione di Orfeo, il quale 
disse ne' versi suoi , che tutto il mondo e tutta l'aria era anima- 
ta , e rbe da essi agitate dal vento le anime per mezzo della re- 
spirazione, entravano tic', corpi particolari; c a cotil modo e 
prendevano e conservavano la vita tutti gli animali, della quale 
opinione fa menzione Aristotile nel primo libro dell’anima, e 
più a lungo quivi ne ragiona Filopono nel commento. Guast. 
— Cupidamente ella conccpe , e figlia . 

Vedasi il Signor Giacomo Mazzoni filosofo rarissimo, di memo- 
ria inestimabile, c in nelle tre più chiare lingue letteratissimo al 
cap. 1 6 del 3. Mut. 

Sr. y8. Signor, tu che drizzarti incontra l' empio ec. 

11 Petrarca nei trionfo d' Amore, del medesimo: 
a fi/è giacque si smarrito nella valle 
* Di Terebinto quel gran Filisteo , 

« A cui tutto Isdrael dava le spalle 
a Al primo sasso del garzone Ebreo . 

Il medesimo, che di Golia , si racconta da Gioseffo di un sol- 
dato romano detto Giuliano , il quale con la spada , e con lo scu- 
do solo mise in fuga tutto l'esercito de'Giudei ; e si sarchile al fi- 
ne salvato, se non che nel corso sdrucciolò e cadde sopra i sassi 
per cagione de' chiodi , i quali portava fissi sotto le scarpe . Gtar. 

E in altro luogo , il Petrarca stesso : 

a II pasto r , che a Golia ruppe la frante. 
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Sì eli’ ei ne fu , che d’ Isdrael fea scempio , 
Al primo sasso d’un garzone estinto. 

Tu fa eh’ or giaccia ( e fi a pari l’ esempio ) 
Questo fellon da me percosso e vinto : 

E debil vecchio or la superbia opprima , 
Come debil fanciul l’ oppresse in prima . 

LXX1X. 

Così pregava il conte; e le preghiere 
Mosse dalla speranza in Dio secura. 


E Gio. Antonio Flaminio: 

■ Ultimuj infondi tenet angulus ora Golia 
« Cacsaque Jert stridi regius ipse puer . MàrT. 

St. 79. Coli pregava il conte ; e le preghiere ec. 

Omero nel g dell'Iliade fece le Preghiere tarde e toppe, fingen- 
do che l’Offesa leggerissima e spedita andasse loro molto spazio 
innanzi , volendo per questo darci ad intendere la tardanza , e la 
difficoltà dell' estere esaudito, e forse anco il piegar de' ginocchi , 
come quivi l’interprete, che sogliono fare i supplicanti; oppure la 
tardanza e la lunghezza de' ragionamenti , che usano di fare quei 
che pregano, come lo interpretò Demetrio. Ma il Tasso in questo 
luogo con diverso, ma molto degno e verisimile riguardo, fa le 
Preghiere alate, volendo per questo dimostrare quanto tosto si- 
no esauditi coloro (com'egli stesso nell’ apologia afferma) i quali 
infiammati di viva carità le mandano a Dio: perciocché se ben 
l’essere esaudito non è parte delle preghiere ( il che dall' Infarina- 
to, che rispose all’Apologià fu opposto al Tasso ; onde per questo 
effetto non erano loro necessarie le ali) ad ogni modo però alla 
tostana esaudita (come rispondendo al piedetto Infarinato abbia- 
mo noi detto altrove ) è di mestieri tostano giungimento; ma in 
che modo ciò si poteva fare più acconciamente che dando loro le 
ali? Giust. 

Qui finge il Tasso, che le Preghiere sieno alate, come fa anche 
al canto i3, stan. 68; e ciò al contrario de'Gentili, quali le sti- 
marono zoppe, e di più guercie, come dice Omero al g dell'Iliade ; 
e Demetrio Falereo nel libro de Eloeutione, con queste parole fat- 
te latine dal Vittorio: Preees, docente H omero , et elaudm, et ru- 
gosa r sunt ob tarditatem , hoc est ob longitudinem sermanis , et 
senes lungi in oratione propter imbecillitatem . Il medesimo con- 
ferma Kornuto nel suo de natura deorum : Preees Jovis esse filine 
dicit Poeta, et quidem claudica atei ; quoti se in genua dcjiciant 
qui preees Jaeiunt . Deinde etiam eurum imbecillitati , et rugai 
addidit . dd hcrc debili et obliquo esse visu , quod ad quardnm 
semper con ni venni : postremo supplicando necessitate devinetas es- 
se: amplius deliniat Poeta Preees tanquam deas quondam : clau- 
das quidem vocat , quod tarde , et via- progrediantur : et bis sup- 
plicai ette , quos primo infuria laserint : rugoias certe , et visu a- 
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S’ alzàr volando alle celesti spere, 

Come va fuoco al ciel per sua natura . 

L’ accolse il Padre eterno , e fra le Schiere- 
Deli' esercito suo tolse alla cura 
Un che ’l difenda; e sano e vincitore 
Dalle man di quell’empio il tragga fuore. 
lxxx. 

L’ Angelo, che fu già custode eletto 

Dall’alta provvidenza al buon Raimondo, 


blifuo , quod affectos in/ uria agre, et fronte neutitjuam Itrta in- 
tueri possent , tjnos veni nifi prtunt : ad ture Jovis erse filias , Cjuod 
veneranda rint. E qual Giove fosse questi , (ti cui erano figlie le 
Preci , lo disse EusUzio sopra il primo dell'Iliade con queste pa- 
ride da noi fatte volgari : Agamennone sprcisò Criseide , Apollo , 
e Giove supplice , e le Preci sue figlie vilipese . L' allegoria, di det- 
ta finzione vedasi appo Natal de' Conti al capo primo del i libro 
della sua Mitologia; c nell'Adagio: Jrn omnium tardissime se- 
nescit . Mssr. 

— Come va fuoco al ciel per tua natura . 

Dante , Purgai. 18, 

« Poi come il fuoco moveti in altura 
« Per la sua forma , eh' è nata a salire 
« Idi dove pih in sua materia dura . 

Ove Dante spone la causa finale, perchè il fuoco tenda in al- 
to, che è la salute, c la conservazione di se stesso nel proprio 
luogo . 11 Tatto la efficiente o formale, cioè la leggerezza tua. Ma 
perchè le cose leggieri tendano in alto, e le gravi al basto, non 
se ue rende ragioue , nè ti può . Garr. 

Sr. 80. /.’ Angelo che Ju già custode eletto 

Dall' alta provvidenza al buon Raimondo. 

« Are Deut intersit fissi dignus vindice nodut 
« Inciderit: 

disse Orazio. Ma degno di un Dio n' era ben questo, rispetto 
alla decrepita età di Raimondo; conciofussechè non era verni- 
nole che umanamente, e senza ajuto divino , egli ti potesse di- 
fendere, non che rimanere vincitore, sovra a nemico cosi giova- 
ne e valoroso , quale per tutto ci è dipinto Argante . Ma »r il 
detto d' Orazio dee cosi assolutamente, e senza distinzione, o ec- 
cezione alcuna intendersi per tutto, come si giace, che dovremo 
dire, o che difesa apporteremo per Omero ,il quale cosi sovente, 
ed in cotante azioni , tanto le più difficili e raaravigliose , quan- 
to le meno, adopera i suoi ludii, e per loro mezzo la maggior 
parie di esse conduce a fine ? 

Sentenza comune de’ sacri teologi, c Volgata fra tutti i Cristia- 
ni, che fin dal primo giorno che nasciamo in questa vita morta- 
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Insin dal primo dì , che pargoletto 
Sen venne a farsi peregrin del mondo , 

Or che di novo il Re del ciel gli ha detto, 
Che prenda in sé della difesa il pondo, 
Nell’ alta rocca ascende, ove delF oste 
Divina tutte son farmi riposte. 

LXXXI. 

Qui l’asta si conserva, onde il serpente 
Percosso giacque, e i gran fulminei strali, 
£ quegli eli’ invisibili alla gente 


le , ci è dato dal sommo Iddio tin Angelo per custodia; il quale 
standoci sempre appresso, sempre ci consiglia il bene, c dal ma- 
le, il piu ebe può è solito di allontanarci. La qual cosa ancora 
nelle tenetye dell’ignoranza sua pure in alcun modo conobbe la 
gentilità, e sotto il nome dc’Genj alcune cose se ne trovano scrit- 
te appo quegli autori . Guast. 

Gli antirhi a ciascheduno uomo ( come ancora ad ogni terra ) 
diedero due Genj , de’quali uno cerchi il nostro bene, l’altro il 
male; così fu di opinione Empedocle, come riferisce Plutarco nel 
libro tic animi trampoli ita/c , e Platone nel Simposio; la qual 
credenza è stata meglio dichiarata, ed intesa da noi Cristiani, is- 
sando invece di Genio la parola di Angelo; il che non è senza ra- 
gione, perchè essendo f affitto dell'anima nostra ragionevole, di- 
fettuoso, e strabocchevolmente intento al male, è di ragione che 
eia a j ii tato da un intelletto angelico. E chi desia veder molte que- 
stioni ciica ciò , come se la detta custodia cominci dalla vita del- 
l'uomo, ed altre, vedrà il Carlusiane all'articolo i5{ t* i55del 
pri mo lib. della somma della fede Ortodossa , c S. Tomaso, c A- 
pulejo tic Uco Sacratili , come anco Plotino de proprio uniti s- 
cuiugque darmone . MàRT. 

— Nell* alta rocca ascende , ove deli* otte ec. 

Il Poeta nella prima Apologia alla Crusca dice, che queste cose 
sono piu minutamente descritte dall’ Areopagita. Laonde non fa 
di mestieri annotarvi su altra cosa. Gejct. 

St. 8i. Qui 1* asta si conserva , onde il serpente re» 

In cielo per molti luoghi della Scrittura Sacra sono collocate 
molte cose materiali, e proporzioncvoli a quelle di quaggiù; c 
con gli stessi nomi, che le nostre da essa addomaudate. Quindi 
Angeli con figura umana, e ciò clic ad casa va dietro, vista, udi- 
to, odorato, vesti, legami, e cose somiglianti leggiamo ne' li- 
bri di Divinità; quindi scudi, verghe, aste, scuri, ruote, vasi 
gcometiici, vasi fabrili, c somiglianti arnesi; tutte le quali cose 
siccome hanno sublime ed ullegoiica significazione , così di essa 
uri libro della celeste Geraichia, nc fa luugo e bellissimo di- 
scorso Dionisio Aicopagita al cap. i5. 
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Portan l’ orride pesti , e gli altri mali : 

E qui sospeso è in alto il gran tridente. 
Primo lerror de’ miseri mortali. 

Quando egli avvien che i fondamenti scota 
Dell’ ampia terra, e le città percola. 
lxxxii. 

Si vedea fiammeggiar fra gli altri arnesi 
Scudo di lucidissimo diamante, 

Grande che j>uò coprir genti e paesi, 

Quanti ve n ha fra ’l Caucaso e 1* Atlante: 

E sogliono da questo esser difesi 
Principi giusti , e città caste e sante . 

Questo l’ Angelo prende , e vien con esso 
Occultamente al suo Baimondo appresso . 

LXXXIII. * 

Piene intanto le mura eran già tutte 
Di varia turba; e ’l barbaro Tiranno 
Manda Clorinda, e molte genti instrutte, 
Che ferme a mezzo il colle oltre non vanno . 
Dall altro lato in ordine ridutle 
Alcune schiere de’ Cristiani stanno : 


St. 8a. Si vedrà fiammeggiar fra gli altri arnesi . 

Dante Purgat. ag: 

« Di sopra fiammeggi ava il bello arnese. GuajT. 

— Questo V Angelo presule ec. 

Sembra che il nostro Èpico abbia qui non imitato, ma quaai 
corretto quel luogo d' Omero nel libro 11 dell'Iliade, dove Falla- 
rle ai mette armata allato di Achille, allorché questi trovali a 
aingoiare cimento con Ettore . E per verità non è egli un depri- 
mere la forza , ed il valore del feroce invtslsserabile Pelùie il far 
ai che una Divinità pronta aia al taccono di lui , mentre pur 
egli combatte contro ai chi gli è di molto inferiore e nella possa 
e nell’arte del guerreggiare ? Più avvedutamente il Tasso dà un 
Angelo per custode al buon Hai inondo già curvo c debole perchè 
carico di lunga età ; il quale perciò ben difficilmente regger si 
potrebbe contra il furore, c l'immane forza di Argante. Con ciò 
vien egli ad appagare c a togliere da una certa <juale disgustosa 
perplessità anche i lettori, i quali presi da ammirazione c da a- 
more per quel generoso vecchio c veramente eroe, vorrebbero 
pure ch csso non rimancise vittima dell'accettata disfida. M. 
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E largamente a’ duo campioni il campo 
Voto riman fra l’uno e l’altro campo. 
LXXXIV. 

Mirava Argante, e non vedea Tancredi, 

Ma d’ ignoto campion sembianze nove . 

Fecesi il conte innanzi , e, quel che chiedi, 
E, disse a lui, per tua ventura altrove. 

Non superbir però , che me qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove; 

CI» io di lui posso sostener la vice , 

O venir come terzo a me qui lice . 

LXXXV. 

sorride il superbo , e gli risponde: 

Che fa dunque Tancredi, e dove stasa? 
Minaccia il ciel con l’ arme , e poi s’ asconde , 
Fidando sol ne’ suoi fugaci passi: 

Ma fugga pur nel centro , o ’n mezzo 1’ onde , 
Che non Zia loco ove securo il lassi:* 

Menti , replica 1’ altro , a dir eh’ uom tale 
Fugga da te; ch’assai di te più vale . 

LXXXVI. 

Freme il Circasso irato , e dice: or prendi 
Del campo tu , eh’ invece sua l’ accetto ; 

. E tosto e’ si parrà come difendi 
L’ alta follia del temerario detto . 

Così mossero in giostra, e i colpi orrendi 
Parimente drizzaro ambi all’ elmetto : 

E ’l buon Raimondo, ove mirò, scontrollo. 
Nè dar gli fece nell ar<5on pur crollo . 
lxxxvu. 

Dall’ altra parte il fero Argante corse 
(Fallo insolito a lui) l’ arringo invano; 

St. 85. Minaccia il ciel con l'armi, e poi i asconde , tc. 
Virgilio nel il «Irli' Eneide, v. 35o: 

« Trnja tentai 

» Castra , Jngvc Jidens, et calum territat armis . 


V 
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Che ’l difensor celeste il colpo torse 
Dal custodito cavalier Cristiano. 

Le labbra il crudo per furor si morse , 

E ruppe l’asta bestemmiando al piano: 

Poi tragge il ferro, e va contra Raimondo 
Impetuoso al paragon secondo. 

LXXXVII1. 

E ’l possente corsiero urta per dritto , 

Quasi monton eh’ al cozzo il capo abbassa . 
Schiva Raimondo 1’ urto , al lato dritto 
Piegando il corso , e ’l fere in fronte , e passa . 
Torna di novo il cavalier d’ Egitto; 

Ma quegli pur di novo a destra il lassa , 

E pur sull’elmo il coglie, e ’ndamo sempre; 
Chè 1’ elmo adamantine avea le tempre. 

I.XXXIX. 

Ma il feroce Pagan , che seco vuole 

Più stretta zuffa , a lui s’ avventa e serra . 

L’ altro , eh’ al peso di sì vasta mole 
Teme d’ andar col suo destriero a terra , 

Qui cede; ed indi assale, e par che vole. 
Intorniando con girevol guerra ; 

E i lievi impcrj il rapido cavallo 
Segue del freno , e non pone orma in fallo . 
xc. 

Qual capitan , eh’ oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta , o in alto monte , 

Mille aditi ritenta , e tutte scorre 
L’ arti, e le vie; cotal s’ aggira il conte: 

E j>oi che non può scaglia all’arme tórre. 
Ch’armano il petto e la superba fronte. 

Fere i men forti arnesi, ed alla spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada . 
xci. 

Ed in due parti o in tre forate, e fatte 
L’arme nemiche ha già tepide e fosse; 
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Ed egli ancor le sue conserva intatte. 

Nò (li cimicr, nè di un sol fregio scosse. 
Argante indarno arrabbia: a voto batte, 

E spande senza prò l’ ire e le posse : 

Non si stanca però; ma raddoppiando 
• Va tagli e punte, e si rinforza errando.. 

XC 1 I. 

Al fin tra mille colpi il Saracino 

Cala un fendente; e ’l conte è così presso. 

Che forse il velocissimo Aquilino 

Non sottraggeasi , e rimaneanc oppresso: 

'Ma 1’ aiuto invisibile vicino 

Non manvòdui di quel superno messo , 

Che stese il braccio, e tolse il ferro crudo 
Sovra il diamante del celeste scudo, 
xeni. 

Frangesi il ferro allor ( chè non resiste 

Di fucina mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibili ed immiste 
D’eterno fabro) e cade in sull’arena. 

Il Circasso, ch’andarne a terra ha viste 
Minutissime parti, il crede appena. 

Stupisce poi, scorta la mano inerme, 

Cli arme il campion nemico abbia sì ferme., 
xciv. 

E ben rotta la spada aver si crede 

Sull’ altro scudo , ond’ è colui difeso } • 

E ’l buon Raimondo ha la medesma fede. 

Che non sa già chi sia dal ciel disceso . 

St. 91 e ti rinforza errando . 

E non cogliendo ove avea disegnalo, rinfresca, e rinnovai . 
colpi. 

St. g 3 . Frangeri il ferro allor , che non retùte ec. 

Virgilio, En. la, v. 739: 

« Poxtquam arma Dei ad Vulcania ventnm est ' 

« Mortalii mucro , giade* ceu futili * , irta 
« Diitiluit, fulva, retplendent tegmina arena.. Gasar. 

G. Li*, t. 11. 4 
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Ma , però eh’ egli disarmata vede 
La man nemica , si riman sospeso ; 

Che stima ignobil palma, e vili spoglie 
Quelle, ch’altrui con tal vantaggio uom toglie, 
xcv. 

Prendi ( volea già dirgli ) un’ altra spada , 

Quando novo pensier nacque nel core , 

Ch’alto scorno è de’ suoi, dove egli cada , 

Che di pubblica causa è difensore . 

Così nè indegna a lui vittoria aggrada , 

Nè in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentre egli dubbio stassi , Argante lancia 
Il pomo e 1’ else alla nemica guancia . 

XCVI. ' 

E in quel tempo medesmo il destrier punge, 

E per venir a lotta olirà si caccia . 

La percossa lanciata all’ elmo giunge , 

Sì clie ne pesta al Tolosan la faccia : 

Ma però nulla ei sbigottisce , e lunge 
Batto si svia dalle robuste braccia ; 

Ed impiaga la man , eh’ a dar di piglio 
Venia più fera che ferino artiglio . 

XCVII. 

Poscia gira da questa a quella parte , 

E rigirasi a questa , indi da quella; 

* E sempre , e quando riede, e quando parte , 

• Fere il Pagan d’aspra percossa e fella. 

Quanto avea di vigor , quanto avea d’ arte , 
Quanto può sdegno antico , ira novella , 


St. 97. Quanto puit t/iegno antico , ira notvlla . 

Sdegno antico chiama l'odio , il quale non è altro che un’ ira 
invecchiala , che li Greci perciò dimandano pijvUu , quoti iram. 
i'ftuovKV , cioè durabile, e ferma, quale fu quella di Achille, la 
quale si-propose Omero a cantare. Il che mi crcd'io che aia la ca- 
gione, perchè mai nomini nel suo poema l’ira per nome di òpyt) , 
che significa brieve furore, onde scrisse Publio Siro. 
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A danno del Circasso or tutto aduna , 

E seco il Ciel congiura e la Fortuna, 
xcvm. 

Quei , di fine arme e di se stesso armato , 

Ai gran colpi resiste , e nulla pavé ; 

E par senza governo in mar turbato , 

Rotte véle ed antenne, eccelsa nave. 

Che pur. contesto avendo ogni suo la*lo 
Tenacemente di robusta trave. 

Sdruciti i fianchi al tempestoso flutto 
Non mostra ancor , nè si dispera in tutto, 
xcix.. 

Argante, il tuo perigh'o allor.tal era, 

Quando aiutarti Belzebù dispose . 

Questi di cava nube ombra leggiera 
( Mirabil mostro ) in forma d’ uom compose. 


* Iratum breviter vite » , inimicum diu . 

Perchè, inimicitia, in latino vuoi dir tantira, che odio, aìccome 
in greco; ingomma 1‘ ira è principio di furore, siccome 
diue Ennio, e talvolta causa dell'odio, siccome Aristotile scrive 
nel secondo della Rettorica . Gebtt. 

Sr. 99. Argante , il tuo periglio aliar tal era re. 

Questo scioglimento , che è puramente dalla macchina , è tolto 
di peso da Omero nel 3 dell'Iliade , il quale Poeta non una sola , 
ma due macchine adopra in quel luogo, cioè nel duello fra Pari- 
de e Menelao ; conciosiachè in prima , mentir questi due guerrie- 
ri erano alla auffa insieme , e Menelao avendo preso per la celata 
Paride, lo strascinava per farlo prigione, Venere all'improvviso 
circondandolo di una nube, lo toglie dagli occhi di tutti , ed in 
addobbati ssi mo e profumatissimo letto, dove Elcna lo aspettava 
il riporta . Quindi Giove a persuasione della moglie nel 4 manda 
Pallade a far che siano violati i giuramenti co ') ritrovar Panda- 
ro , il quale piagando d'ima saetta Menelao, fa perciò che si az- 
zuffino i Greci ed i Trojani insieme, come de' Pagani e Cristia- 
ni segui appunto per la saettata d'Oradino in questo luogo. Mo- 
do alquanto diverso tenne Virgilio nel la nello staccar quello 
eh' ci finge fra Enea, e Turno, ed uel violare i giuramenti segui- 
ti fra l’una parte c l’altra : ma egli è agevole a vedersi colà, e 
per avventura non ci è nulla di vantaggio in meglio; e perciò, 
tralasciamo di discorrervi alcuna cosa sopra . 

— Questi di Cava nube ombra leggiera 

(Mirabil mostro ) in torma d'uom compose ee. 
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E la sembianza di Clorinda altera 
Gli finse, e l’arme ricche e luminose: 

Diegli il parlare, e senza mente il noto 
Suon della voce, e ’l portamento, e ’1 moto, 
c. 

Il simulacro ad Oradino , esperto 
Sagittario famoso , andonne, e disse: 

O famoso Oradin , eh’ a segno certo , 

Come a te piace , le quadrella adisse , 

Ah ! gran danno saria , s’ uom di tal merlo , 
Difensor di Giudea , cosi morisse ; 

E di sue spoglie il suo nemico adorno 
Securo ne facesse a’ suoi ritorno . 

ci. 

Qui fa prova dell’ arte, e le saette 
Tingi nel sangue del ladron Francese, 
di’ oltra il perpetuo onor , vuo’ che n’ aspette 


In «imil guisa Giunone presso Virgilio, En. io, t. 636, allon- 
tana Turno dal più periglioso cimento rappresentandogli dinanzi 
come un fantasma l'immagine d’Enea: 

« Tum Dea nube cava tenuem line vi ribus umbram 
« In Jaciem sErteac ( vita mirabile monitrum ! ) 

« Dardaniis ornai telit , cly/ieumque , jubasque 
m Divini assimilai capiti s: dal inania verba 
■ Dal sine mente sonum, gressusque effingit euniist . 

St. IO!. Ch’ oltra il perpetuo nrtor , vuo' che ne aspetti ec. 

Questo rompimento di patti è fatto a somiglianza di quel del- 
l’ Ariosto al canto 3g quando fa che combattendo Ruggiero, e Ri- 
naldo, A pia man te per parole di uno spirito, che sembrava ftodo- 
nionte, ruppe i patti; ma ambidue sono imitati da uno d' Omero 
nel 4 dell'Iliade, quando Pandaro ruppe la fede per parole di Mi- 
nerva convertita in fo'rma di un suo amico: le parole che qui ha 
imitato il Poeta nostro sono queste : 

ràft Si" kiv rptoKf rtxpuv xxi kuSoc a. poCo 
E’jc Tavnov Si uxknx , <x\i£ai>Spu> fixiikiji 
E’£ xiv àqirxiurpsirx ir £ àlpkxà J ùpx Qipoio. 

— Dalla grave faretra un arco prende re. 

Omero al medesimo luogo: 

iiiri voupìj ktikoì (iti irixpcv o’iqov, 

cioè : 

* E nidi' arco adattò saetta anusra . MaZT. 
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Premio al gran fatto egual dal Re cortese . 
Così parlò; nè quegl! in dubbio stette. 

Tosto che ! 1 suon delle promesse intese; 
Dalla grave faretra un qundrcl prende, 

E sull areo 1 adatta , e 1’ arco tende . 

CII. 

Sibila il teso nervo, e fuore spinto \ 

Vola il pennuto. strai per 1 aria , e stride, 


St. 105. Sibila il trso nervo. 

Bellissima (luti posi di tutta questa azione del lanciar la saet- 
ta , e che uni abilmente per mezzo di tutte le circostanze una do- 
po l'altra mette innanzi agli occhi la cosa. Ma quella di Omero 
nel luogo allegato intorno a Pandaro mi par ben tanto curiosa; eit 
ardisco dirlo, tanto importuna, che in poeta de' nostri tempi non 
so cun qual altro applauso , che di risi e di Gsrhi fosse ella accet- 
tala. E che domine avea da far allora il descrivere cosi minuta- 
mente la Iattura dell’arco? ch'era di corna di capra salvatici, la 
quale lo stesso Pandaro di nascosto, menti' ella pendei da una 
rupe, feritole il petto d'una saetta, l'avca gettato a terra; e le 
sue corna poi , le quali di otto rami erano da ciascheduna parte a- 
vea al maestro di far archi portato , ed impostoli che di esse fa- 
cesse un bellissimo e buonissimo arco facendogli la punta di oro ? 
Nè già solamente in questo luogo adopera questo Poeta siinil mo- 
do di descrìvere o istrumenti o azioni , o altre cose , con tutte e- 
ziandio le pili minute circostanze; ma in cotanti altri, che ne 
riempiono gran parte di que' ventiquattro libri dell'Iliade; non 
essendo per altro la composizione di quella favola lunghissima . 

— e fuore spinto 

Vola il pennuto strai per V aria , e stride. 

« soni t uni dot stridula cornus , et auras 

« Certa seCat . 

Omero al snpradetto luogo : GuasT. 

Af?t (3tb( vol pi) St fit\' i'ctx fv 

Afri) S’ av® fOwtv v6i £«{») po? bx^ 

Xpù cttc'i cuv<x ov 1 

cioè: 

m II nervo ritonò . sibilò / arco , 

a Ed esso asolo a. ferir dove del cinto 

« Si congiunge la fibbia. MahT. 

I.o scioglimento di questa tenzone fra Ratmondo ed Argante 
è imitato da Omero e da Virgilio . Nel quarto dell' Iliade Panda- 
ro indotto da Minerva scocca un dardo contro di Menelao, c lo 
fetisce in una coscia, onde scioglie»! e il duello, e la tregua . In 
simile guisa i Latiui nel ra dctl'Encide violano i patti religio- 
samente stabiliti pei una tenzone tra Enea e Turno. M. 
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Ed a percoter va dove del cinto 
Si congiungon le fibbie , e le divide: 

Passa l’ usbergo , e in sangue appena tinto 
Quivi si ferma, e sol la pelle incide; 

Che ’l celeste guerrier soffrir non volse , 

Ch’ oltra passasse , e forza al colpo tolse . 

cui. ’ 1 

Dall’ usbergo lo strai si tragge il conte , 

Ed ispicciarne fuori il sangue vede ; 

E con parlar pien di minacce e d' onte 
Rimprovera al Pagan la rolla fede. 

Il Capitan , che non torcea la fronte 
Dall’amato Raimondo, allor s’avvede 
Che violato è il patto; e perchè grave 
Stima la piaga, ne sospira, e pavé, 
civ. 

E con la fronte le sue genti altere , 

E con la lingua a vendicarlo desta. 

Vedi tosto inchinar giù le visiere, 

Lentare i freni, e por le lande in resta, 

E quasi in un sol punto alcune schiere 
Da quella parte moversi e da questa. 

Sparisce il campo , e la minuta polve 
Con densi globi al ciel s’inalza e voi ve. 
cv. 

D’ elmi e scudi percossi , e d’ aste infrante 
Ne’ primi scontri un gran rumor s’ aggira . 

Là giacere un cavallo , e girne errante 
Un altro là senza rettor si mira: 

St. to3. EH ispicciarnr fuori il sangue re rie . 

Spicciare , o spicciare è uscire fuori con impeto come acqua, o 
altro umore, che salti fuori da luoeo stretto . Dante od i A del- 
Ilo forno: 

« f i c enrin din- fummo là Ve spiccia 
« Fuor tirila selva un picciul jtumicello . 

E nel 9 : 

« Come sangue, che Juor di vena spiccia . Gasxn. 
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Qui giace un guerrier morto , e qui spirante 
Alili singhiozza e geme , altri sospira. 

Fera èia pugna; e quanto più si mesce 
E stringe insieme , più s* inaspra e cresce, 
evi. 

Salta Argante nel mezzo agile e sciolto, 

E toglie ad un guerrier ferrata mazza , 

E rompendo Io sluol calcato e folto 
La rota intorno , e si fa larga piazza ; 

E sol cerca Raimondo , e in lui sòl volto 
Ha il ferro , e l’ ira impetuosa e 'pazza : 

E (piasi avido lupo ei par che brame 
Nelle viscere sue pascer la fame. 

cvn. 

Ma duro ad impedir vietigli il sentiero , 

E fero intoppo , acciocché il corso ei tardi . 

Si trova incontra Ormanno , e con Ruggiero 
Di Balnavilla un Guido, e duo Gherardi . 

Non cessa, non s’ allenta; anzi è più fero, 
Quanto ristretto è più da quei gagliardi; 

Sì come a forza da rinchiuso loco 
Se n’ esce, e move alte ruine il foco, 
eviti. 

Uccide Ormanno , piaga Guido , atterra 
Ruggiero infra gli estinti egro e languente; 

Ma contra lui erescon le turbe, e’1 serra 
D’ uomini c d’ arme cerchio aspro e pungente . 
Mentre, in virtù di lui, pari la guerra 
Si mantenea fra l’ una e 1’ altra gente; 

Il buon duce Buglion chiama il fratello , 

Ed a lui dice: or movi il tuo drappello ; 


St. io8. Il buon duce Bugìion chiama iljratcìlo ec. 

A quoto luogo oppongono alcuni cosi, che avendo detto 11 Poe- 
ta al canto 5, stan. 8o, che Eustazio fratello di Goffredo fu il pri- 
mo a seguire Torme di Armida , pare cosa strana che ora Goffredo 
gli dica, ebe mova il suo drappello. Ma si risponde, che d«c fra- 
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cix. 

£ là , dove battaglia è più mortale , 

V aliene ad investir nel lato manco . 

Quegli si mosse, e fu lo scontro tale, 

Ond’ egli urtò degli avversarj il fianco, 

Che parve il popol d’ Asia imbelle e frale , 
Nè potè sostener l’ impeto Franco, 

Che gli ordini disperde, e co’ destrieri 
L’ insegne abbatte e insieme i cavalieri . 
ex. 

Dall’ impeto medesmo in fuga è volto 

Il destro corno , e non v’ è alcun che faccia , 
Fuor Ch’Argante, difesa; a freno sciolto 
Così il timor precipiti gli caccia . 

Egli sol ferma il passo , e mostra il volto: 
Nè chi con mani cento e cento braccia 
Cinquanta scudi insieme ed altrettante 
Spade movesse , or più Caria d’ Argante . 
cxi. 

Ei gli stocchi e le mazze, egli dell’ aste 
É de’ corsieri l’ impeto sostenta; 

E solo par che ’ncontra tutti baste, 

Ed ora a questo ed ora a quel s’ avventa . 


tclli aveva Goffredo , ano maggiore, e uno minore! citando coti , 
•ebbene andò con Armida Eustuzio, che fu il maggiore, nulladi- 
mcno vi reitò poi il minore Buglione, al quale é veriiimile, eh* 
Goffredo direno: 

— Or movi il tuo drappello . 

Ciò vicn tocco dal medetimo Tasso al canto a stan. a6 : 

« Seguir l' esempio i due minor Buglioni. 

E nel canto 18, stan. ig: 

« Ed egli ut etto all ’ ultimo germano 
Del pio Buglion . 

Sr. iio. Cim/uanta rendi insieme ed altrettante . 

L'acutissima Accademia Fiorentina riprende qui il Signor Tat- 
to, come che So scudi appo noi risuona somma di danari; al che 
rispondo, clic se ciò è errore, è comune anche all' Ariosto il qual 
alla Satira a disse: 

« Perdi) con gli altri frati miti ripreto . MazT. 
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Peste ha le membra , e rotte l’ arme e guaste , 

• E sudor versa e sangue , e par noi senta : 

Ma così 1’ urta il popol denso e ’l preme , 

Ch* aliin lo svolge , e seco il porta insieme . 

CX1I. 

Volge il tergo alla forza , ed al furore 
Di quel diluvio , che il rapisce e ’l tira , 

Ma non già d’ uom, che fugga, ha i passi e ’l core, 
S’ all’ opre della mano il cor si mira : 

Serbano ancora gli ocelli il lor terrore, 

E le minacce della solita ira; 

E cerea ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba; e nulla giova. 

CXIII. 

Non può far quel magnanimo , eh’ almeno 
Sia lor biga più tarda, o più raccolta; 

Che non ha la paura arte , nè freno , 

Nè pregar qui, ne comandar s’ ascolta. 

11 pio Buglion, ch’i suoi pensieri appieno 
Vede Fortuna a favorir rivolta, 

Segue della vittoria il lieto corso, 

E invia novello ai vincitor soccorso . 
exiv. 

E , se non che non era il dì , che scritto 

Dio negli eterni suoi decreti avea , 

• 

St. l i ^ ■ E , se non che non era il di , che scritto 
Dio negli eterni turi decreti avea ec. 

Cioè ne' fati . E nota , cha il Tasso dico metaforicamente, clic 
Dio scrive i suoi decreti : non perchè creda alle favole degli Etni- 
ci , secondo i quali dice Drepano: A a ut illi majettatis tua par- 
ticipi Deo feruntur adtittere fata eum tabulis : tic tibi aliqua vit 
divina tubservit , qua quod dixerit , tcribat , et tuggerat ? C Sene- 
ca , lituo De Providcntia : lite ipte omnium eonditor ae rector 
teripsit quidem Jota , ted tequitur , tempcr paret , temei /ussit . E- 
gli è da sapere , che usanza de’medesiini Pagani fu , che tra l'altrc 
cirimonie si faceano da loro nel nascimento de' figliuoli, nell' ul- 
timo giorno della settimana s’invocavanó i Fati, che si doveano 
scrivere di quegli: siccome c'insegna Tertulliano giurisconsolto e 
'teologo dottissimo , De t Inima : Dum in partu ( die' egli ) Lucina > 
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Quest’ era forse il dì che ’l Campo invitto 
Delle sante fatiche al tin giungea . 

Ma la schiera internai , eh’ in quel conflitto 
La tirannide sua cader vedea , 


ri Divinar ejulatur , dum per tot/un hebdomadam Junoni menta 
pru/mnitur , dum ultima die Fata rcribundn advorontur . Al qual 
costume alluse Claudiano , Paocgir. a io Stilic. ». 43», ove palla 
«Iella spelonca dell' Eternità: , 

« Ante fora Satura redet , cunctuqiie volontà 
« Depmdait membri* unirmi; montura ferendo* 

« Se ribit jura *rnc.r . 

Ottimamente Plauto fìnse , che Giove mandasse le sue stelle 
per il tnoudocome spie, che i costumi buoni separatamente dai 
cattivi in diverse tavole annotasse e scrivesse . Grrr. 

Finge il Tasso in tutta la orditura, e composizione del presente 
poema, che al conquisto ed espugnazione di Gerusalemme, fusse 
per l antica ed immutabil provvidenza di Dio, eoo la quale ab c- 
terno ha ordinato ogni cosa , necessaria la persona di Binaldo: 
laonde, essendo egli in questo tempo assente dall' bercilo, come 
che per altro si fosse per avventura potuto stimare possibile, che 
i Cristiani avessero avuto allora ad espugnarla; tuttavia per la 
cagion detta non avea a seguir l' effetto. Per la qual cosa con di- 
vina permissione vi si vedono di fatto sorgere incontra gl' impe- 
dimenti attraversati dal diavolo, che tolgono il successo di mez- 
zo. E questa suvra ad ogni altra la principal maraviglia ha da es- 
sere stimata della presente ra vola ; cioè che la presenza d un uo- 
mo solo, e di un privato guerriero fosse di tanto valore e di tan- 
ta importanza in quella azione, che in lui fusse riposta la vitto- 
ria di tutto un esercito intiero, cosi poderoso c cosi ben fornito, 
come era quello de Cristiani . Ma perciocché questa meraviglia, 
come anco tutte le altre de' poeti , hanno ad csscro accompagnate 
con verisimiglianza; e spesse fiate cosi da loro noi sarebbono, 
da che le cose meravigliose, come che di rado incontrino , non 
pajano verisimili , hanno perciò i poeti trovato modo da mesco- 
larle insieme; e ciò fanno servendosi dell'aiuto , e del voler degli 
Iddìi ; i quali souo creduti potete ogni cosa, e governare , e con- 
dune a fine le cose di quaggiìi in quel modo , e con que' mezzi , 
che è paruto loro. E per fare auco la rosa più verisimile, c me- 
ravigliosa insieme, non solo sono usali di far quel da loro eletto 
guerriero valorosissimo , e carissimo ad alcun Dio; ma alla parte, 
a coi finalmente questi lia da dar la vittoria ( quando si tratta e* 
popea di guerra) altra o deità o potenza superiore contraria; ac- 
ciò e per l'una cosa e per l'altra il bisogno di quel guerriero ap- 
pura veriaimilc, e vinta dallo stesso alla fine quella potenza su- 
periore, o per altro modo operato , clic non impedisca più , mera- 
viglioaisaima ne riesca tutta razione. Cosi appresso Omero senza 
Achille non è vero che mai possano vincete i Greci; anzi riman- 
gono essi sempre perdenti, e vittoriosi i Trojani , c ciò come in 
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Sendole ciò permesso, in un momento 
L’ aria in nuni ristrinse, e mosse il vento . 
cxv. 

Dagli occhi de’ mortali un negro velo 

Rapisce il giorno e ’1 Sole, e par eh’ avvampi 
Negro, via più ch’orror d’ inferno, il cielo, 
Così fiammeggia infra baleni e lampi . 
Fremono i tuoni , e pioggia accolta in gelo 
Si versa , e i paschi abbatte, e inonda i campi : 


tutti ■ luoghi dello «tesso poema appare per volontà sempre, ed 
ajuto di Giove spaventante i Greci con folgore e strepiti , ogni 
volta che si veniva alle mani . Ma saziato ch'ebbe l'animo Achil- 
le della strage, e del disfacimento de’ Greci , e per la morte di 
Patroclo si fu riconciliato ad Agamennone, mancando Giove del 
tuo primiero proponimento, Achille accompagnato sempre dat- 
1 ' ajuto di Minerva, cacciò i Trojani in Ciré* , ne uccise un nume- 
ro infinito, e finalmente diede morte allo stesso Ettore, ch'era il 
compimento dell'opra. Cosi senza Rinaldo nel presente poema 
non si può espugnare Gerusalemme; ctl i diavoli per divina per- 
missione danno ajuto a' Pagani in questo affare ; ma tornato che 
è quel valoroso, c necessario guerriero, combatte ro'diavoli, « 
scacciandoli dalla selva , opra in modo , che la vittoria si può ac- 
quistare; ed egli per lo piimicro sale sopra le mura di Gerusa- 
lemme , e fa fuggire Solimano dal ponte, ch'era impedimento a 
Goffredo, che non vi piantasse la ctoee; e lo stesso Solimano, il 
che era il compimento della vittoria, finalmente uccide. Ora è 
vero che in questa Utessa orditura sono in alcune cose differenti 
Omero ed il Tasso: avvegnaché, intendendo questi di fare un poe- 
ma che fosse suo, non volle legarsi de) tutto all’esempio di lui, 
ma imitarlo solamente, «love gii parve che fosse ben latto, c che 
gli tornasse in acconcio: c nella differenza, come che per avven- 
tura a chi la considera sottilmente in alcune cose sia superiore 
Omero , in alcune altre forse è superiore il Tasso - Ma di far cosi 
lungo discorso, come vorrebbe la bisogna, noi non intendiamo 
tjuì ; ed alcuna cosa per avventura ne toccheremo altrove. 

St. i i5. Dagli ticchi de' mortali un negro velo. 

Virg. nel i dell' Eneide, v. 93; 

« Eripiunt subito nube* caelunufue , dienu/nc 
« Teucrorum ex oculis . Goast. 

— Fremono i tuoni , e. pioggia accolta in gelo . 

Cioè la grandine . E dice pioggia, non acqua , perchè la pioggia 
è causa propria , e prossima della grandine: e l'acqua è causa re- 
mota , |ier essere comune al cristallo ed al ghiaccio . E nota artifi- 
cio rcttorico in usare la diffinizione per il nome: ciò che si fa per 
amplificazion del parlar* - Gzsr 
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Schianta i rami il gran turbo , e par che crolli 
Non pur le querce, ma le rocche e i colli, 
cxvi. 

L' acqua in un tempo , il vento , e la tempesta 
Negli occhi ai Franchi impetuosa fere; 

E 1 improvvisa violenza arresta 
Con un terror quasi fatai le scliiere. 

La minor parte il’ esse accolta resta , 

( Che veder non le puote ) alle bandiere . 

Ma Clorinda , che quindi alquanto è lunge , 
Prende opportuno il tempo, e ’1 dcstrier punge. 
cxvii. 

Ella gridava ai suoi: per noi combatte, 
Compagni , il Cielo , e la giustizia aita : 

Dall’ira sua le faccie nostre intatte 
Sono* e non è la destra indi impedita : 

E nella fronte solo irato ei batte 
Della nemica gente impaurita ; 

E la scuote dell arme , e della luce 
La priva : andianne pur che ’1 Fato è duce . 
cavili. 

Così spinge le genti , e ricevendo 
Sol nelle spalle 1’ impelo d’ inferno , 

Urta i Francesi con assalto orrendo, 

E i vani colpi ior si prende a scherno : 

Ed in quel tempo Argante anco volgendo 
Fa de’ già vincitori aspro governo . 

E quei , lasciando il campo , a tutto corso , 
Volgono al ferro, e alle procelle il dorso. » 
cxix. 

Percotono le spalle ai fuggitivi 

L’ ire immortali , e le mortali spade : 

E ’1 sangue corre, e fa, commisto ai rivi 
Della gran pioggia rosseggiar le strade . 

Qui tra ’l volgo de morti e de’ mal vivi , 

E Pirro, e ’lbuon Ridolfo estinto cadej 


ì 
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Che toglie a questo il fier Circasso l’ alma , 

E Clorinda di quello lia nobil palma, 
ex*. 

Così fuggiano i Franchi; e di lor caccia 
Non rimaneano i Siri anco , o i Demoni . 

Sol contra l’ arme , e contra ogni minaccia 
Di gragnuole , di turbini e di tuoni, 

Volge Goffredo la secura faccia, 
Rampognando aspramente i suoi Baroni : 

E , fermo anzi la porta il gran cavallo , 

Le genti sparse raccogliea nel vallo . 
cxxi. 

E ben due volte il corridor sospinse 

Conira il feroce Argante, e lui ripresse; 

Ed altrettante il nudo ferro spinse 
Dove le turbe ostili eran più spesse: 

Alfin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari , e la vittoria cesse. 

Tornano allora i Saracini : e stanchi 
Reslan nel vallo, e sbigottiti i Franchi. 

CXXII. 

Nè quivi ancor dell’ orride procelle 
Ponno a pieno schivar la forza e l’ ira ; 

Ma sono estinte or queste faci , or quelle , 

E per tutto entra l’ acqua , e ’l vento spira , 
Squarcia le tele, e spezza i pali , e svelle 
Le tende intere, e lunge indi le gira. 

La pioggia ai gridi , ai venti , ai tuon s’ accorda 
D orribile armonia , che ’l mondo assorda . 
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CANTO OTTAVO 

ARGOMENTO 

Narra a Goffredo del Signor de’ Dani 

Il valor prima un messo, e poi la morte .. 
Credendo qaei d’Italia a’ segui vani, 
Stimano estinto il lor Rinaldo forte. 
Dunque al furor che Aletto spira, insani 
Di soverchia ira e d’odio, apron le porte, 
£ minacciar! Goffredo: ei con la voce 
Sola in lor frena l’impeto feroce .. 


t. 

G ià cheti erano i tuoni e le tempeste , 

E cessato il soffiar d’ Austro e di Coro; 

E l' Alba uscia della magion celeste 
Con la fronte di rose e co’ piè d’oro: 

Ma quei, che le procelle avean già deste, 
Non rimaneansi ancor dall’ arti loro ; 

Anzi l’ un d’ essi , eh’ Astagorre è detto , 
Così parlava alla compagna Aletto : 


St. i. Con Vi fronte di rote e co’jpiè d'oro. 

Le rose e l'oro sono attribuiti all’ Aurora, però in diverse par- 
ti di lei, come nel secondo canto abbiamo dimostrato . 

Gtusr. 
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Mira , Aletto , venirne ( ed impedito 
Esser non può da noi ) quel cavaliere ; 

Che dalle fere mani è vivo uscito 
Del sovrau difensor del nostro impero * 

Questi., narrando del suo duce ardito, 

E de’ compagni ai Franchi il caso fere, 

Paleserà gran cose ; onde è periglio 
Che si richiami di Bertoldo il figlio,, 
ni. 

Sai quanto ciò rilevi , e se conviene 

Ai gran princip j oppor forza ed inganno . 

Scendi tra i Franchi adunque, e ciò , eh’ a bene 
Colui dirà, tutto rivolgi in danno : 

Spargi le fiamme e ’l tosco entro le vene 
Del Latin, deH’Elvezio , e del Britanno : 

Movi l’ ire e i tumulti, e fa tal opra , 

Che tutto vada il Campo alfin sossopra. 
iv, 

L’ opra è degna di te : tu nobil vanto 
Ten desti già dinanzi al signor nostro. 

Così le parla; e basta ben sol tanto. 

Perchè prenda l’ impresa il fero mostro. 
Giunto è sul vallo de’ Cristiani intanto 
Quel cavaliere , il cui venir fu mostro; 

E disse lor : deh sia chi m’ introduca 
Per mercede , o guerrieri, al sommo Duca . 
v. 

Molti scorta gli furo al Capitano , 

Vaghi d’udir dal peregrin novelle , 


St. a. Mira , Aletta , venirne , ed impedito et. 

Introduce nuovo episodio per Io quale cretcono le turbe, e la 
fortuna peggiora. Per lo sovrano difensore dello impero s’inten- 
de Solimano come leggendo apparisce ; dalle cui mani scampò 
questo cavaliere, che viene, di cui fa menzione la furia. 


Gcast. 
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Quegli incliinollo , e l’ onorata mano 
Volea baciar , che fe tremar Babelle: 

Signor , noi dice , che con l’ Oceano 
Termini la tua fama, e con le stelle, 

Venirne a te vorrei più lieto messo. 

Qui sospirava , e soggiungeva appresso :: 
vi. 

Sveno , del Re de’ Dani unico figlio , 

; Gloria e sostegno alla cadente etade , 

St. 5 . Egli incliinollo , e V onorata mano 

Volea baciar, che Jc tremar Babelle . 

Il «Minine di baciar la mano fu antichissimo nella Grecia, sic- 
comc dall' Odissea di Omero si può conoscere; ma fu più tosto se- 
gno di allcgrena e di affettuoso amore , che di sommissione, come 
oggidì si usa, e si usava anticamente in Italia tra' servi, e padro- 
ni , e tra' liberi ed imperatori , de’ quali vi fu chi eziandio li pie- 
di si fece baciare , come a dire Caligola e Massimino il giovine , 
secondo il testimonio di Dione e di Vopisco.N'è meno antica 
quell’osanza volgare , di stendere la mano verso colui , clic si 
vuol da noi onorare, e poi ritirarla nella bocca propria. Ciò che 
si fa talvolta in segno di adorazione verso gli Dei cd i principi. 
Onde scrisse Plinio, lib. 38 eap. a: In adorando dexter<un ad o- 
seulum rcjerimus , e talvolta in segno di amore e di gcntileaxa . 
Apule jo : Tane Juppiter perpreisa Cupidinit buccola, manuque ad 
ot relata , consuaviat . Gas T. 

— che con V Oceano 

Termini la tua fama , e co» le delle . 

Virgilio, lib. t , v. 387: 

« Imperium oceano ,famam qui terminet astri*. 

St. 6. Sveno , del Re de Dani unico figlio . 

Questa fu azione vera, e ne fanno chiarissima menzione e Pao- 
lo Emilio, e l’Arcivescovo di Tiro; e segui il fatto, mentre erano 
i Cristiani all'assedio di Antiochia . Vero è che il Poeta , secondo 
ebe a narrazion poetica gli pareva convenevole, l'ha mirabilmen- 
te accresciuta, cd illustrata d'infiniti concetti c di avvenimenti 
meravigliosi, come è quello della sanità, e sepoltura miracolosa- 
mente acquistata e sorta; e di tutto il rimanente che si legge; il 
che applicato con molta vcrisoiniglianza a quello che segue , dà 
occasione bellissima ad altri episodj , ed allo allungamento del 
poema . Paolo Emilio ne dice in tutto queste parole : letta tristi - 
bui ( ut res h umana’ sunt ) miscebantur . Sveno, Dani regi* JUius 
rum mille quingenti* equitibus eruee intigniti* , transmitto ad 
Costanti nopolim Botphoro intcr Antiorhiam ad reliquo* l sitino r 
iter Jaciebat; insilisi* Turcarum ad unum omnet rum regio iuvene 
eresi . Guajt. 

Questo racconto del Danese Cavaliere è tratto pressoché intic- 
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Esser tra quei bramò , clic 1 tuo consiglio 
Seguendo , lian cinto per Gesù le spade: 
Nè timor di fatica o di periglio , 

Nè vaghezza del regno , nè pietade 
Del vecchio genitor, si degno affetto 
Intepidir nel generoso petto . 

VII: 

Lo spingeva un desio d" apprender l’ arte 
Della milizia faticosa e aura 


Questo racconto del Daneie Cavaliere è tratto pressoché intiera: 
mente dal )ib. ij . c. so dell'istoria di Guglielmo di Tiro. Gioverà 
il qui porre il fatto nella guisa che dallo stesso storico vicn nar- 
rato, onde veggano i lettori come il Tasso ha saputo poetica- 
mente descriverlo, e formarne un'epica digressione: « Dicebatur 
« enim , et Tere sic «rat , quod quidam homo nobilis, et potcns 
« Danorum Regis filius , Sveno nomine , vir genere , fama, et rao- 
« ribus conspicuus , et ilhistris, ejusdem perrgrinationis accen- 
« sua desiderio, mille quingentos optime armatos ejusdem natio- 
« nis juvenes secum trahens in subsidium nostris, et ad pr*sen- 
« tem propcrabat obsidionem . Hic de regno patria tardior egrcs- 
« sua plurirauin acceleraverat, ut se prxcedentibus cura omni 
« suo comitato adjungeret legionibus: sed causis praepeditus fa- 
« miliaribus non potuit assequi quod optaverat. Scorsi m. igitur 
<1 trahens agmina, solus absque alioujus aliorum eonsortio prin- 
« cipoiii iter arripuit, et viam aliorum accutua ConstantinopoHm 
« pervencrat, ubi ab imperatore satis honestc tractatus fue.rat: et 
« cum incolumitate Niceam perveniens in partes Romani* ad 
« esercitimi properans , cum omni suo comitatu deseenderat. 
* Dumque inter urhes Finimori , et Tcrmam castrametatus es- 
« set, et minus provide se haberrt aliquantulum , irruentibus 
« super eum clam , et de nocte Turcorum ingentibus copiis , in 
« ipsis rastris gladio perempti snnt: tamen advenientimn strepi: 
« tu pnecognito, seti e vicino, ad arma convolant, nbi ante- 
« quam plenius instructi hostes posscnt excipere, ab improvisa 
« oppressi multitudinc pene oranes ceciderunt, sed tamen diu et 
« virilitcr reiistentcs , ne gratis animas vidercntur impendisse, 
« cruentalo post se hostilius reliquarunt victoriam ». Avvertasi 
però ebe questo fatto accadde prima della presa d' Antiochia. M. 

— Gloria , e tostegno alla cadrai t età de . 

Del suo vecchio padre . 

— A'i vaghezza dei regno , ni pietade 
Del vecchio genitor , 

Dante al cap. a6 dell'Inferno: 

« A# dolcezza di figlio , ni la pietà 
« Del vecchio padre . 

G. Li», t. II. 
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Da te sì nohil mastro; e sentia in parte i 
Sdegno e vergogna di sua fama oscura. 

Già di Rinaldo il nome in ogni parie - 

Con gloria udendo in verdi anni matura : 

Ma più eh’ altra cagione, il mosse il zelo 
Non del terren , ma dell’ uno r del Cielo. 

Vili. 

Precipitò dunque gl’ indugi , e tolse ' 

Stuol di scelti compagni audace e fero; 

E dritto in ver la Tracia il cammin volse 
Alla città , che sede è dell impero . 

Qui il Greco Augusto in sua magion 1 accolse : 
Qui poi giunse in tuo nome un messaggero : 
Questi appien gli narrò come già presa 
Fosse Antiochia , e come poi difesa : * 

IX. 

Difesa incontra al Perso , il (piai con tanti 
Uomini armati ad assediarvi mosse, 


rr\. 


•<■1 


St. 7. Im spingeva un desio d‘ apprender V arie et. 

Virgilio nell' ottavo, v. 5i5: 

* suh te tolcrare magistro 

« Militami , et grave Martis opus, tua cernere Jacta 
« Assuescat . 

St. 8 . Precipiti, dunque gli indugi. 

Frase latina . Virgilio nell' 8, v. 4 /, 3: 

■ * precipitate moras . 

— Alla città , che sede è dell’ impero . 

Panò in Costantinopoli questo Principe; e fu come dice l’Arci- 
vcscovo di Tiro molto accarezzato da quell' Imperatore. 

— Qui poi giunse in tuo nome ufi messaggiero . 

Di questo messaggiero mandato da Goffredo fece menzione nel 
primo canto cosi dicendo: 

« Ma d' averto aspettando aspra nimico , 

( cioè l' Imperadorc ) 

« Parla alfedel suo messaggiero Enrico . 

« Sovra una lieve saetti a tragitto 

* y to’ che tu faccia nella greca terra ; 

« Ivi giunger dovea , cosi m’ha scritto 
« Chi mai per uso in avvisar non erra , 

« Un giovine regai et. 

St. y. Difesa incontro <d Perso , il qual con tanti ec. 

Dopo che fu presa per trattato Antiochia, in termine di otto 
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Che sembrava ohe d’arme e d’ abitanti 
Voto il gran regno suo riiuaso fosse. 

Di te gli disse, e poi narrò d’ alquanti , 
Sin eh’ a Rinaldo giunse, e qui fermosse: 
Contò 1’ ardita fuga , e ciò che poi 
Fatto di glorioso avea tra voi. 

x.. 

Soggiunse alfin come già il popol Franco 
Veniva a dar l’assalto a queste porte, 

E invitò lui, ch’egli volesse almanco 
Dell’ultima vittoria esser consorte. 
Questo parlarè al giovinetto fianco 
Del fero Sveno è stimolo si forte , 
Ch'ogn’ora un lustro pargli mfra’Pagani 
Rotare il ferro , e insanguinar le mani . 

XI.. 

Par che la sua viltà rimproverarsi 
Senta nell’ altrui gloria, e se ne rode : 


mesi che vi erano stati i Cristiani ad assedio, sopravvenne Cor- 
bella come il dice Paolo Emilio, o Corbagat come l'Arcivescovo 
di Tiro, Generale dell' Impera tor di Persia con infinito esercito, 
secondo che in altro luogo ancora a proposito abbiamo detto di 
sopra; e rinchiuse i medesimi Cristiani in Antiochia, ed assediò 
turili che prima assediavano, e ridusseli a grandissime strettez- 
ze: ma per ajuto di Dio, essendo i Cristiani usciti fuori al fatto di 
armi, iti da essi vinto Corbana , ed uccisi de' suoi più di cento 
mila , dove che de' Cristiani non più di quattro mila ri rimasero 
morti . 

— Sin che a Rinaldo giunte , e qui fermane : 

Conta V ardita Juga . 

La fuga dalla patria per andare a guerreggiare in terra Santa,, 
della quale fece menzione nel primo canto, cosi dicendo: 

* Aliar ( nè pur tre lustri aveajorniti) 

« Fuggi soletto , e corse strade ignote : 

« Varcò l' Egeo , passò di Grecia i liti, 

« Giunte nel campo in regton remote. 

« Nobilissima fuga . 

St. 1 1. Par che la tua viltà rimproverarli 

Senta nell' altrui gloria , e se ne rode . 

Seneca, de vita beata : Quasi aliena virtus exprobratio delicto- 
hum nostrorum rii . Gsrr. 
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E chi ’l consiglia, e chi ’l prega a fermarsi, 

0 che non 1 esaudisce , o che non 1 ode. ' 
Rischio non teme, fuor che ’l non trovarsi 
De’ tuoi gran rischi a parte e di tua lode: 
Quésto gli sembra sol periglio grave ; 

Degli altri o nulla intende, o nulla pavé. 

XII. 

Egli medesmo sua fortuna affretta. 

Fortuna, che noi tragge e lui conduce; 

Però eh’ appena al suo partire aspetta 

1 primi rai della novella luce. 

È per miglior la via più breve eletta: 

Tal e ei la stima, eli’ è signore e duce; 

Nè i passi più diffìcili, o i paesi 
Schivar si cerca de’ nemici offesi. 

XIII. 

Or difetto di cibo, or cammin duro 
Trovammo , or violenza , ed or aguati; 

Ma tutti fur vinti i disagi , e furo 
Or uccisi i nemici, ed or fugati. 

Fatto avean ne’ perigli ogn’ uom securo 
Le vittorie , e insolenti i fortunati ; 

Quando un dì ci accampammo ove i confini 
Non lunge erano ornai de’ Palestini . 

XIV. 

Quivi dai precursori a noi vien detto , 

Ch’alto strepito d’arme avean sentito , 

E viste insegne, e indizj, ond’ han sospetto 
Che sia vicino esercito infinito . 




St. 13. Egli medesmo sua fortuna affretta , 

fortuna , che noi tragge t lui conduce . 

Tragge noi, eli’ eravamo più lenti, c meno volonterosi ; lai con- 
duce, che le andava velocissimamcnte dietro, e «ente l’antico 
proverbio: 

« Fata volentes ducunt , nolentes trnhunt . 

St. i3. Quando un di ci accampammo ove i confini ee. 

Segui la «confuta di questo religiosissimo cavaliere, mentre 
gli era accampalo col «uo etercito fra Finimura e Termi. 
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Non pensier , non color , non cangia aspetto; 
Non muta voce il signor nostro ardito ; 

Benché molti vi sian , eh’ al fero avviso 
Tingan di bianca pallidezza il viso. 

xv. 

Ma dice : oh quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio , o di vittoria ! 

L’ una spero io ben più, ma non men bramo- 
L’ altra, ov’ è maggior merto, e pari gloria. 
Questo campo , o fratelli , ov’ or noi siamo , 
Fia tempio sacro ad immortai memoria. 

In cui l’ età futura additi e mostri 
Le nostre sepolture, o i trofei nostri. 

St. 14. Non pensier , non color , non cangia aspetto. 

Se elei cambiar colore cui aspetto ne'pericoli fosse vero indizio, e 
segno di paura, fu già questione molto celebre nelle scuole de' fi- 
losofi Ateniesi, e sempre mai si soleva addurre lo esempio di A- 
rato Sicionio , il quale benché fortissimo, cd intrepido capitano 
fosse, nientedimeno era solito nel principio del combattere di 
impallidire, siccome Plutarco scrive nella sua vita, ed altrove. 
Laonde si può eouchiudcre, che il pallore non sia segno dell' a- 
nimo , ma un polso , c moto naturale del corpo, per usate le pa- 
role di Seneca lib. 2 rie ira: ove alla ragione vi aggiunge la espe- 
rienza generale, dicendo: « Ilaquc, et fortissimua plcrumque vir, 
• dum armatur, expalluit: et signo pugna: dato, ferocissimo mi- 
« liti gcnua paululum tremuerunt ; et magno Imperatori ante- 
« quam inter se acies arietarent, cor exiluit « . Ma il contrario si 
vede volgarmente , e si tiene eziandio da' filosofi , e da' poeti , trai 
quali Omero espressamente , e con molte parole afl'erm a , che lo 
cambiar colore è di uom vile e pauroso , ma non già di forte, lib. 
quinto Iliad; 

Tot) u<v yàp ri xxttov rpftrfrai xpuc ÓlKXvSk i'àAtj. 

— Benché molti vi sian , ch'ai fiero avviso ec. 

Marco Tullio, nel 5 rie finii, bonùr. et tnalor. Quotusquisqne 
est , cui mori eum appropinquet non Jogi.it timido sanguis, atque 
esalbeseat metu ? 

St. 1 5 . Ma dice : oh quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio , o di vittoria ! 

Similissimo a quello d’Ennio, lib. rp Annal. 

« None est ille dite , q nutrì gloria maxima sete 
« Ostcndit no bis , si invimus , sire morimur . 

Le quali parole , com i» stimo , erano pronunziate da qualche 
Capitano d'esercito. Qrttt. 


<w 


LA GERUSALEMME r 

XVI. 

Così parla : e le guardie indi dispone , 

E gli ufHcj comparte e la fatica. 

Vuol eh’ armato ogn’ un giaccia , e non depone 
Ei medesmo gli arnesi o la lorica . 

Era la notte ancor nella stagione 
Ch’è più del sonno e del silenzio amica ; 

Allor che d’ urli barbareschi udissi 
Rumor , che giunse al cielo ed agli abissi . 

XVII. 

Si grida: all’ arme, all’ arme; e Sveno involto 
Nell’ armi innanzi a tutti oltre si spinge : 

E magnanimamente i lumi e il volto 
Di color d’ardimento inlìamina e tinge, 
liceo siamo assaliti, e un cerchio folto 
Da lutti i lati ne circonda e stringe: 

E intorno un bosco abbiam d’ aste e di spade ; 
E sovra noi di strali un ueralio cade. 

XVIII. 

Nella pugna inegual(perù che venti 
Gli assalitori sono incontra ad uno) 

Molti d’essi piagati, e molti spenti 
Son da cieche ferite all’ aer bruno; 

Ma il numero degli egri e de’ cadenti 
Fra l’ ombre oscure non discerue alcuno. 
Copre la notte i nostri danni, e 1’ opre 
Della nostra virtute insieme copre. 


St, 18. Nella pugna ine guai ( però che venti . 

Gli assalitori sono incontro a*l uno,) 

Erano i soldati di Sveno secondo V Arcivescovo di Tiro mille e 
cinquecento, e mille settecento secondo Paolo Emilio; ma il Por- 
ta nostro poco più abbasso gli dice duemila- De Turchi non c ì* t 
storia che dica il numero . t 

— Son (la cieche ferite . 

• C ce coque doni crecit aversa» vulnero dextris , 
dice Ovidio delle figliuole di Polii, quando ingannate da Me- 
di notte , e con la faccia voltata indietro, uccisero il padre. 
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xn. 


Pur sì fra gli altri Sveno alza la fronte, 

Ch’ agevol è , eh’ ognun veder il possa , 

£ nel buio le prove anco son conte 
A chi vi mira , e l’ incredibil possa t 
Di sangue un rio , d’ uomini uccisi un monte 
D’ ogni intorno gli fanno argine e fossa : 

E dovunque ne va , sembra che porte 
Lo spavento negli occhi, e in man la morte, 
xx. 

Così pugnato fu sin che l’ albore 
Rosseggiando nel ciel già n’ apparia ; 

Ma poi che scosso fu il notturno orrore, 

Che l’ orror delle morti in sè copria , 

La desiata luce a noi terrore 
Con vista accrebbe dolorosa e ria ; 

Che pien d’ estinti il campo , e quasi tutta 
Nostra gente vedemmo ornai distrutta . 


St. 19. Lo spavento negli occhi , e in man la morte. 

Ardita, vivissima immagine c tremenda, che in un solò istan- 
te rappresenta l'immane forza , il furore, l'orgoglio , e l'atrocis- 
aima strage del furibondo guerriero. Voltaire, che è cosi facile a 
censurare gl'italiani , volendo in un suo concetto delfEnriade u* 
sare d' una simile maniera di esporre rapidamente e con forca, 
cadde in una puerile , ed affettata espressione contraria non solo 
al buon gusta, ma ancora alla stessa verità, che è pure una delle 
regole fondamentali del poetico stile. Noi aggiungeremo qui i 
versi di Voltaire, e la censura che ne fece il Baratti nel suo Di- 
scorso su Shakespeare : 

Enrico IV. vede dunque nell’Inferno. 

« La tendra Hypocrisie aux yeux plcins de doueeur: 

■ Le Ciel est dans ses yruc, l'Enfereat dans son crear. 

( ■■ih r , cosi il Baratti, fui est bien surpresutnt ! Ètte desiane 
~ ci , < < avoir ce me me Enfer dedans soi ! j'aurois piu tòt muti* 
Le sucre est dans ses yeux, le poivre est dans son cceur, 
fan tre bétise semblable . M. 

Ma poi che scosso J'u il notturno orrore , ee. 
ììuimc figure , ma nel Poeta nostro tanto ordinarie a' «noi 
luoghi , che si lasciano d'osservare. Orrore accresce orrore, e cui 
il copre; luce apporta confidenza, e qui spavento. Ciò che si de- 
sidera , acquistato ch’egli è apporta piacere, e qui doglia. Gvasr. 
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XXi. 

Duo mila fummo , e non siam cento . Or quando 
Tanto sangue egli mira e tanti morti, 

Non so se ’l cor feroce al miserando 
Spettacolo si turbi e si sconforti : 

Ma già noi mostra ; anzi la voce alzando , 
Seguiam , ne grida , que’ compagni forti , 

Ch’ al ciel , lunge dai laghi averni e stigi , 

N’ han segnati col sangue alti vestigi . 
xxn. 

Disse; e lieto , cred’ io , della'vicina 

Morte così nel cor , come al sembiante , 
Incontr alla barbarica ruina 
Portonne il petto intrepido e costante. 
Tempra non sosterrebbe , ancor che fina 
Fosse, e d’ acciaio no , ma di diamante, 

I ferì colpi ond’egli il campo allaga: 

E fatto è il corpo suo solo una piaga . 

XXIII. 

La vita no , ma la virtù sostenta 
Quel cada vero indomito e feroce. 


St. 11 . E fatta è il carpo suo solo una piaga. 
traila Ovidio, il qual dice, lib. i fi McUm. v. 5i8: 

* nuli, lupi, ■ in corpose partes , 

« Noscere qua* posse*, unumque eroi omnia vulnus . 

St. a3. La vita no, ma la virtù sostenta ce. 

Bellissimo concetto, e non inferiore a quelli dello storico Tu- 
•idide, che da Longino vengono recati per esempio di sui/im* 
nella Sezione 38. Perciocché ritingine di quel cadavero , inrtomi- 
to tutt'ora e feroce che é sostenuto dalla sola virtù , desta nel no- 
stro spirito opportunamente il nracaviglioto, ed un'altissima idea 
ne lascia impressa dell'esoico , c veramente cristiano coraggi* di 
Sveno. Tale appunto è il giudizio, che ne lasciò di quest 
il Muratori contro del Padre Bohours( Perl'. Poesia lib. i ,J" 
a Che Sveno sia un cadavero ( cosi egli ) noLcrede già l' ir 
« del Poeta, ina cosi l'immagina bene la sua fantasia, 

« dallo stupore in figurandoti, e in contemplando un uomo, 

“ tuttavia pugni con tanto ardore dopo tante e tante ferite. Au- 
« cor qui avrei desiderato qualche ragione, perchè paresse que- 
v sta immagine affettata al P. Bohourt . Ma egli si contenta di 


oraggì* di 
.a , 

ionio, che 
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Ripercote percosso , e non s’ allenta ; 

Ma quanto offeso è più , tanto più nuoce: 
Quando ecco furiando a lui s’ avventa 
Uom grande, c’ ha sembiante e guardo atroce j 
E , dopo lunga ed ostinata guerra. 

Con 1’ aita di molti aliin 1’ atterra . 

XXIV. 

Cade il garzone invitto (ahi caso amaro!) 

Nè v’ è fra noi chi vendicare il possa . 

Voi chiamo in testimonio, o del mio caro 
Signor sangue ben sparso e nobil ossa , 

Ch’ allor non fui della mia vita avaro, 

Nè schivai ferro, nè schivai percossa: 

E se piaciuto pur fosse là sopra 

Ch’ io vi morissi , il meritai con l’ opra . 

XXV. 

Fra gli estinti compagni io sol cadei 
Vivo ; nè vivo forse è chi mi pensi : 

t • 

• condannarla mila sua parola . « Al qual prnpoaito avverte an- 
cori Apostolo Zeno ( Lctt. voi. I.) « che parimente l' inesorabile 
a Capa neo , benché percosso dal fulmine, mantiene quel caratte- 
a re di fierezza , che in lui aveva finto il Poeta , e fa degli sforzi 
« in quell'atto estremo, quanto difficili a concepirsi, altrettanto 
« coufacevoii all'opinione, che di lui a’ era formata . » Stazio, Te- 
hai. L io, v. gii. 

« Intra te rt ridere faceta , galeamtjue , comasque 
« Sentii , et urentem thoraca repellere destra 
« Conatus , f erri cinerem tub pectore tractat . 
e Pectaratque invisi t obicit fumantia muri t etc. M. 

St. 04 . Voi chiamo in testimonio , o del mio caro 
Signor sangue ben sparso e nobil' ossa . 

Gin quel che segue, è preso dal li lib. di Virgilio v 43l, ove si 
protesta Enea, di non aver isehifata la morte cel combattere per 
la sua patria , e non indarno . Perchè appena è credibile, che do- 
ve ne son morti tanti, uno solo si sia salvato virtuosameute. Per» 
chè Metello diede la morte a Turpilio capitano , il quale s'era so- 
lo salvato nella uccisione, che fu fatta de' suoi soldati in Vacca 
città d' Africa , siccome racconta Sallustio. I versi di Virgilio so- 
no i seguenti: 

a Iliaci cinerei , et fiamma estrema meorum 
« Testor, in occasu vestro , nec tela , nec ullas 
a yitavisse vi ces Danaum, et ti Jota Juissent 
* Vt cader sm , mentisse manu. 
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Nè de’ nemici più cosa saprei 
Ridir, sì tutti avea sopiti i sensi < 

Ma, poiché tornò il lume agli occhi miei, 
Ch’ eran d’ atra caligine condensi , * 

Notte mi parve, ed allo sguardo lioco 
S’ offerse il vacillar d’ un picciol loco . ' 

XXVI. 

Non rimaneva in me tanta virlude, 

Ch’ a discerner le cose io fossi presto; 

Ma vedea come quei , eh’ or apre , or chiude 
Gli occhi mezzo tra ’l sonno e 1’ esser desto : 

£ ’l duolo ornai delle ferite crude 

Più cominciava a (armisi molesto ; ■> 

Che l’ inaspria 1’ aura notturna e ’l gelo. 

In terra nuda, e sotto aperto cielo. 

XXVII. 

Più e più ognor s’ avvicinava intanto 

Quel lume, e insieme un tacito bisbiglio; 


Sì eli’ a me giunse, e mi si pose a canto . . 


Alzo allor , benché appena, il debil ciglio , 
E veggio duo vestili in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi sento : o figlio, 
Confida in quel Signor eh’ a’ pii sovvieue, 
E con la grazia i preghi altrui previene 

XXVIII. 

In tal guisa parlommi : indi la mano, 
Benedicendo , sovra me distese , 

E sussuro con suon divoto e piano 
Voci allor poco udite e meno intese: 

Sorgi , poi disse : ed io leggiero e sano 
Sorgo, e non sento le nemiche offése ; 

(Oli miraeoi gentile ! ) anzi mi sembra 
Piene di vigor novo aver le membra. 

XXIX. 

Stupido lo riguardo, e non ben crede 
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Onde 1’ un d’ essi a me : di poca fede , 

Che dubbi? o che vaneggia il tuo pensiero? 
Verace corpo è quel che in noi si vede: 

Servi siam di Gesù , che ’1 lusinghiero 
Mondo , e ’l suo falso dolce ahbiam fuggito, 

E qui viviamo in loco aspro e romito . 

XXX. 

Me p er ministro a tua salute eletto 

Ha quel Signor eh’ in ogni parte regna; 

Che per ignobil mezzo oprar effetto 
Meraviglioso , ed allo egli non sdegna : 
Nernmen vorrà clic si resti negletto 
Quel corpo , in cui già visse alma sì degna; 

Lo qual con essa ancor lucido e leve , 

E immollai fatto, riunir si deve; 

XXXI. 

Dico il corpo di Sveno, a cui Ha data > . 

Tomba a tanto valor conveniente, « i* 

La qual a dito mostra ed onorala 
Ancor sarà dalla futura gente . 

Ma leva ornai gli occhi alle stelle, e guata 
Là splender quella come un Sol lucente: 

Questa co’ vivi raggi or ti conduce 
Là dov’è il corpo del tuo nobil duce. 

Si- 19 di poca fede. 

Petrarca nel trionfo di Morte 1 

« Di poca fede ; or io te noi tape iti. Gru!. 

St. 3o. Quel corpo , in cui già viete alma si degna: ec. 

Dice, lucido e leve, in che modo i filosofi Cristiani diffìuisco- 
no il corpo glorificato: e gli Stoici i loro Dii. Cicerone, lib. 1 : De 
Nat. Deor. Jllud video pugnare te , speeies Ut quadam sii deo- 
rum , qua nihil concreti Uabeat , nihil solidi , nihil apresti , ni- 
hil eminenti t ; sitque pura , levit , pellucida . Gin. 

St. 3i. Ma leva ornai gli occhi alle stelle , e guata. 

Dante nel l'urg. 3 : 

• Leva , dissi, al maestro gli occhi tuoi. 

E nel Paradiso a a5 : 

« Mi venne : ondi io levai gli occhi ai monti. 

— Là splender quella. 

Cioè , stella . (àoaiT. 
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xxxii. « 

Allor vegg' io die della bella face , 

Anzi dal sol notturno un raggio scende , • 

Che dritto là , dove il gran corpo giace, 

Quasi aureo tratto di pennel , si stende: 

£ sovra lui tal lume e tanto face , 

Ch'ogni sua piaga ne sfavilla e splende; 

E subito da me si railìgura 
Nella sanguigna orribile mistura . 

XXXIII. 

Giacca , prono non già , ma come volto 
Ebbe sempre alle stelle il suo desire , 

Dritto ei teneva in verso il cielo il volto, 

In guisa d uom che pur lassuso aspiro. 

Chiusa la destra, e 1 pugno avea raccolto, 

E stretto il ferro , e in alto è di ferire: 

L’ altra sul petto in modo umile e pio 
Si posa, e par che pcrdon ciiieggia a Dio. 
xxxiv. 

Mentre io le piaghe sue lavo col pianto , 

Nè però sfogo il duoi che 1’ alma accoda , 

Gli aprì la chiusa destra il vecchio santo , 

E ’l ferro, che stringea , trattone fuora: 
Questa, a me disse, ch’oggi sparso ha tanto 

St. 3 j Quoti aureo tratto di penaci ti ttende . 

Cioè quali aurea linea, la quale non è altro, che un tratto • 
flusso del punto. Ed appreae questa similitudine da Dante, Pur- 
gatorio a 9 

« E vidi le fiammelle andar ovante , 
a Lasciando dietro a tì /' acr dipinto , 
e E di tratti pennelli avea tembiante . 

E par che senta quello , che dice Svetonio nella vita di Cesare, 
die ne' primi giuochi che fece Ottavio in onor di lui, ti vide per 
alcuni di una stella crinita, la quale fu creduta l’anima di lui 
ricevuto in cielo. 

St. 33. Giacca, prono non già , ma come tolto ec. 

Mautiene il decoro del religiotittimo cavaliere eziandio nel 
corpo morto, descrivendo con bellissima dialiposi l’abito di lui, 
eou li"ui a di multa divozione . 
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Sangue nemico ,en’è vermiglia ancora , 

È, come sai, perfetta; e non è forse 
Altra spada che debba a lei preporse . 

xxxv. 

Onde piace lassù che , s’ or la parte 
Dal suo primo signore acerba morte, 

Oziosa non resti in questa parte ; 

Ma di man passi in mano ardita e forte, 

Che l’usi poi con egual forza ed arte, 

Ma più lunga stagion con lieta sorte : 

E con lei faccia, perchè a lei s’aspetta, 

Di chi Sveno le uccise aspra vendetta . 
xxxvi. 

Sol iman Sveno uccise, e Solimano 
Dee per la spada sua restarne ucciso . 

Prendila adunque, e vanne ove il Cristiano 
Campo fia intorno all’ alte mura assiso: 

E non temer che nel paese estivino 
Ti sia il sentier di nuovo anco preciso ; 

Che t’ agevolerà per l’ aspra via 
L’ alla destra di lui eh’ or là t’ invia . 

XXXVII. 

Quivi egli vuol, che da cotesta voce, 

Che viva in te servò , si manifesti 
La pietade, il valor, 1’ ardir feroce, 

Che nel diletto tuo signor vedesti; 

Perchè a segnar della purpurea Croce 
L arme con tale esempio altri si desti; 

Ed ora , e dopo un corso anco di lustri , 
Infiammati ne sian gli animi illustri . 

XXXVIII. 

Resta che sappia tu chi sia colui, 

Che deve della spada esser erede. 

St. 36. Che agevolerà per V aspra via . 

Danto nel 9 del Purgatorio: 

» iSJ /' agevolerà per la sua via . 
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Questi è Rinaldo , il giovinetto, a coi * 1 

Il pregio di fortezza ogn’ altro cede . 

À Ini la porgi , e di’ che sol da Ini 
L’ alta vendetta il Cielo e ’1 mondo chiede. 
Or mentre io le sue voci intento ascolto , 
Fni da miraeoi nuovo a sè rivolto; 

XXXIXj* 

Che là, dove il cadavero giacca, ' 

Ebbi improvviso un gran sepolcro scorto; ; 
Che sorgendo rinchiuso in sè 1’ ave», 

Come non so , nè con qual arte sorto; 

E in brevi note altrui vi si sponea 
Il nome e la virtù del gucrricr morto. 

Io non sapea da tal vista levarmi , ‘ 
Mirando ora le lettre, ed ora i marmi.' 

XL. 


Qui , disse il vecchio , appresso ai fidi amici 
Giacerà del tuo duce il corpo ascoso ; 
Mentre gli spirti amando in ciel felici 
Godon perpetuo bene e glorioso:' 

Ma tu col pianto ornai gli estremj uffici 
Pagato hai loro; e tempo è di riposo. 

Oste mio ne sarai fin eh’ al viaggio 
Mattutin ti risvegli il novo raggio. ** 

XLl. 

Tacque; e per lochi ora sublimi, or cupi 

Mi scorse, onde a gran pena il fianco trassi , 


St. 3g. E in brevi note altrui vi si sponea ee. 

Osserva qirivi il Tasso nna legge di Platone, il qnale comanda 
che nella sua Repubblica ai faccia l' epitaffio solamente a' virtuo- 
ai , e quello breve: cioè, non oltre a quadro -ver*» eroici ■ La qual 
legge trovo, che fu veramente nella Repubblica degli Spartani , e 
vi alluse credo , Marnale , ove dice 

« Ara duplex primi testatur munera pili: 

« Pius tamen est titulo tjuod brtvìor legis . Gtst. 

— lo rum sapea d/t tal vista levarmi , 
fi Petrarca nel 3 rapitolo della Fama . 

« lo non sapen da tal vista levarme . J ** 
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Sin eh’ ove pende da selvaggie rupi 
Cava spelonca , raccogliemmo i passi . 

Questo è il suo albergo : ivi Ira gli orsi e i lupi 
Col discepolo suo securo stassi; 

Che difesa miglior eh’ usbergo e scudo 
È la salila innocenza al pello ignudo, 
xui. 

Silvestre cibo e duro letto porse 

Quivi alle membra mie posa e ristoro : 

Ma poi gli’ accesi in Oriente scorse 

I raggi del mattili purpurei e d’ oro , 

Vigilante ad orar subito sorse 

L’ uno e 1’ altro Eremita, ed io con loro . 

Dal santo vecchio poi congedo tolsi , 

E qui, dove egli consigliò, mi volsi. ■ < • 

XLilI. 

Qui si tacque il Tedesco; e gli rispose 

II pio Buglione: o cavalier, tu porle 
Dure novelle al campo e dolorose, 

Ond’ a ragion si turbi e si sconforte; 

. Poiché genti sì amiche e valorose > ' 

Breve ora ha tolte , e poca terra assorte : 

E in guisa di un baleno il signor vostro 
S’ è in un sol punto dileguato e mostro . 
xliv. 

Ma che? Felice è colai morte e scempio , 

Via p iù eh’ acquisto di provincie e d’ oro; 

Nè dar F antico Campidoglio esempio 
D’ alcun può mai sì glorioso alloro . 

» 

St. 4 1 • Che di f età miglior , eh* usbergo c scudo.ee. 

Ovaaio nell'Ode uà del lib. i : 

** Jnteger vitae scelerisque punii 
« Aon eget Maurit jaculis , ncque arcu % 

• A lec venenatis gravida sagittis , 

« Fasce , pharetra . Gcait. 

St. 44* Ae dar l’ antico Campidoglio esempio cc. 

Colui che trionfava, solea portare in mano un ramostello di 
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Essi del Ciel nel luminoso tempio 
Han corona immortai del vincer loro : 
Ivi , cred’ io , che le sue belle piaghe 
Ciascun lieto dimostri , e se n’ appaghi . 

XLV. 


Ma tu , che alle fatiche ed al periglio 
Nella milizia ancor resti dei mondo , 


Devi gioir de’ lor trionfi , e 1 ciglio 
Render t quanto conviene, ornai giocondo 
E perchè chiedi di Bertoldo il fi glio , 


m 


Sappi eh’ ei fuor dell’ oste è vagabondo : 
" k 


Nè lodo io già che dubbia via tu prenda 
Pria che di lui certa novella intenda . 


XLVI. 


Questo lor ragionar nell’ altrui mente 
Di Rinaldo l’amor desta e rinnova; 

E v’è chi dice: ahi! fra Pagana gente 
Il giovinetto errante or si ritrova : 


tauro , e deporto finalmente in grembo di Giove Capitolino , co. 
me autore e donatore delle vittorie . Simile è quel luogo di Danti 
Purg. 3o: 

« A ’on che /toma di carro così hello 
« Rallegrasse j{fricano , ovver' Augusto , 

« Ma quel del Sol saria poner con elio . 

Segue poi : 

— Essi de! Ciel ne ! luminoso tempio . 

Ove la voce , tempio , i presa non metaforicamente, rea nel sua 
proprio, e primo significato. Vedi Varroue de Lin. Latina, « 

St. 45. Sappi ah’ ci fuor dell' osta ì vagabondo . 

Il nome vagahomlo , non è assai onesto per Rinaldo. Perche 
Asdrubale cosi dice appo Livio in lode di Scipione: Aon peregri- 
nahundum , ncque circa amarna ora vagantem tantum do rem Ho- 
manum . Ma Rinaldo non eia capitano d'esercito, e per misfatti 
a era partito nuovamente dal campo, ed era veramente vagabon- 
do ed errante. Gtsr. 

St. 46. E i> ’i chi dire r ahi fra pagana gente ec. 

Questa fu opera della Furia ad istanza d'Astagorre per cornino- 
ver la sedizione; come anco fu opera sua il partieolar dell' armi di 
Rinaldo, e di quel corpo morto , ebe parve quello del medesima 
cavaliere. Guast. 
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E non v’ è quasi alcun , che non rammenle 
Narrando al Dano i suoi gran fatti a prova, 
E dell’ opere sue la lunga tela 
Con islupor gli si dispiega e svela . 

XLV1I. 

Or quando del garzon la rimembranza 
Avea gli animi tutti inteneriti, 

Ecco molli tornar, che per usanza 
Eran d’intorno a depredare usciti. 
Conducean questi seco in abbondanza 
E mandre di lanuti e buoi rapiti, 

E biade ancor, benché non molte, c strame, 
Che pasca de’ corsier l’ avida fame. 

XLVIII. 

E questi di sciagura aspra e noiosa 

Segno portar, che in apparenza è certo; 


Si. 4 /- Che pasca de' corsier V avida fame . 

Ad imitazione de' Latini. Ovidio: 

« R ore mero , lachrimisque suii jejunia pavit - 

Properzio: 

« AC/ernumque tu am paieat , ascile , fnmem . 

Il qual modo , quando ben anco mai più non tolse stato messo 
in uso in questa lingua , ben vi si poteva dal Tasso per lo primie- 
ro introdurre, come infiniti dalla greca ne introdusse nella sua 
Orazio. Ma pure prima del Tasso l'avea usato il Bembo dicendo: 
« L'un pasca il digiun vostro lungo, e rio. 

Il che prima ancora , per difesa del Poeta nostro , era stato os- 
servalo dal molto dotto c cortese gentiluomo il Sig. Cammillo Pel- 
legrino Capovano . Goast. 

Quantunque il nome di corsiero ai convenga a tutti gli anima- 
li veloci , è nondimeno fatto proprio de’ cavalli , come il più no- 
bile animale di tutti. E però Simonide ih lodando le mule di A- 
nassila disse: 

Xa’pfr’ :ÙAAo7roS<ov Suyarpt friuv. . 

Ove che prima essendogli offerto poco prezzo , avea detto , clic 
ei non volca lodare le mezz'asini. Ciò che. fu riferito da Aristoti- 
le nel terzo libro della Rcttnrica , ove cosi trasferì quel verso il 
nostro Annibai Caro: c Vi veloci corsier figlie onorate. 

Nè meno s'è fatto proprio del cavallo il titolo di guerriero , 
benché molti altri ammali sieno stati usati a guerreggiare. Onde 
disse Lucrezio, et equo rum duellica proics . Quale fu imitato dal 
Tasso , nel 7 canto: 

« Quando la madre del guerriero armento ec. Gz*I. 

G. Li». t. 11. 6 
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/'Rotta del buon Rinaldo e sanguinosa 
La sopra v vesta , ed ogni arnese aperto . 
Tosto si sparse (e chi potria tal cosa 
Tener celata?) un rumor vario e incerto . 
Corre il volgo dolente alle novelle 
Del guerriero e dell’ arme , e vuol vedelle . 

XLIX. 

Vede, e conosce ben l'immensa mole 

Del grande usbergo, e ’l folgorar del lume, 
E 1’ armi tutte , ove è 1’ augel eli’ al Sole 
Prova i suoi figli, e mal crede alle piume: 


St. 48 . Del guerriero e dell' arme , e vuol vedelle . 

Quivi, mutando la R in L, fece vedelle: coti al canto 17 : 

1 ... ed a vedcllo 

« Dir ti che ringhi , e udir eredi i latrati . 

La qual foggia di dire quantunque il Ruscelli la danni , nulla- 
dimrno l’ hanno usata assaissimi autori. Il Petrarca: 

« £ ehi noi crede vengh' egli a vedetta . 

L’ Ariosto al canto no , stan. 3 : 

« Ma ben Jò a chi lo vuol caro costallo . 

E nel canto 3.4 , stan. 

« Dal bosco alla città Jeci portallo . 

E nel canto 39, stan. 73: 

* Ben avrei testimonj da provallo . 

E al canto 43 , stan. 45 : 

« lo V odiai si che non potea vedetta . 

E nel medesimo, stan. i 4 {: 

» Che alla rnedesma rete fé' c ascolto . 

E al canto 1 dei 5 : 

« Che gli ubi iditea e Coti posta avello. 

Bernardo Tasso al canto 9 dell - Amadigi : 

« Talché somma vaghezza era a vedella. 

E al canto 53 : 

e Aon mi tia divietato almen vedella. 

E al canto 60: 

« Che troppo vaga cosa era a vedella, 

E al canto 76: 

« Che il cor mi strazia , e pur bramo vedella. MasT. 
St. 49. E r armi tutte , ov ?! V augef eh* al Sole ec. 

Intende l'Aquila, insegna ed arma della casa d'Este, ond' era 
Rinaldo, che tale insegna per tutto gli attribuisce il Poeta ; come 
che altra pure dica il Pigna, ch'egli fosse solito a portare. Della 
prova che fa l'aquila dc'snoi figliuoli al Sole parla Plinio nel li- 
bro 10 al cap. al ed altrove, ed anco altri scrittori . Go , st. 

Intende dell'Aquila, la qual fu l'insegna di Rinaldo, come si 
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Che di vederle già primiere , o sole 
Nell’ imprese più grandi ebbe in costume; 

Ed or, non senza alta pietate ed ira, 

Rotte e sanguigne ivi giacer le mira . 

L. 

Mentre bisbiglia il Campo , e la cagione 
Della morte di lui varia si crede , 

A sè chiama Aliprando il pio Buglione, 
Duce di quei che ne portar le prede; 

Uom di libera mente , e di sermone 
Veracissimo e schietto, ed a lui chiede : 

Di’ come, e donde tu rechi quest’ arme; 

E di buono , o di reo nulla celarme . 

14. 

Gli rispose colui: di qui lontano, 

Quanto in due giorni un messaggero andria , 
Verso il confin di Gaza un picciol piano 
Chiuso tra colli alquanto è fuor di via; 

E in lui d’ alto deriva , e lento , e piano 
Tra pianta e pianta un fiumicel s’ invia ; 

E d’ alberi e di macchie ombroso e folto , 
Opportuno all’ insidie il loco è molto . 


può conoscere dai versi nella stanza 53 : 

« E non lontan con V Àquila , che spande 
■ Le candide ali , giacca il voto elmetto. 

Ed c da sapere, che l’Aquila porta i fieli ancor piccioli incon- 
tro al raggio del Sole, e quei , che riguardano verso il Sole senza 
paura gli alleva, ma per contrario quei che temono il Sole gli get- 
ta via come bastardi: però Plinio al cap. 3, del io: « Haliatus 
« tantum implumcs etiamnum pullos suos pereutiens, subinde cogit 
« adversvs intueri solis radiosi et si conniventi m humectantcm - 
« que animadvertit , prareipitat e nido : vclut adulterinum , atque 
« degenererà : illum , eujus acies firma contro stetit , educai ; » 
e l’ Ariosto. 

* Perchè simili siano e degli artigli 
« E dei capo e del petto e delle piume , 

« Se manca in !or la perjciion de! lume , 
n Riconoscer non vuoi l’ Àquila i figli . 

Ma di ciò seggasi benissimo Aristotile , c Ginliano imperatore 
in mia sua a Massimo Filosofo, e Bruuctto al capo 8 dei rissi «sto 
libro del Tesoro . r Mabt. 


*• 
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MI. 

Qui greggia alcuna cercavam , che fosse 
Venuta a’ paschi cieli’ erbose sponde, 

E in sull’ erbe miriam di sangue rosse 
Giacerne un guerricr morto in riva all onde . 
All’ arme ed all’ insegne ogn’ uom si mosse , 
Che furon conosciute , ancor che immonde . 
Io m’ appressai per discoprirgli il visi», 

Ma trovai eh’ era il capo indi reciso . 
luì. 

Mancava ancor la destra; e ’l busto grande 
Molte ferite avea dal tergo al petto ; 

E non lontan con l’ aquila , che spande 
Le candide ali , giacea il voto elmetto . 
Mentre cerco d’ alcuno a cui dimande , 

Un villane! sopraggiungea soletto, 

Che ’ndietro il passo per fuggirne torse , 
Subitamente che di noi s’ accorse . 

L1V. 

Ma seguitato c preso , alla richiesta 
Che noi gli facevamo , alfin rispose, 

Che ’l giorno innanzi uscir della foresta 
Scorse molti guerrieri , ond’ ei s’ ascose : 

E eli’ un d’ essi lenea recisa testa 

Per le sue chiome bionde e sanguinose, 

La qual gli parve , rimirando intento , 

D’ uom giovinetto, c senza peli al mento ; 

LV. 

E che ’l medesmo poco poi 1’ avvolse 
In un zendado dall’ arcion pendente : 
Soggiunse ancor , eli’ all abito raccolse 
Ch’ erano i cavalier di nostra gente. 


St. 53. Molle ferite avea dal tergo al petto. 

Mantiene il decoro del valor di questo cavalicro, dando ad in- 
tendere per queste parole, che di dietro, ed a tradimento osi* 
stato ucciso. G»** 7 - 
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Io spogliar feci il corpo, e si men dolse, 

Che piansi nel sospetto amaramente; 

E portai meco 1’ arme , e lasciai cura 
Cli’ avesse degno onor di sepoltura . 

LVI. 

Ma se quel uobil tronco è quel ch’io credo. 

Altra tomba, altra pompa egli ben inetta. 

Così detto , Alipraudo ebbe congedo , 

Però che cosa non avea più certa . 

Rimase grave, e sospirò Goffredo v 
Pur nei tristo peusier non si raccerta; 

E con più chiari segni il monco busto 
Conoscer vuole, e 1’ omicida ingiusto. 

L VII. 

Sorgea la notte intanto , c sotto l’ ali 
Ricopriva del cielo i campi immensi; 

E ’l sonno ozio dell’ alme, oblio de’ mali, 

Lusingando sopia le cure e i sensi. 

Tu sol punto , Argillan, d’ acuti strali 
D ! aspro dolor, volgi gran cose e pensi; 

Nè 1’ agitato sen, nè gli occhi ponno 
La quiete raccorre o 1 molle sonno . 

LVI II. 

Costui pronto di man, di lingua ardito, 

Impetuoso c fervido d’ingegno, 

Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
Nelle risse civil d’ odio e di sdegno, 

St. 56. Rimase grava , e sospirò Goffredo . 

Petrar. nel cap. a del Trionfo d' Amore: 

« Rimasi grave 9 e sospirando andai. GvìàST. 

St. 5t. Tu sol punto , Argillan, d' acuti strali ec. 

Modo di dire usato dall Ariosto al canto 8, staci. 79: 

« Tu le palpebre p Orlando , appena abbassi . Mari. , 

St. 58. Nacque in riva del Tronto , e Ju nutrito ec. j 

Questo mi fa credere che Argillano fosse della nobilissima, ed 
antichissima città d’ Ascoli , la quale posta nella riva del fiume 
Tronto, sopra tutte l’ altre città d'Italia per le civili sedizioni é 
•Uta chiara ia ogni tempo. Perchè fu quella, ohe nella somma 

• 1 
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Poscia in esiglio spinto, i colli e ’l lito 
Empiè. di sangue, e depredò quel regno , 
Sin che nell’ Asia a guerreggiar sen venne, 
E per fama miglior chiaro divenne. 

LIX. 

Aitili questi sull’ alba i lumi chiuse: 

Nè già fu sonno il suo queto e soave; 

Ma fu stupor, eh’ Aletto al cor gl’ infuse, 
Non men che morte sia , profondo e grave . 
Sono le interne sue virtù deluse, 

E riposo dormendo anco non have, • 

Clic la Furia crudel gli s’appresenta 
Sotto orribili larve, e lo sgomenta. 

LX. 

Gli figura un gran busto, ond’ è diviso 

Il capo , e della destra il braccio è mozzo ; 


grandma dell’Imperio romano sollevò Tarme perla libertà il - I- 
talia , r costrinse il popolo di Roma a ricevere gl’italiani nella 
loro cittadinanza. E quindi usci (pici gian Vcntidio, il primo 
che trionfò de’ Parti , ciocché tanti valorosi capitani Romani in- 
darno tante volte tentarono. Onde non lenza ragione è chiamata 
da Floro Caput Pianti * , c <Ja Plinio, Colonia nobilissima. Le 
quali cose ho voluto brevemente accennare, per la grande amici- 
zia, che la patria mia Sjiigiucsi ha perpetuamente tenuta con 
quella bellicosissima città: c per i meriti d’essa verso la nostra 
famiglia, de' quali sempre, ed ovunque ini sia, terrò grata me- 
moria. Gmt. 


— fi per fama miglior chiaro divenne. 

La fama è un divulgamento di cose in molte parli , e può acca- 
dere tanto per fatti rei, quanto per buoni, come di colui avvenne, 
che per esser nominato arse il tempio di Diana in Efeso; ma fa- 
ma migliore è la gloria , che è accompagnata dalle lodi , le quali 
nascono dalle virtuose azioni . Costui dunque conosciate, c fa- 
moso prima per non lodevoli fatti, divenne glorioso per lodevoli 
m Asia. Eda notare come ben s" osservi il verisimilc dal Poeta , 
«he volendo introdurre un sedizioso, il fa e di luogo celebre in 
tal aliare nascere, e di Costumi il finge innanzi , a questo propo- 
sito accomodatissimi . 

St. 60. Gli Jigura un gran busto , et. 

Mirabilissimo, coinè in tutte le altre cose, ai è 11 Tasso in 
queste descrizioni; cioè nel figurare, c mettere le cose avanti gli 
occhi ; usando in ciò quel modo, che ad acquistar l’energia per lo 
Primo pout Demetrio nel suo libro, cioè col narrare ogni parte 
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E sostien con la manca il teschio inciso , 

Di sangue e di pallor livido e sozzo : 

Spira , e parla spirando il morto viso , 

E ’1 parlar vien col sangue e col singhiozzo: 
Fuggi, Argillan,non vedi ornai la luce? 
Fuggi le tende infami e l’empio Duce. 

LXI. 

Chi dal fero Goffredo , e dalla frode 
Ch’uccise me, voi cari amici affida? 

D’ astio dentro il fellon tutto si rode, 

E pensa sol come voi meco uccida : 

Pur , se cotesta mano a nohil lode 
Aspira, e in sua virtù tanto si fida, 

Non fuggir, no; plachi il tiranno esangue 
Lo spirto mio col suo malvagio sangue. 

LX1I. 

Io sarò teco ombra di ferro e d’ ira , 

Ministra , e t’ armerò la destra c ’l seno . 

Così gli parla; e nel parlar gli spira 
Spirito novo di furor ripieno. 


diligcntissimamente, e niuna lasciar delle circostanze della cosa, 
clic ai prende a descrivere; il qual modo essendo ancora usualis- 
simo appo Omero, ed appo Dante licsce appo loro per avventura 
alquanto umile e basso; ma dal Poeta nostro è maneggiato in 
modo , che con meravigliosa grandezza e magnificenza , nulla per- 
de della chiarezza ed evidenza sua. Gbast. • 

— E sostien con la manca il teschio inciso tc. 

Dante , Infer. a8. 

« Sicché 'l sangue facea la faccia sosta; 

e poi : 

« E 7 capo tronco tenea per le chiome, 

« Presol con mano , a guisa dì lanterna . 

Dai medesimo Dante è preso quel verso uclla stanza seguente > 

a e nel parlar gl' ispira . 

« Spirito novo di furor ripieno . 

Perchè Dante avea detto : 

« c spira 

« Spirito nuovo di virià rcpleto. Giar. 

St. 6i. D'astio dentro il fellon tutto si rode . 

La parola astio significa odio, invidia: cosi l' A riosto al can. 37 : 
n A’ quali astio ed invidia U cor gli rode. Maivt. 

St. 6a. Spirito nuovo di furor ripieno . 


86 LA GERUSALEMME 

Si rompe il sonno; e sbigottito ei gira 
Gli occhi gonli di rabbia e di veleno; 

Ed armato eh’ egli è , con importuna 
Fretta i guerrier d’Italia insieme aduna. 

LXIII. 

Gli aduna là, dove sospese stanno 

L’ arme del buon Rinaldo , e con superba 
Voce il furore e ’l conceputo affanno 
In lai detti divulga e disacerba : 

Dunque un popolo barbaro e tiranno. 

Clic non prezza ragion, che fè non serba, 

Che non fu mai di sangue e d' òr satollo, 

Ne terrà ’l freno in bocca e ’l giogo al collo? 

LXIV. 

Ciò, clic sofferto abbiain d’aspro e d ! indegno , 
Selle anni ornai sotto si iniqua soma, 


Dove ai vede cambiala ta voce repleto in ripieno; forse per pa- 
rer quella al Poeta troppo latina. Ma che gli ha giovato ciò; co- 
me di «opra il rifulga in risplcuda [che pure notammo) ve ad ti- 
eni modo di voci pedantesche è stato chi l'ha ripreso? Il che di 
fare a Dante hen si sarebbe riguardato. Guast. 

St. 63. Dunque un popolo barbaro e tiranno re. 

Accasa data volgarmente dagli antichi ai Galli, come quella 
elianti io, che segue dell’ avarizia. Nè meno volgarmente si solea 
dare ai Franchi, popoli autichi della Gcriuauia, se vogliamo cre- 
dere a Vopiseo , che I' all'emù uella vita di Borioso: Ipsis prodeiz- 
tzbus Francis , quibns familiare est ridendo Julcm frangere . La 
qual sentenza fu quasi espressa dal Petrarca nella Cani. Italia 
mia , 

* Nè e’ accorgete ancor per tante prove 
« Del Bavarico inganno , 

« Ch' alzando il dito con l*i morte scherzai. 

Ove è. da notare (per dir questo in occorrenza, e quasi in pas- 
saggio ) quel modo di dire, alzando il dito: per lo quale volle e- 
tprimere quel costume de’ Romani ne’ giuochi de Gladiatori , c ciò 
era, che quando il popolo volea significare che si uccidesse il vin- 
to, alzava il dito grosso: quando che si salvasse, e non morisse, il 
medesimo dito premeva: onde ne nacque il proverbio: Premere 
pollitem , per significare il favore, et Avertere pollicem per lo con- 
trario: siccome lasciò scritto Pluiio lib. t8. Dice dunque il Pe- 
trarca , che il Bavaro alzando il dito scherzava con Ja morte , per- 
chè a ano piacele, « quasi per ischerx» faceva gli uomini ucci- 
dere. - Gasi. 
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È tal , eh’ arder di scorno , arder di sdegno 
Potrà* da qui a mill’ anni Italia e Roma . 
Taccio , che fu dall’ arme e dall’ ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 

E eh’ ora il Franco a tradigion la gode , 

E i prernj usurpa del valor la frode. 

LXV. 

Taccio, eh’ ove il bisogno e 1 tempo chiede 
Pronta man , pensier fermo , animo audace , 
Alcuno ivi di noi primo si vede 
Portar fra mille morti o ferro o face: 
Quando le palme poi , quando le prede 
Si dispensali nell ozio e nella pace. 

Nostri non sono già , ma tutti loro 
I trioni! , gli onor , le terre e l’ oro . 


St. 64- Taccio, che hi dall arme e dall ingegno et. 

Ciò dice apertamente f Arcivescovo di Tiro nel 4 libro al cap. 

8 con ancate parole in nostra lingua: fra ,n quei giorni medesi- 
mamente ritornato di Cicilia Tancredi , andatovi con^ la 
ma imposizione , avendo intieramente soggiogata tutta quella 

provincia • 

_ E ch’ora il Franco a tradigion la gode. 

Del canicolare arguito a Tarao , quando Baldovino fece ripor le 
auPfna^ne'neMa rocca, levate via quelle di Tancredi ; onde que- 
ati ai parti, e lasciolla a lui libera, abbiamo fatto menzione di 

*° P St. 65. QUando le palme poi , quando le prede ec. 

Coti Achille adirato contro Agamennone nel primo dell Iliade. 
O’u (X ffOl TTOTf ?(JOV fx W y f P at ° n * 0T ' Ax" 0 * 

Tpùuiv ixirtpcuiff’ ivou b/xivov irroXii^pov; 

A'XAcà rb yìv irXiìov iroAva!*o« ttoXiyoio 
Xupf« ìy-tti Sìiuooff’ od ràp iiv irort 3aa yòi lx > irai 
Sol Tb ytpat 7to\v più £ov, t Atei’ òXiycv Tf f>iXo >rt 
L r, pxopx’ t X w lni vi * a< ’ ?7rl,v xcXiyi'&v . 

«‘Non mai veramente ho premio a te eguale , quando i Greci 
« De'Trojani depredino alcuna ben’ abitata citta; 

« Ma veramente il più dell’ impetuosa guerra 
« Le mani mie governano j e pure quando la division viene, 

« A te premio molto maggiore tocca; ma io e picciolo, e caro 
« Mi porto , tenendolo, alle navi, dapo. eh ho travagliata 
« guerreggiando . ' * 
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lxvi. 

Tempo forse già fu, che gravi e strane 
Nc poteva» parer sì fatte offese : 

Quasi lievi or le passo , orrenda , immane 
Ferità leggerissime J’ ha rese. 

Hanno ucciso Rinaldo , e con l’ umane 
L’ alte leggi divine han vilipese. 

E non fulmina il cielo ? e non gl’ inghiotte 
La terra entro la sua perpetua notte? 

LXVII. 

Rinaldo han morto , il qual fu spada e scudo 
Di nostra Fede; ed ancor giace inulto? 
Inulto giace; e sul terreno ignudo 
Lacerato il lasciaro ed insepulto . 


Sr. 67. Rinaldo han morto , il qual fu spada e scudo 
Di nostra Fede . 

Unitamente si attribuisce a Rinatilo quello che i Romani sena» 
ratamente diedero a due lot capitani nella guerra il' Annibale , 
cioè il titolo di scudo a Fabio Massimo, cd il titolo di spada a 
Claudio Marcello. E non mcn degno è quello, che questo, anzi 
più , quanto fu sempre maggior lode lo difendere la salute dei 
suoi, ebe Io uccidere i nemici. Laonde Pompeo, essendo inter- 
rogato, che sentisse della guerra contra Cesare , rispose , che se 
altri prendeva la spada per la libertà della patria, egli avrebbe 
preso lo scudo. Ed appo gli Ateniesi era maggior pena proposta a 
chi perdeva lo scudo, che a chi la spada , stimando essere giusto 
e buono, che prima la vita nostra difendiamo, che cerchiamo 
torre la sua al nemico . 

— Inulto giace; e sul terreno ignudo 
Lacerato il lasciaro , ed insepulto . 

Voci tragiche: Euripidee nelle lenisse : 

E'àv è’ aaAauqov araepov cf<jvo? ci fiCpxv . 

« Lasciarlo senta pianto , ed insepolto 
« Fasto agli uccelli. 

Cosi Sofocle, ed Omero lib. 1 1 Odisi. E chi no ? Garr. 

Accoppia Argillano in questo solo guerriero quelle due gran lo- 
di, che a due valorosissimi e famosissimi capitani Fabio Massi- 
mo, e Marco Marcello furono già una in disparte dall’altra dai 
Romani attribuite; avvegnaché Fabio scudo, c Marcello spada 
dei popolo romano fosse chiamato, secondo die testimonia Li- 
vio e Plutarco. Achille parimente fa da Ovidio, che in ciò imitò 
Omero , detto muraglia de' Greci in que' verai: 

« Me miseram quanto cogor meminisu dolore 
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Ricercale saper chi fosse il crudo ? 

A chi puote, o compagni, essere occulto? 
Deh chi non sa quanto al valor Latino 
Portin Goffredo invidia e Baldovino? 

LXVIII. 

Ma che cerco argomenti? Il Cielo io giuro , 

Il Ciel che n’ode, e eh’ ingannar non lice, 
Ch allor che si rischiara il mondo oscuro. 
Spirito errante il vidi ed infelice . 

Che spettacolo, oimè, crudele e duro! 

Quai frode di Goffredo a noi predice! 

Io ’l vidi , e non fu sogno ; e ovunque or miri. 
Par che dinanzi agli occhi miei s’ aggiri. 

LX 1 X. 

Or che faremo noi? Dee quella mano, 

Che di morte sì ingiusta è ancora immonda, 
Reggerci sempre ? oppur vorrem lontano 
Girne da lei, dove 1 Eufrate inonda ? 

Dove a popolo imbelle in fertil piano . 


« Tempo rii iì/i us , quo Grajum munii Achilia. 

Ed il Petrarca alla Vergine parlando, la chiamò icudo altre»!, 
dicendo: 

• O saldo scudo dell' afflitte genti . 


St. 68 il cielo io giuro . 

Fra«c latina, Virg. nel ta, v. 197: 

« terram , mare , j idem juro . 

« nel 6 , t. 35 1 : ' 

maria atpera juro . 


Che più comunemente »i dice con la giunta di per come lo st**- 
so nostro Poeta nel cani. 19. 

« Per questo ciel , per questo sol te ’l giuro . 

Ma senza questa »i trova pur anco alle volte nc'buoni autori 
della nostra lingua. Boccaccio nella Fiammetta: Ponendole in- 
nanzi il lungo amore da lui a me , e di me a lui portato , la tinta 
fede, ì giurati Dii . E nella stessa: Quali Dii giurasti tu? Guìst. 

St. 69 ...... . appur vorrem lontano 

Girne da lei dove V Eufrate inonda ? ec. 

Allude a quel proverbio de' Greci, riferito ( come dicono) dal- 
lo scrivano di Carlo Magno, d>pa.x( yov fiKcv ytirovx 

us$I J£SJ{ . Che vuol dire: Lo Franco aitilo per amico, non per vi- 
rino . C**T. 
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Tante ville e città nutre e feconda; 

An/.i a noi pur : nostre saranno , io spero. 

Nè co’ Franchi comune a vieni 1 impero, 

LXX. 

Andianne, e resti invendicato il sangue 
( Se cosi parv i ) illustre ed innocente. 

Benché , se la virtù , che fredda langue, 
Fosse ora in voi , «pianto dovrebbe , ardente , 
Questo , che divorò, pestifero angue, 

Il pregio e 1 fior della Latina gente, 

Daria con la sua mol le e con lo scempio 
Agli altri mostri memorando esempio. 

LXM 

Io , io vorrei, se 1 vostro alto valore, 

Quanto egli può, tanto voler osasse, 

Che oggi per questa man nell’empio core 
Nido di tradigion , la pena entrasse. 

Così parla agitalo; e nel furore 
K nell’ impelo suo ciascuno ei trasse. 

Arme, arme freme il forsennato, e insieme. 
La gioventù superba arme, arme freme. 


St. 70. Rcnehb , se la virili , che fredda langue ec. 

Cosi Achille contro ad Agamennone nel primo dell Iliade : 
Aityit/Sòpt« /3xsi\i( £ mi curi' avotjiv xvxxaoytit 
t-fyap av ArpnJ»)' vùv ùs-xra Aui fltisxio. 

Cioè : 

« He, divorator del popolo, perchè a gente da nulla comandi 
« Che veramente, <r Agamennone, ora ultimamente ci ingiurie- 
« resti . 

St. 71. Arme , arme freme il forsennato , ec. * • 

Virgilio nel 7 dell Eneide, v. j(io , parlando di Turno agitato 
dalla Furia: 

« Arma amens Jremit, arma toro , tectisquc requirit . 

E ncll'uudecimo, v. 453: 

u Arma manti trepidi poscunt , fremit arma Juventus . 

Ed Ovidio nel 13 delle Metamorfosi nella battaglia dc’Ceutau- 
ri con Teseo, e Piritoo, v. a4i : 

a Hertatimque omnes uno ore arma, orina loquuntur . 

Glissi. 
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LXXII. 

Rota Aletto fra lor la destra armala, 

E col foco il vele» ne’ petti mesce. 

Lo sdegno, la follia, la scellerata 

Sete del sangue ognor più infuria e cresce: 

E serpe quella peste , e si dilata , 

E degli alberghi Italici fuor n ; esce; 

E passa fra gli Elvezii , e vi s’ apprende, 

E di là poscia anco agl 7 Inglesi tende. 

lxxiii. . * 

Nè sol 1’ estrane genti avvien che mova 
Il duro caso , e ’l gran pubblico danno; 

Ma P antiche cagioni all ira nova 
Materia insieme e nutrimento danno . 

Ogni sopito sdegno or si rinnova : 

Chiamano il popol Franco empio e tiranno: 

E in superbe minacce esce diffuso 

L’ odio, che non può starne ornai più chiuso . 

LXXIV. 

Così nel cavo rame umor , che bolle 

Per troppo foco, entro gorgoglia e fuma; 

Nè capendo in se stesso , alfìn s’ estolle 
Sovra gli orli del vaso e inonda e spuma . 

Non bastano a frenare il vulgo folle 
Que’ pochi, a cui la mente il vero alluma. 

E Tancredi, e Cammillo eran lontani , 
Guglielmo , e gli altri in podestà soprani . 

St. 72. Rota Aletto fra lor la destra armata . 

Dato ch’egli ha artificiosamente occasione alla guerra intesti- 
na , quella accresce con la furia , come anco altrove abbiamo no- 
tato . 

St. 74. Così nel cavo rame umor , clic bolle ec. 

Virg. nel 7 dell' Eneide v. 462, parlando di Turno dopo che fa 
punto dalla furia: 

* magno voluti rum fiamma sonore 

« Virgea suggerì tur custis undantis alieni, 

« Exsultanlr/ue cestu m latices; J'urit intuì aepice vis, 

V fumidus ut que altis spumis exuberat amnis; 

* Wee jam se capii undu , volai vapor ater ad auras , 
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LXXV. 

Corrono già precipitosi ali’ anni 
Confusamente i popoli feroci ; 

E già s’ odon cantar bellici carmi 
Sediziose trombe in fere voci . 

Gridano intanto al pio Buglion che s’ armi , 
Molti di qua , di là nunzj veloci : 

E Baldovino innanzi a lutti armato 
Gli s' appresenta , e gli si pone allato . 

* LXXVI. 

Egli , eh’ ode l’ accusa, i lumi al cielo 
Drizza, e pur, come suole, a Dio ricorre: 
Signor , tu che sai ben con quanto zelo 
La destra mia dal eivil sangue aborre, 

Tu squarcia a questi della mente il velo , 

E reprimi il furor che sì trascorre; 

E l’ innocenza mia , che costà sopra 
È nota , al mondo cieco anco si scopra . 

LXXVII. 

Tacque; e dal cielo infuso ir fra le vene 
Sentissi un novo inusitato caldo . 

Colmo d’alto vigor, d’ ardita spene, 

Che nel volto si sparge , e ’l fa più baldo , 


St. 76 . Egli ch'ode le accuse , ì lumi al cielo ec. 

Costumo di religioso e devotissimo capitano , che in così impor- 
tante caso , lasciati addietro tutti gli altri ajuti c rimedj umani 
d'arme, di guardie , di difese, prima di tutto ricorre a Dio. 

St. 77- ... e dal ciclo infuso ir Jra le vene re. 

Segno del favor ed ajuto divino, che commovcndo gli spiriti 
ed il sangue, cagionava quella caldezza, onde nacque l' ardimen- 
to • Guàjt. 

— Che nel volto ti tparge, e 'l fa pi à baldo. 

La parola baldo è posta quivi in significato di ardito, siccome 
appresso del Petrarca : 

« A un è chi faccia paventosi , o baldi. 

Alle volte significa orgoglioso c pronto, coinè appo l’ Ariosto al 
eanto primo, stan. 16: 

« Pur come avesse V elmo ardito e baldo 
* Trasse la spaila, e minacciando Corse. 
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E da’ suoi circondato oltre sen viene 
Gontra chi vendicar credea Rinaldo: 

Nè , perche d arme e di minacce ei senta 
Fremito dogai intorno, il passo allenta. 

LXXVIII. 

Ha la corazza in dosso, e nobil veste 
Riccamente l’ adorna oltra ’l costume: 
Nudo è le mani e 1 volto, e di celeste 
Maestà vi risplende un novo lume . 

Scote l’ aurato scettro , e sol con queste 
Arme acquetar quegl impeti presume . 
Tal si mostra a coloro, e tal ragiona ; 

Nè come d uom mortai la voce suona: 


E appo il Sanazzaro celle Rime: 

a Omni mostra tue forze invitte e balde . MàRT. 

St. 78. Nudo è le mani e 7 volto ec. 

In tal atta ci finge Virgilio che Enea richiami i tuoi Trojani dal 
combattere , lib. ta, cd in tal atto veramente Giulio Cesare aven- 
do rotto l’ompco in Farsaglia richiamava i soldati dalla ucci- 
sione de 1 Romani, gridando : farcitb civibus . Apollonio Rodio 
scrive, che Orfeo acquetò la sedizione degli Argonauti col suono 
della lira . Il Tasso par ehe vi volesse usare una macchina poetica 
per fare , che Argillano, e tutti gli altri infuriati nella sedizione, 
ad una vista di Goffredo si restassero tiroidi e cheti: dicendo che 
fu fama ,chc un Angelo di Dio fosse visto avanti la faccia di Gof- 
fredo in atto minaccioso c terribile . Ciò che non era forse necessa- 
rio: psrchè senza questo si sarebbe facilmente creduto quel che a- 
vea detto della subita paura de’sediziosi : conciosiachè Livio il me- 
desimo appunto racconta, che avvenne a Scipione a Cartagine di 
Spagna in una sedizione de' suoi soldati, senza verun tale mira- 
colo, od ajuto. Ma raccontandolo per fama , pare che abbia volu- 
to tale objezionc schifare, quasi per necessità di storia l'abbia 
I®* 10 " Geut. 

Con buona pace del Gentili, altro è storia, cd alfro poesia, e 
massimamente poesia epica che dovunque il possa, dee studiare 
di muovere gli animi a maraviglia, e far servire il maraviglioso 
s rendere la favola più verisimilc. Ed c quello appunto che fece 
qui il Tasso, nascondendo l'arte destramente con dire: È la- 
ma ec. M. 

— A~h come (V uom mortai la voce tuona . 

Così Virgilio al i dell' Eneide parlando di Venere, v. 33a; 

« . . . . nrc ivx hominem tonni. O Dea, certe ec. Mast. 
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LXXIX. 

Quali stolte minacce , e quale or’ odo 

Vano strepito d’ arme? e chi ’l commuove? 
Così qui riverito , e in questo modo 
Nolo son io dopo sì lunghe prove , 

Ch’ ancor v’ è chi sospetti , e chi di frodo 
Goffredo accusi , e chi l’ accuse approve? 
Forse aspettate ancor, che a voi mi pieghi, 
E ragioni v’adduca, e porga preghi? 

LXXX. 

Ali non sia ver che tanta indegnitate 
La terra piena del mio nome intenda : 

Me questo scettro , me dell’ onorate 
Opre mie la memoria , e ’l ver difenda : 

E per or la giustizia alla pietate 
Ceda , nè sovra i rei la pena scenda . 

Agli altri merti or quest’ error perdono, 

Ed al vostro Rinaldo anco vi dono . 

LXXXI. 

Col sangue suo lavi il comun. difetto 
Solo Argillan di tante colpe autore; 

Che mosso a leggerissimo sospetto 
Sospinti gli altri ha nel mcdesmo errore . 


St. 8i. Col sangue tuo lavi il cornuti difetto ee. 

Cesare appresso Lucano nel 5 della Farsaglia, v. 35g, arendo nella 
•edizione mossa nel suo campo da' soldati, per non voler essi faticar 
più oltre, con grandissimo core ed animo, senza riconoscer pun- 
to da loro alcuna vittoria , licenziato gli altri , nel modo che qui 
Goffredo per altre cagioni ha riconosciuto i meriti loro, e perciò 
loro perdonalo j di quei eh’ erano stati autori della sedizione dice 

coti: 

r -dt paucos , quibus bare rabies auctoribus arsii , 

« Aon Cattar , ted pana tcnct : procumbìte terra : 

« Irfìdumque caput ,feriendaque follile colla . 

Ed nn poco più a basso: 

" Tremuit tava sub voce minanti t 

* rulgut incrt: unumque caput, tam magna juventus 

* Privatum factum timet . 

Imitato dal nostro Poeta ne'versi che seguitano . 
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Lampi e folgori ardean nel regio aspetto , 
Mentre ei parlò, di maestà, d’onore; 

Tal eh’ Argillano attonito e conquiso 
Teme (chi ’l crederla?) l’ ira d’ un viso. 

IXXXII. 

E ’l volgo , eh’ anzi irriverente, audace 
Tutto fremer s’ udi'a d’ orgoglio e d’ onte, 

E eh’ ebbe al ferro , all’ aste ed alla face , 

Che ’l furor ministrò , le man si pronte ; 

Non osa (e i detti alteri ascolta, e tace) 

Fra timor e vergogna alzar la fronte ; 

E sostien che Argillano , ancor che cinto 
Dell’arme lor, sia da’ ministri avvinto. 

LXXX1II. 

Così leon , eh’ anzi 1’ orribil coma 
Con muggito scotea superbo e fero , 

Se poi vede il maestro , onde fu doma 
La natia ferità del core altero , 

Può del giogo soffrir l’ ignobil soma , 

E teme le minacce e ’l duro impero: 

Nè i gran velli, i gran denti, el’unghie, e’hanno 
Tanta in sè forza, insuperbire il fanno . 

LXXXIV. 

È fama che fu visto in volto crudo. 

Ed in atto feroce e minacciante 
Un alalo guerrier tener lo scudo 
Della difesa al pio Buglion davante, 

E vibrar fulminando il ferro ignudo, 

Che di sangue vedeasi ancor stillante . 

Sangue era forse di città e di regni , 

Che provocàr del Cielo i lardi sdegni . 


St. 84. È fama che fu litio in rollo rmdo , ec. 

Non solo presta il suo favore e<l ajuto interno. Iddio al tuo 
diletto campione ; ma gli assegna custode di fuori, e vuole ebe es- 
so per suo maggior favore sia veduta dagli altri. Goasv. 

G. Lib. t. it. 
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LXXXV. 

Così , cheto il tumulto , ognun depone 

L’ arme , e molti con l’ arme il mal talento ; 
E ritorna Goffredo al padiglione , 

A varie cose , a nove imprese intento ; 

Ch’ assalir la cittade egli dispone , 

Pria che il secondo o ’l terzo dì sia spento; 
E rivedendo va l’ incise travi , 

Già in macchine conteste orrende e gravi . 
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CANTO NONO 

ARGOMENTO 

Trova la Furia Solimano, e ’l inove 

A far a' Franchi aspra notturna guerra. 

Il giusto Dio, che l’ infernali prove 
Mira dal ciel, manda Michele in terra. 
Così, poiché il soccorso si rimove 
Dell’inferno ai Pagani , e si disserra 
A’Ior danni il drappel che seguì Armida, 
Fugge, e di vincer Soliman diffida. 


I. 

Ma il gran mostro infemal , che vede queti 
Que’ già torbidi cori, e l'ire spente; 

E cozzar contra ’l fato , e ì gran decreti 
Svolger non può dell’ immutabil mente ; 

Si parte; e dove passa i campi lieti 
Secca , e pallido il Sol si fa repente ; 

St. I. E cozzar contra 'l fato e i gran decreti 
Svolger non può dell' immutabil mente . 

Dante , Infer. io: 

« Che giova nella Jota dar di cozzo ? 

Quel che poi segue nel Tasso ,ei gran decreti , è posto per di- 
chiaraxione di quel che è detto avanti. Perché niente altro è il 
fato, che un decreto immutabile della mente divina. Gest. 

— Si parte : e dove piusa ce. 
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E d’ altre furie ancora , e d’ altri mali 
Ministro, a nuova impresa affretta l'ali. 

ii. 

Egli, che dall’ esercito Cristiano 
Per industria sapea de’ suoi consorti 
Il ffgliuol di Bertoldo esser lontano , 

Tancredi , e gli altri più temuti e forti , 

Disse : che più s’ aspetta ? or Solimano 
Inaspettato venga , e guerra porli . 

Certo (o ch’io spero) alta vittoria avremo 
Di campo mal concorde, e in parte scemo. 

Ardita e sublime immagine, espressa vivamente e con felicissi- 
ma precisione. Nulla di fatti si può fingere di più tremendo per 
rappresentar quasi con un sol trarre di pennello , la fona , il ca- 
rattere di Aletto , e le orribili sciagure che destansi in ogni luogo 
al solo passare di quella Furia, quanto i campi che si diseccano, 
ed il Sole che ti Ja pallido repente. Di queste immagini atte a 
dipingere le punizioni del Cielo, il furore d'Averno, e le cose 
piu terribili e funeste abbonda specialmente l' inglese Poesia , a 
cui pare che le Muse dopo i poeti greci e latini , e dopo il divi- 
nissimo Dante le abbiano riserbate . Famosa è fra le altre 1' im- 
magine culla quale Addison rappresenta \' Angelo ex terminatore 
nel suo poemetto, che ha per titolo: The Campai gn: 

« l)el divino voler i Angel ministro 

• Se con tempesta , che mugghiando sorge 

a D'un popol empio il suol Jiagetla e scuote , 

* Qual sulla pallidi Albion già scorse, 

« Sereno e Calmo ei desta la bufera 

« Furibonda ; e del Nume onnipossente 
« Il sommo cenno ultor di compier lieto 
« Sul turbin siede, e la procella regge. 

4 La comparazione più comune de’ poeti per rappresentare fuoco 
grande in mezzo alle ardue imprese, ed a' più pericolosi cimenti , 
era stata quella della rupe , o dello scoglio in mezzo a' flutti, o 
della pianta annosa fra il contrasto de’ venti. Addison in vece 
perdipingere il Generale Marlbrò che placido c tranquillo diri- 
ge il suo esercito in fierissima ed atroce battaglia, sseglic qui la 
comparazione dell'Angelo esterminatore , e in un sol momento e- 
spone alla mente del lettore quanto aia terribile l'Onnipotente 
nelle sue punizioni ; gli accende la fantasia coll' immagine della 
tempesta, dei nembi, e dell'Angelo che siede calmo e sereno sul 
turbine; e gli commove il cuore collo spavento della divina ven- 
detta, e coil'esterminio de'popoli sottoposti al passaggio dell'An- 
gelo. Da tutte le quali cose nasce una sublimissima idea del ma- 
gnanimo Duce, al quale i. l' immagine applicata. M. 
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in. 

Ciò detto , vola ove fra squadre erranti , 

Fattosen duce, Soliman dimora; 

Quel Soliman , di cui non fu , tra quanti 
Ha Dio rubelli , uom più feroce allora ; 

Nè, se per nova ingiuria i suoi giganti 
Rinnovasse la terra , anco vi fdra . 

% 

St. 3. Ciò detto , vola ove fra squadre erranti, ec. 

Fa d'uopo avvertire , che quarantanni circa prima di quest' ss- 
tedio Belfego Impera tor dc‘ Turchi e de' Persiani, che viene co- 
munemente detto il gran Saldano di Babilonia , aveva occupato 
coll' armi gran parte dell'Asia e dell’Africa. Divenuto vecchio, e 
ritiratosi in Persia, divise le sue conquiste in quattro parti , cui 
distribuì a quattro de’ tuoi più fedeli, che si chiamarono poi essi 
pure Snidane. Tra questi fu Alfansale suo nipote, che quindi 
prese il nome di Solimano, e che nella divisione ebbe la Bitinia 
col paese proprio de'Turchi . Questi stabilì la sua sede in Nicea 
per opporsi al Greco Impero, di cui soggiogò varie provincie di- 
stendendo il suo dominio dal Sangarìo al Meandro, fiumi dell'A- 
sia minore, ora detta Anatolia. Or mentre andava egli facendo 
tali conquiste fu da'Cristiani sconfitto, perdette la città di Ni- 
cea, ed a stento si ricoverò presso il Calilo d'Egitto. Vedi Gugl. 
di Tiro, ed il Beni, Commenti p. 1018 . M. 

— Ni, se per nova ingiuria i suoi giganti ee. 

Tocca la favola de’ Giganti, la quale è, che essendo essi uomi- 
ni di gran possanza, si persuasero poter togliere il cielo a Giove ; 
per questo soprapponendo monti a' monti, lo misero in tanto ter- 
rore con gli altri Dei, che impauriti se ne fuggirono; il che ci 
conferma Ovidio nel 5 delle Metamorfosi , v. 3ai : 

■ Emissumque ima de sede Typhoea terree 
a Ceriti Uni s ferisse mctum ; cunctosque dedisse 
« Terga Jngce. 

Ma con tutto ciò Giove ritiratosi nel più alto luogo del cielo 
saettò i Giganti , e fece cadere ciascuno di loro sotto il suo mon- 
te; il che viene dimostrato da Silio Italico al i3 de bello Punico ; 
ma è contrarietà fra gli scrittori se fosse Giove che ammazzò i 
Giganti , od Apollo, perchè Omero al i3 dell’Odissea dice , che 
fu Apollo, e al a dell'Iliade riferisce il medesimo; ma Virgilio il 
contrario al primo della Georgica , come anche Ovidio al 3 de' Fa- 
sti, v. 43S, dicendo che fosse Giove : 

« Fulmina post ausos coelum adfectare gigantas 
« Sumpta Jovi : primo tempore inermis crai. 

« Ignibus Ossa novis , et Pelion altior Ossa 
« drsit , et in solida fixus Olympus humo . 

E al 5 de' Fasti, v. 38: 

« Terra ferps partus immania monstra , gigantas 
a Edidit , ausuro s in Jovis ire damum . 


'% - 
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Questi fu re de’ Turchi, ed in Nicea 
La sede dell’ imperio aver solea ; 


ci Mille marmi illit dedit , et prò eruribus angue* : 

« Atque ait , in magno* arma movete Deor . 
a E.cstruere hi monte r ad sydera summa parahant, 
a Et magnarti bello sollicitare Javem . 

« Fulmina de creli jaculatus Juppiter arce ec. 

E al primo delle Trasformazioni , v. i5i : 

« Ad/echuse ferunt regnum calette gigantas; 

« Altaque congesto s struxisse ad sydera montcs . 

« Tu m pater omnipoteru misto perfregit Olympum 
« Fulmine, et exettstit subjecto Pel io Ossame . 

Della favola de’ giganti, ne parla Filone Ebreo de Opificio 
Dei, Giovan Camerte sopra il capo i4di Solino, Dante al cant. 3i 
dell'Inferno, e Q. Calabro al i , e ’l Sanazzaromell' Arcadia. E 
quando dice : 

« Rinnovasse la terra , anco non fora; 
dimostra 1 ' origine di essi giganti essere stata dalla terra , il 
che appare da' versi sopra citati di Ovidio , e da quei di Virgilio 
nel primo della Georgica, v. 378 : 

« tutti parta terra nefando 

« Cocumque , lapetumque creai , sarvumque Tv phot a, 
a Et conjuratot ctrlurn rescindere Jratres , 

« Ter sunt romiti imponere Pelio Ossam 
« Sdlicet , atque Ossee frondotum involvere Olympum , 

« Ter pater ext melos disjecit fulmine montcs. 

E Lucano citiamogli terrigeni : 

« dut si terrigena: tentarent astra gigantes . 

Ed è da notare, che la favola de' giganti nacque, perette in ti- 
lt a città di Fiegra , che è in Macedonia, eranvi uomini cesi fieri, 
che erano comunemente chiamati giganti ; ma combattendo Er- 
cole con loro dal cielo caddero ardenti folgori , e furono posti in 
fuga, e per questo finsero i porti i giganti avere avuta guerra 
con gli Dii; vedi li Colirttani del Maggio. Ma*t. 

— Questi fu re de' Turchi, ed in iVicea 
Lei sede dell' imperio aver solea . 

Solimano fu uno dc’quattro , de' quali di sopra facemmo men- 
zione, cui Belfetoch, o Belfecone di nazion Turco, ma imperato!' 
de'Persi e tle'Turchi insieme, volendo già vecchio tornar nella 
patria diede il regno di Nicea a guardia della nazion Turchrsca; 
mettendolo alle frontiere contro a'Greci acciò non entrassero nel- 
la Soria, come altri ne oppose d’altre parti a quelli d'Egitto: ma 
egli valorosissimo e pro'guerriero, con l’ajuto dell’istesso Impe- 
ratore ch’era suo zio , accrebbe maravigliosamonte l'imperio, e 
soggiogò la Cilicia, la Panfilia, la Licaonia c molti altri paesi , 
come dicano gli storici , c nella stanza seguente mostra anco il 
Poeta nostro: c di Alfansalc che si chiamava, volle allora con 
nobilissimo « appo loro rogai nome, esser detto Salcmansa ; e dai 
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IV. 

E distendeva incontra ai Greci lidi 

Dal Sangario al Meandro il suo confine, 
Ove albergar già Misi e Frigi e Lidi, 

E le genti di Ponto e le Biline ; 

Ma poi che contra i Turchi e gli altri infidi 
Passar nell’ Asia l’ armi peregrine , 

Fursue terre espugnate, ed ei sconfitto 
Ben due fiate in generai conflitto. 

v. 

E ritentata avendo in van la sorte, 

E spinto a forza dal natio paese , 

Ricoverò del re d’ Egitto in corte, 
di’ oste gli fu magnanimo e cortese; 

Ed ebbe a grado che guerrier sì forte 
Gli s’ offrisse compagno all’ alte imprese. 


nostri fu poi chiamato Solimano. De' suoi costumi scrivo alcune 
cose Paolo Emilio , ed alcune l’Arcivescovo di Tiro. Goast. 

St. 4- Dal Sangario al Meandro il tuo confine. 

Il Sangario è un fiume di Frigia, da alcuni detto con nome di 
Coraglio, nella bocca di Ponto, dopo le fauci di Bosforo, ed il 
fiume Rheso o Rheba: come dice Strabone al la della Geografia, 
e Plinio al i capo del sesto, e Tolomeo: questo al presente vien 
detto Zagari . Mari. 

— ed ei sconfitto 

Ben due fiate in generai conflitto . 

La prima, mentre i Cristiani erano all'assedio intorno a Ni- 
cca , avendoli allora lo stesso Solimano assaltati con trecento mi- 
laTurchi, come ilice Roberto monaco; o cento cinquantamila, co- 
me l'Arcivescovo di Tiro e Paolo Emilio , e rimasene morti dessi 
più di quarantamila, e de’ Cristiani non più di duemila. E que- 
sta è quella per avventura , che ha voluto qui rappresentare il 
Tasso; che per altro, nel tempo dell’ oppugnazione di Gerusalem- 
me non si legge in istorico alcuno, che Solimano andasse ad as- 
saltare i Cristiani , nè che seguisse si gran fatto d’arme fra rssi ; 
ma si ben solamente in Roberto monaco questo, cioè che usciti 
dal campo cristiano una squadra di cento soldati per andar verso 
il mare, s' incontrarono in eoo fra Turchi ed Arabi , co’ quali az- 
zuffatisi ne riportarono la vittoria: se però nella cronica di Ro- 
coldo conte di Prochese, il quale si trovò presente a quella con- 
quista, secondo che testimonia l’Arcivescovo di Tiro; e la Cro- 
nica ne vide il Tasso scritta a penna datagli dal Signor Duca di 
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Proposto avendo già vietar 1’ acquisto 
Di Palestina ai cavalier di Cristo . 

vi. • - 

Ma , prima eli’ egli apertamente loro 
La destinata guerra annunziasse, 

Volle che Solimano, a cui molto oro 
Diè per tal uso , gli Arabi assoldasse . 

Or mentre ei d’ Asia e dal paese Moro 
L’ oste accogliea , Soliman venne , e trasse 
Agevolmente a sè gli Arabi avari , 
Ladroni in ogni tempo e mercenari . 

VII. 

Così fatto lor duce , or d’ ogn’ intorno 
La Giudea scorre , e fa prede e rapine ; 

Sì che ’l venire è chiuso e ’l far ritorno 
Dall’ esercito Franco alle marine: 

E rimembrando ognor l’ antico scorno , 

E dell’ imperio suo l’ alte ruine. 

Cose maggior nel petto acceso volve ; 

Ma non ben s’ assecura , o si risolve. 

vai. 

A costui viene Aletto; e da lei tolto 

È ’l sembiante d’un uom d’ antica etade : 


Ferrara , secondo che tu stesso Tasso afferma , non istesse pure il 
fatto a questo mulo . 

St. fi. Or meatr’ei d' Asia ce. 

Il Re d'Egitto. 

St. 8. A costui viene Aletto ec. 

Sufficiente cagione é paruta al Tasso intorno a Solimano la 
perdita del regno, della moglie e de' figliuoli suoi ,' perchè la Fu- 
ria potesse senz' altra occasione spignerlo all'assalto, nè fusse 
d’ uopo far sorgere la mossa di lui d'altro artificio, come con al- 
tro modo che semplice spinta della Furia , fece nascere e 1’ ucci- 
sione di Gernando , e la sedizione commossa da Argillano. 

— Vota di sangui , empie di crespe il volto , ec. 

Descrizione che ha mirabile evidenza. Meno assiy distinta , e 
perciò di minor energia è quella della stessa Alctto, appo Yirg. 
nel 7 , v. 4i5 quando essa in vecchia si trasformò: 

« Alccto torvam Jaeiem et Jurialia membra 
« E.ruit ; in vultus sete transjormat aniles , 
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Vota di sangue , empie di crespe il volto , 
Lascia barbuto il labbro, e ’l mento rade. 
Dimostra il capo in lunghe tele avvolto : 

La veste oltra il ginocchio al piè gli cade: 

La scimitarra al fianco , e ’l tergo carco 
Della faretra , e nelle mani ha l’ arco . 

IX. 

Noi (gli dice ella ) or trascorriam le vote 
Piagge , e l’ arene sterili e deserte , 

Ove nè far rapina ornai si puote, 

Nè v ittoria acquistar che loda merte: 
Goffredo intanto la città percote , 

E già le mura ha con le torri aperte ; 

E già .vedrem , s’ ancor si tarda un poco. 
Insili di qua le sue mine e ’l foco . 

x. 

Dunque accesi tuguri , e gregge , e buoi 
Gli alti trofei di Soliman saranno ? 

Così racquisti il regno? e così i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi , e ’l danno? 

Ardisci , ardisci : entro a’ ripari suoi 
Di notte opprimi il barbaro tiranno. 

Credi al tuo vecchio Araspe , il cui consiglio 
E nel regno provasti , e nell’ esiglio. 

XI. 

Non ci aspetta egli , e non ci teme, e sprezza 
Gli Arabi ignudi in vero e timorosi : 

Nè creder mai potrà che gente avvezza 
Alle prede, alle fughe, or cotant’ osi. 

Ma fieri gli farà la tua fierezza 
Lontra un campo che giaccia inerme e posi . 
Così gli disse ; e le sue furie ardenti 
Spirogli al seno, e si mischiò tra’ venti . 


« Et frontem obseanam rugit tirai: induit albo s 
« Curri viltà crina; tura ramutn inficiti» oliva . 
St, 1 1 . Coti gli dim , * l* tuejuri • ardenti «t. 
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XII. 

Grida il guerrier, levando al ciel la mano: 

O tu , che furor tanto al cor m’ irriti, 

Ned uom sei già, sebben sembiante umano 
Mostrasti; ecco io ti seguo ove tn’ inviti. 
Verrò; farò là monti ov’ ora è piano. 

Monti d’ uomini estinti e di feriti : 

Farò fiumi di sangue. Or tu sia meco, 

E reggi F arme mie per 1’ aer cieco . 

XIII. 

Tace; e senza indugiar le turbe accoglie, 

E rincora parlando il vile e ’1 lento; 

E nell’ ardor delle sue stesse voglie 
Accende il campo a seguitarlo intento. 

Dà il segno Aletto della tromba , e scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo al vento . 
Marcia il campo veloce, anzi sì corre, 

Che della fama il volo anco precorre . 

XIV. 

Va seco Alelto ; e poscia il lascia , e viste 
D’ uom che rechi novelle abito e viso; 


Virgilio nel r. 456 : 

* Sic cffata , facon juvcni Conjecit, et atro 
« Lamine fumante* Jixi* sub pectore tee das . 

St. 12 ecco io ti seppia , ove m inviti . 

Virgilio nel 9 in persona di Turno consigliato da Iride, che 
mentre si ritruovava Enea lontano dalla sua gente, ito a cercare 
ajuto da Evandro, egli quella assaltasse, come pur qui consiglia 
la furia a Solimano, che faccia , v. at : 

« sctfuar omino tanta 

« Quistfiiis in arma vocas . 

St. i3. Dii il segno Aletto della tromba , e scioglie ec. 

Cosi appresso Virgilio nel -j dopo che la Furia ebbe operato, 
che si ferisse il tanto caro ed amato cervo del re da'cani di A- 
scanio , onde ne vennero alle mani i Trojani co’ pastori latini : la 
stessa Aletto, v. 5(2: 

« Ardua teda petit stabuli , et de culmine summit 
« Pastorale canit signum , rnrnutjuc recurvo 
“ Tartaream intendit vocem. 

\ 
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E nell’ ora che par che ’l mondo reste 
Fra la notte e fra 1 dì dubbio e diviso. 

Entra in Gerusalemme , e tra le meste 
Turbe passando, al Re dà l’alto avviso 
Del gran campo che giunge, e del disegno, 
E del notturno assalto e l’ ora e ’l seguo . 

xv. 

Ma già distendon l' ombre orrido velo, 

Che di rossi vapor si sparge e tigne; 

La terra , in vece del notturno gelo , 

Bagnan rugiade tepide e sanguigne : 

S’ empie di mostri e di prodigi il cielo : . 

S’ odon fremendo errar larve maligne : 

Votò Pluton gli abissi, e la sua notte 
Tutta versò dalle Tartaree grotte. 

xvi. 

Per sì profondo orror verso le tende 
Degl’ inimici il ber Soldan cammina; 

Ma quando a mezzo del suo corso ascende 
La notte , onde poi rapida dechina, 


St. i5. Ma già distendila l' ombre . 

Le notti , le quali altro non tono che ombra della terra . 

— orrido velo. 

Il velo della notte Ungono i poeti essere o l’aria , o ’l cielo ; e 
perciò il ricamano di stelle; ma qui è detto orrido per li prodigi 
spaventevoli che seguono ne’ versi appresso , e significano la mor- 
talità futura . 

— La terra in vece di notturno gelo 
Bagnan rugiade tepide e sanguigne . 

Cosi appresso Omero nell'Iliade nelt'undecimo, innanzi quella 
sanguinosa battaglia descritta in quel libro: 

aara ò’ ò+óS>v ijxf» ìèptra; 

Armari puSaAt'ac ìi, ai’^tpo; oùv éxa tpuXxf 
DoXXa< «J>3 ipot* xtCpaXat StSi trpot'aij^iv . 

Cioè: 

• c dalf alto fece scendere rngiade 

« Di sangue bagnate dall’aria, perciocché gli area 

« Molti importanti capi all’Inferno a mandare. 

E nel 16 per piangere, ed onorare la futura morte di Sarpedo- 
nc - Leggcsi anco nelle istorie antiche (coni' è notato da Plinio ) 
per prodigio esser piovuto sangue. Gvktt. 
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A men d’ un miglio, ove riposo prende 
Il securo Francese, ei s avvicina. 

Qui le' cibar le genti , e poscia d alto 
Parlando , confortoHe al crudo assalto: 

XVII. 

Vedete là di mille furti pieno 

Un campo , più famoso assai che forte , 

Che quasi un mar nel suo vorace seno 
Tutte dell’ Asia ha le ricchezze absorte. 

Questo ora a voi ( nè già potria con meno 
Vostro periglio) espon benigna sorte: 

L’arme, e i destrier d ostro guerniti e d’oro , ' 
Preda fian vostra, e non difesa loro. 

XVIII.* 

Nè questa è già quell oste, onde la Persa 
Gente, e la gente di Nicca fu vinta; 

Perchè in guerra sì lunga e sì diversa 
Rimasa n è la maggior parte estinta: 

E , s’ anco integra fosse, or tutta immersa 
In profonda quiete, e d arme è scinta. 

Tosto s opprime chi di sonno è carco; 

Chè dal sonno alla morte è un picciol varco . 


St. i 7. V ariete là di mille furti pieno ee. 

Molto convenevolmente , come gente avaia con che e' trattava , 
gli esorta prima Solimano dall' utile; quindi dall'agevole ; ed ul- 
timamente con poche parole dall' orrevole , poco da «unii gente 
apprezzato. 

St. 1 8. Che dal tonno alla morte è un piccini varco . 

Perciocché nel «onno, come dice anco Lucrezio nel 3 de Re- 
rum Matura, v. ai 5 : 

« more omnia pnxstat , 

« fitalem pratter tentum, calidumque vaporati: 
cioè l'anima nutritiva , la quale nel sonno specialmente veglia , • 
s'adopera. Donde i poeti fìnsero il sonno essere parente della 
morte, come dice il Petrarca, ovvero come Virgilio, Omero ed 
Esiodo , fratello nato da un parto di una medesima madre , cioè 
la notte. Nel qual morto lo chiamarono eziandio Gorgia Leoutino. 
e Diogene filosofi in quella lor celebre risposta . Ed Alessandro 
Magno dicea, che in due tempi solamente si conosceva essere 
mortale: ciò sono, quando era con donno, e quando dormiva. 
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XIX 

Su su venite : io primo aprir la strada 
Vuo’ sui corpi languenti entro ai ripari : 

Ferir da questa mia ciascuna spada, 

E l’ arti usar di crudeltate impari . 

Oggi fia che di Cristo il regno cada , 

Oggi libera 1’ Asia , oggi voi chiari . 

Così gl’ infiamma alle vicine prove ; 

Indi tacitamente oltre lor move. 

xx. 

Ecco tra via le sentinelle ei vede 

Per 1’ ombra mista d’ una incerta luce ; 

Nè ritrovar , come secura fede 


siccome recita ed espone Plutarco , lib. 8, Sympot , e libro de 
Amici et rifinì ir lo ris discrimine . GaaT, 

Il medesimo Tasso salisse in altro luogo: 

« Li' alt il. quiete e rimile alla morte. 

E forse , imitando Virgilio nel sesto, ▼. Sm: 

« Unici x et alta qnies , plaeidsrque simi/lirna morti . 

Gli antichi dissero, la morte esser simile al sonno. 

Cosi Silio Italico. 

« A'o.r .limila morti dederat placidissima somnos . 

Omero al 16 dell’Iliade, e Ovidio chiamò il sonno immagine 
di morte alla Elegia nona degli Amori: 

« Stu/te, quid est somma gelida 'tisi mvrtis imago ? 

Il cbe imitò il Tasso nostro quando disse: 

« A'ò i tuoni ornai destar , non che altro , i 7 panno 
« Da quella queta immagine di morte . 

E non solo questo, rat anche fìnsero detto sonno esser parente 
di essa morte, onde Virgilio nel sesto, v. 378: 

« Et evnsanguinetis lethi sopor . 

Il qual verso fu tolto dal 14 dell’Iliade. Ma per non replicare 
ciò, che da altri è stato più largamente raccontato, allegherò un 
luogo di Andrea Tiraqucllo nel libro de pernii Wgum , ac consve- 
tudinum temperandis causa 5 ove di questo pienissimamente par* 
la, e insieme raccoglie molte belle questioni di leggi con buonis- 
simi fondamenti, i quali potransi vedere da chi gli piacerà: ed 
oltre quel cbe ei dice, vi aggiungo un luogo di Omero al i 3 del- 
l’Odissea, c un altro nel Petrarca al Sonetto: Pascermi ee: 

« Il sonno è veramente qual l'uom dice 
a Parente delta morte . 

E un di Diogene Laerzio nel 6 delle Vite de’ Filosofi, e uno <R 
Stoico al sermone n 5 e 117. Msrt. 


Digitized by Google 


io8 LA GERUSALEMME 

Avea puote improvviso il saggio Duce . 
Volgon quelle, gridando, indietro il piede. 
Scorto che si gran turba egli conduce ; 

Sì che la prima guardia è da lor desta , 

Che, com’può meglio, a guerreggiar s'appresta . 

XXI. 

Dan fiato allora ai barbari metalli 
Gli Arabi, certi ornai d' esser sentiti: 

Van gridi orrendi al cielo, e de’ cavalli 
Col suon del calpestio misti i nitriti. 

Gli alti monti muggir, muggir le valli, 

E risposer gli abissi ai lor muggiti : 

E la face innalzò di Flegetònte 

Aletto, e 1 segno diede a quei del monte. 

XXII. 

Corre innanzi il Soldano , e giunge a quella 
Confusa ancor e inordinata guarda. 

Rapido sì , che torbida procella 
Da’ cavernosi monti esce più tarda . 

Fiume, eh’ arbori insieme e case svella ; 
Folgore , che le torri abbatta ed arda ; 


St- 3t e 'I segno diede a quel del monte . 

A quel della citta di Gerusalemme posta sopra i monti . 

St. 33 e inordinata guarda . 

Per guardia. Cosi infama per infamia. Guitton d’ Areno : 

« In ciò eh" a lei giammai recasse infama. 

Ingiura, per igiuria, Dante nel 3o del Purg. 

Lodo , per laido , lo stesso in una canzone : 

« Perchè a dire è latto . Gassi. 

— Rapida si che torbida procella , ec. 

Congiunge quivi il Tasso quaUro similitudini in forma d’ i- 
pcrlmle, ciò sono la procella, il fiume, il folgore, ed il tremno- 
to. Silio Italico n'usò al medesimo proposito una di più, dicen- 
do lib. i5, v. 7 1 5 : 

« Ut torrone , ut tempestar , ut flamnui eunuci 
e Futminis , ut Boream pontus fugit , ut caca eurntni 
« Aubila , cum pelago caelum pcrmiscuit Eurus . 

Il clic è da notare, come cosa rara tra' poeti, c poco mcn che 
viziosa : Virg. in un luogo solamente, cioè nel quarto della Gcor- 
gica nc usò tre , come vedrassi . Garr. 

— Fiume eh' arbori insieme, e case svelta , 
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Terremoto, che ’l mondo empia d’orrore, 
Son piceiole sembianze al suo furore . 
xxui. 

Non cala il ferro mai , di' appien non colga : 

Nè coglie appien, che piaga anco non faccia; 
Nè piaga fa , che 1 alma altrui non tolga : 

E più direi ; ma il ver di falso ha faccia . 

E par eh’ egli o s ! infinga , o non sen dolga , 

O non senta il ferir dell’ altrui braccia; 

Sebben l’ elmo percosso in suon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 

XXIV. 

Or, quando ei solo ha quasi in fuga volto 
Quel primo stuol delle Francesche genti , 


Folgore che le torri abbatta ed arda ec . , 

Comparazioni iperboliche, ma convenienti molto al tremendo, 
valore e furore ch'egli voleva dipingere in Solimano. Tre conti- 
nuatamente l una dopo l'altra u&a ancora Omero nel \\ dell’ Ilia- 
de nel significar l’impeto, con che i Greci e iTrojani s'azzuffaro- 
no insieme: cioè dell onda del mare, che agitata dalla tramonta- 
na percuote negli scogli: della liamma che avventata agli alberi , 
occupa luogo dove ella ha licenza d’ardere; del vrnto quando è 
violentissimo ed infuriato nelle cime degli alberi . Le stesse tre 
furono trasportate da Virgilio nel 4 della Georgica, v. u 6 o men- 
tre descrisse lo strepito delle api inferme: 

* Tum isonne auditur grnvior , traci inique susurrant : 

« Frigìdus ut quondam sylvis immurmurat si u ster , 

* Ut mare sol licitimi stridet reflue riti bus lindi s , 

« SEstuat ut elausis rapidus fornaci bus ignis . 

E in ogni verso ue pose una, come imitandolo Ira fatto qui il 
Tasso , avvegnaché Omero tutte tre in due versi abbracciasse. 

St, a 3 . Aon Cititi il ferro mai , eh’ a pien non colga cc. 

Figura Climax secondo Aquila Romano, cioè gradazione per co- 
si dire, ascendendosi in essa nelle sentenze, come per gradi , con 
far 1 * ultima parola dell’ antecedente membro primiera del se- 
guente: o piu tosto Epiploce secondo Hit ti 1 io Lupo, cioè connes- 
sione, 0 concatenazione, quando sono le sentenze in guisa com- 
poste ed attaccate insieme, die come nelle catene un anello dal- 
l‘altro, così in essa Funa sentenza dall'altra ne dipende. Guast. 

— E pi fi direi , ma il ver di falso ha faccia. 

Segue le parole, ed il precetto insieme di Dante, che dice, 
Inf. 16: 

« Sempre a quel ver , eh 1 faccia di menzogna , 
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Giungono , in guisa d’ un diluvio accolto 
Di mille rivi , gli Arabi correnti . 

Fuggono i Franchi allora a freno sciolto, 

E misto il vincilor va tra’ fuggenti , 

E con lor entra ne’ ripari; e ’l tutto 
Di mine e d’ orror s’ empie e di lutto . 

XXV. 

Porla il Soldan sull’ elmo orrido e grande 
Serpe , che si dilunga e ’l collo snoda ; 

Sulle zampe s’ innalza , e l’ ali spande, 

E piega in arco la forcuta coda : « 

Par che tre lingue vibri , e che fuor mande 
Livida spuma , e che ’l suo fischio s’ oda : 

Ed or eh’ arde la pugna , aneli’ ei s’ infiamma 
Nel moto , e fumo versa insieme e fiamma . 

xxvi. 

E si mostra in quel lume a’ riguardanti 
Formidabil così F empio Soldano, 

Come veggion nell’ ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido oceano. 

Altri danno alla fuga i piè tremanti ; 

Danno altri al ferro intrepida la mano : 

E la notte i tumulti ognor più mesce, 

Ed occultando i rischi , i rischi accresce . 


« Dell' uom chiuder ìe labbra , quant’ei puote : 

« Però che senta colpa f a vergogna . Oift. 

Dice senta colpa , alludendo forte a quel che ferisse Nigido Fi- 
fu 10 , cioè , che lo dir menzogna non è colpa , nè rizio , ma Io 
mentire si. Vedi Aul. Geli. lib. 1 1 Atticar. 

St. a 5 . Porta il Soldan ruW elmo orrido e grande 
Serpe. 

E ciò clic segue, è fatto ad imitazione di Virgilio nel 7, r. 785, 
il quale finge che Turno portasse nell'elmo una Chimera che pit- 
tava fuoco, siccome veramente si scrive da Floro, lib. 4 d'uit 
Centurione di Crasso, il quale portava nella battaglia un elmo 
che mandava fuori fiamma artificiale, sicché tutti gli nemici in i- 
spa vento e fuga metteva. 

I versi di Virgilio sono i seguenti : 

* Cui triplici erinata juba , galea alta chimeram 
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XXVÌI. 

F ra color che mostrare il cor più franco , 

Latin sul Tebro nato allor si mosse, 

A cui nè le fatiche il corpo stanco, 

Nè gli anni dome aveano ancor le posse. 
Cinque suoi figli quasi eguali al fianco 
Gli erano sempre , ovunque in guerra ei fosse, 
D’ arme gravando anzi il lor tempo molto 
Le membra ancor crescenti e '1 molle volto . 

XXVIII. 

Ed eccitati dal paterno esempio 

Aguzzavano al sangue il ferro e l’ ire. 

Dice egli loro: andianne ove queU'empio 
Veggiam ne’ fuggitivi insuperbire: 

Nè già ritardi il sanguinoso scempio 
Cli’ ei fa degli altri, in voi 1’ usato ardire; 

Però che quello , o figli , è vile onore , 

Cui non adorni alcun passato orrore . 

XXIX. 

Così feroce leonessa i figli. 

Cui dal collo la coma anco non pende 
Nè con gli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti , e 1’ arme della bocca orrende, 

Mena seco alla preda ed ai perigli , 

E con l’ esempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator , che le natie lor selve 
Turba, e fuggir fa le men forti belve.. 

è 

« Suitinet , Mthneos efflantem faucibtis ignei 
« Tu m mngis illa Jremau, et tristibui effent flammis. Gir. 
St. aj. D’ arme gravando anzi il lor tempo molto re. 

Ritiene in quoti giovinetti Romani l'antico costume dc’lor» 
maggiori , appo i quali la età militare fa difinita dagli tedici anni 
infino alti quaranta esci. Silio: 

« Pnbeicit castri s niiles , galeaque teruntur 
« Norntum ’ignatrr flava lanugine malte . 

St. aS. Perù che quello, o figli, è vile onore ee. 

Esprime quel verto di Claudiano : 

« PiHs honor, t/ucm non cromiti prarviu.t horror . Gmt». 

G. Li*, t. ii. 8 
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XXX. 

Segue il buon genitor l’ incauto stuolo 
De’ cinque , e Solimano assale e cinge ; 

E in un sol punto un sol consiglio e un solo 
Spirito quasi sei lunghe aste spinge ; 

Ma troppo audace il suo maggior iigliuolo 
L’ asta abbandona, e con quel ber si stringe; 
E tenta invan cop la pungeute spada , 

Che sotto il corridor morto gli cada . 

XXXI. 

Ma come alle procelle esposto monte, 

Che percosso dai flutti al mar sovraste , 
Sostien fermo in se stesso i tuoni e 1’ onte 
Del cielo irato, é i venti e Tonde vaste ; 

Così il fero Soldan T audace fronte 

Tien salda incontro ai ferri e incontro all’ aste; 

Ed a colui, che ’l suo destrier percote , 

Tra i cigli parte il capo c tra le gote . 

> XXXII. 

Aramante al fratei , che giù ruina , 

Porge pietoso il braccio , e lo sostiene; 

Vana e folle pietà! ch’alia ruina 
Altrui la sua medesipa a giunger viene; 

Che ’l Pagan su quel braccio il ferro inchina , 
Ed atterra con lui clii a lui s’ attiene . 


St. 3 i. Ma come alle procelle riposto monte , er. 

Virgilio nel 7 dell' Eneide , v. 58 G, parlando di Latino*Ì5tigate 
da tutti a prender l’arme contra Enea: 

« file, velut pclagi rupes immota , resistiti 
« Ut pel agi rupes , magno veniente fragore , 
t Qua; se se, multis circum latrantibus undis , 

« Mole tenet scopuli nequicqiiam , et spupiea circum 
« Stura fremunt , liforique illisa reju ridi tur alga . 

E con più brevità , e manco affettazione, nel ebe è stato imita- 
to dal Tasso, nel io, parlando di Mezenzio, v. 69^ dell’ Eneide : 

« il le , velut rupes 9 vasturn qua prudit in arquor , 

« Obvia ventorum Juriis earpostaque ponto , 

« Firn cu net am , atquc minas perfori calique marisque ; 

« Ipsa immota manet . t 

Ed c anco d’ Omero . Gì? ast. 
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Caggiono entrambi , e l’ un sull’ altro langue. 
Mescolando i sospiri ultimi e ’l sangue . 

XXXIII. 

Quinci egli di Sabin l’asta recisa. 

Onde il fanciullo di lontan l' infesta , 

Gli urta il cavallo addosso , e ’l coglie in guisa , 
Che giù tremante il batte, indi il calpesta. 

Dal giovinetto corpo uscì divisa » 

Con gran contrasto l’ alma , e lasciò mesta 
L’ aure soavi della vita , e i giorni 
Della tenera età lieti ed adorni . 

xxxiv. 

Rimanean vivi ancor Pico e Laurente, 

Onde arricchì un sol parto il genitore;. 


St. 33. Dal giovinetto tarpo urei divita ee. 

3’ f'xpe&uv TTTa.fJ.tvti tii'&ot Si fitfitiHit 

(Sv TTorpov yibuva . \i ttov; avJporT ra xxì 
« Anima vero ex artubus volttns ad Orcum desrendit , 

« Suam tartan lugens , relieto vigore et juventa . 

I quali versi di Omero adduce Platone nel terzo libro del su» 
Comune, per provare, che i poeti rendono co'loro versi gli uomi- 
ni vili e paurosi della morte . Gixt. 

St. 34. Rimancan vivi ancor Pico e Laureate , 

Onde arricchì un sol parto il genitore ee. 

"Virgilio nel io, v. 390 -: 

• Vot ctiam gemini Rutulis cecidistis in arvit , 

« Dan eia , Luride , Tymberque , timillima proics , 

• Indiscreta suri, gratulane parentibus errar: 
e At nunc dura dedit vobis discrimina Pollar: 

« Nam libi, Treni re , caput Evandrius abstulit esuli, 

• Te derisa suum , luride , dextera quaerit . 

E Lucano nel 3 dalla Farsaglia, v. 6o3, ma meno leggiadra* 
mente assai: 

« Stani gemini fratres , feteundte gloria matris , 

« Qut/s endem variti genuerunt viscera Jatis . 
a Discrevit mori serva viros , unumque relictum 
it Agnorant miseri snidato errore pnrrntes . Cvast. 

tl Tasso trasferisce più sotto, dura discrimina, dura dstintion: 
nel qual modo disse a questo proposito Pacuvio nell’ Atalanta: 
Habeo ego istam qui distinguam inter vos geminitudinem . 

Dottamente dice , ebe furono generati con diversa sorte: per- 
tbè questa è una delle ragioni , le quali usarono gli antichi pc» 
provare l' Astrologia, dica, quella che predice la sorte degli un- 
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Similissima coppia , e che sovente 
Esser solca cagion di dolce errore : 

Ma , se lei le’ natura indifferente , 
Differente or la fa l’ostil furore. 

Dura distinzion ! eli’ all un divide 

Dal busto il collo, all’ altro il petto incide. 

XXXV. 

Il padre (ah non più padre! alti l'era sorte, 
Gli’ orbo di tanti figli a un punto il face! ) 
Rimira in cinque morti or la sua morte, 

E della stirpe sua che tutta giace: 


mini «lai nascimento loro , essere falsissima , ennciosiacosachè se 
fosse vera, quegli che nel medesimo punto d’ un medesimo ven- 
tre nascono, sarebbero sempre de' medesimi costumi, e da mede- 
sima sorte condotti , ciò che per il più avvirne altrimenti , ben- 
ché talvolta sono in tutte quasi le cose simili . Onde si legge che 
Ippoerate riconobbe due fratelli essere nati ad un parto, perchè 
essendo ammalati , in ambedue in un medesimo tempo la malat- 
tia s'aggravava ed alleggeriva . Vedi Sant' Agostino de Civitate. 

Gmrr. 

Questa bellissima imitaxione del Tasso diviene però notabil- 
mente difettosa in que'due versi , che chiudono la stanza: 

— Dura dittinxion! eh' all' un divide 

Dal butto il eolio , all’ altro il petto incide I 
11 lettore tutto compreso da vivissima compassione pei due gio- 
vinetti, non meno che pel padre loro non si aspettava cotal pic- 
colo, ed affettato riflesso della dura ditiimion, che all'uno taglia 
il capo, ed all’altro il petto incide: riflesso che diminuisce il 
patetico , raffredda la fantasia, e fa qui ancora sospettare che po- 
sto sia per chiudere in qualche maniera la stanza. Osservisi però 
che da questo difetto non fu totalmente libero lo stesso Virgilio 
ne' citati versi. M. 

St. 35. Il padre , ah non pili padre ! 

Figura citatissima appo i poeti greci, particolarmente tragici, 
come quella clic contiene molto affetto. Sofocle ncU'Ajace porta 
flagello, SùpJt àS.pa; ed anco con la 3u{. Euripide nell'Elet- 
tra, d' Ifigenia creduta menar a marito, e menata al sacrifìcio: 
VllpUpCUev Svffvupupov Catullo: Fonerà, nec Junera . Ovidio, che 
sono le stesse parole di qui , nell’ottavo delle Metamorfosi: 

« At pater ìnfelix , non jam pater , 

— Hi mira in cinque morti or la tua morte ■ 

Perché il padre vive ne’ figliuoli , e per la propagazione, e per 
l'amore. Per l'amore, il Petrarca di Laura morta: 

« Ch’ avendo tpento in lei la vitti mia. 
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Nè so come vecchiezza abbia sì forte 
Nell’ atroci miserie , e sì vivace. 

Che spiri e pugni ancor : ma gli atti e i visi 
Non mirò forse de : figliuoli uccisi; 

xxxvi. 

E di sì acerbo lutto agli occhi sui 
Parte le amiche tenebre celaro : 

Con tutto ciò nulla sarebbe a lui , 

Senza perder se stesso, il vincer caro. 

Prodigo del suo sangue , e dell’ altrui 
Avidissimamente è fatto avaro : 

Nè si conosce ben qual suo desire 
Paia maggior, 1’ uccidere, o ’l morire: 

XXXVII. 

Ma grida al suo nemico : è dunque frale 
Sì questa mano , e in guisa ella si sprezza, 

Che con ogni suo sforzo ancor non vale 
A provocare in me la tua fierezza? 

Tace; e percossa tira aspra e mortale, 

Che le piastre e le maglie insieme spezza , 

E sul fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga , onde il sangue tepido si spande . 

Ed iu altri luoghi. 

Ovulio ili Teseo, vedendo ferito il caro amico Piritoo: 

* qua te vjeCprdi.t , Thetcut 

« F.uryte pulsai , alt ; qui meitbnnte lacessas 
« Pirii/iourn , violcsque duos fjfnarus in uno? 

Ed è concetto comunissimo nato per l’unione che fa amore di 
due che s' amano insieme. Per la propagazione, di che si vede 
privo il padre nella morte eie’ figli ; Ovidio di Niobe parlando , 
quando si vide morti i sette suoi tìgli : 


« . per furierà sepie m 

a Efferor . Gbi.*T. 

Publio Siro: 


« Homo toties moritur , quotici amittit suor. 

Ed in questo senso dice Mezenzio ad Enea: 

« . • . . Quid mCf erepto rarissime nato , 

« Terree ? Iute via sola Juit qua pcrilere posses. G -s T. 


LA GERUSALEMME 


116 

xxxvin. 

A quel grido, a quel colpo, in lui converse 
Il barbaro orudel la spada e l' ira : 

Gli aprì l’usbergo, e pria lo scudo aperse, 
Cui setle volte un duro cuoio aggira; 

E ’l ferro nelle viscere gl’ immerse. 

Il misero Latin singhiozza e spira ; 

E con vomito alterno or gli trabocca 
Il sangue per la piaga , or per la bocca . ♦ 

XXXIX. 

Come nell’ Apcnnin robusta pianta, 

Che sprezzò d’ Euro e <? Aquilon la guerra. 
Se turbo inusitato alfin la schianta. 

Gli alberi intorno minando atterra; 

Così cade egli; e la sua furia è tanta, 

Che più d’ un seco tragge , a cui s’ afferra . 

E ben d’ uoin sì feroce è degno fine, 

Che faccia ancor morendo alte ruine . ^ 
XL. 

Mentre il Soldan , sfogando 1’ odio interno , ** 
Pasce un lungo digiun ne’ corpi umani, * 
Gli Arabi inanimiti aspro governo 
Aneli’ essi l’anno de’ guerrier Cristiani: 

L’ Inglese Enrico , e ’l Bavaro Oliferno 
Muoiono, o fier Dragutte, alle tue mani:% 
A Gilberto , a Filippo , Ariadeno 

Toglie la vita, i quai nacquer sul Reno. * 

. 

• / - 


St. 3g Come nell’ Apcnnin robusta pianta , 

Che spreziò A' Euro e iV A /pii io n Irt guerra , ce. 
Catullo nell’Argon, v. io5 : 

« Nam ve/ut in sommo qiuitientem brachia Tauro 
« Quercum , aut conigeram sudanti Co ri ice pinum 
« Jndomitus turbo contorqrrens flamine robùe 
* Fruii ; illa procu! radi ribus e. r stirpata 
« Prona cadit , latcque , et cominus omnia frangi t . ^ 

. G«a§t. 
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XLI. 

Albazzar con la mazza abbatte Ernesto : 

Sotto Algozel cade Engerlan di spada . 

Ma olii narrar potria quel modo, o questo 
Di morte, e quanta plebe ignobil cada? 

Sin da que’ primi gridi erasi desto 
Goffredo , e non istava intanto a bada . 

Già tutto è armalo , e già raccolto un grosso 
Drappello ba seco, e già con lor s’è mosso. 

XLII. 

Egli, che dopo il grido udì il tumulto, 

Clic par che sempre più terribil suoni, 
Avvisò ben clic repentino insulto 
Esser dovea degli Arabi ladroni; 

Che già non era al Capitano occulto 
Ch’ essi intorno correan le regioni : 

Benché non istimò che sì fugace 
Vulgo mai fosse d’ assalirlo audace . 

XL1II. 

Or mentre egli ne viene, ode repente 
Arme, amie replicar dall’altro lato, 

Ed in un tempo il cielo orribilmente 
Intuonar di barbarico ululato. 

Questa è Clorinda, clic del Re la gente 
Guida all’assalto , ed bave Argante allato. > 
Al nobil Guelfo , clic sostien sua vice , 

Allor si volge il Capitano , e dice: 

XLIV. 

Odi qual noi o strepito di Marte 

Di verso il colle e la città ne viene? 

D’ uopo là fi a che 1 tuo valore e 1’ arte 
I primi assalti de’ nemici affrene. 

Vanne tu dunque e là provvedi ; e parte 
Vuo’cbe di questi miei teco ne mene: 

Con gli altri io me n’ andrò dall'altro canto 
A sostener l’ impelo ostile intanto . 
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xlv. ■ j '*m x/th. 

Così fra lor concluso , ambo gli move 
Per diverso sentiero egual fortuna .• 

Al colle Guelfo , e ’l Capitan va dove 
Gli Arabi ornai non ban contesa alcuna. 

Ma questi andando- acquista forza , e nove 
Genti di passo in passo ognor raguna ; 

Talché già fatto poderoso e grande, 

Giunge ove il fero Turco il sangue spande . 

XL VI. 

Così scendendo dal natio suo monte 

Non empie umile di Po T angusta sponda; 

Ma sempre più , quanto è più lunge al fonte , 
Di nove forze insuperbito abbonda : 

Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro , e vincitor d’ intorno inonda ; 


Si. Sovra i rotti confini alta la front* 

Di Tauro . 

Perchè gli antichi poeti finsero i -fiumi con la faccia e con le 
corna di toro, per significare la forza e l'impeto dell' acque . & 
perciò , cred'io, che Liicullo imperatore dell'esercito romano do- 
lendo passare l'Eufrate per debellare il re Ti" rane , sacri ficoeli 
un toro di quei sacri , che senza custodia veruna per i campi er- 
ravano : siccome recita Plutarco nella sua vita. Laonde non si 
dee riferire solamente al fiume Po la forma di toro: ma a qual 
si voglia generalmente , eccettuatone il fiume Anubi , che dagli 
Egizj si pingeva con la faccia di cane: perchè disse Virgil. et la- 
trator Anobi* . O si HI il altro. Gzst. 

Ai fiumi si sogliono attribuire la fronte e le corna di toro; e 
•ió per le braccia, e parti nelle quali si dividono, e sboccano in 
mare, onde fu detto, K'ientnque bicorni s ; o per lo strepito c mug- 
gito, o per l'impeto loro. Virgilio nel 4 delle Georg, v. 3jo : 

« laurino cornuti i mi tu . 

Ed alti ove del Tevere : 

« Comi ger Hcsperidum fluvins regnator aquarum . 

— Che guerra porti , e non tributo al mare . 

Il Petrarca , al Rodano parlando: 

« e pria che rendi 

• Suo dritto al mar. 

Parendo che i fiumi come vassalli portino il tributo dell'acqua 
al loro re , cioè al mare . Gbas r. 
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E con più corna Adria respinge; e pare, 
Che guerra porti , e non tributo , al mare . 

XliVIl. 

Goffredo , ove fuggir l’ impaurite 

Sue genti vede, accorre , e le minaccia : 
Qual timor , grida , è questo? ove fuggite? 
Guardale almen chi sia quel che vi caccia: 
Vi caccia un vile stuol, che le ferite 
Nè ricever, nè dar sa nella faccia: 

E, se '1 vedranno incontra a sè rivolto, 
Temeran 1 arme sol del vostro volto . 

XLVIII. 

Punge il destricr , ciò detto, e là si voi ve, 
Ove di Soliman gl’ incendi ha scoili: 

Va per mezzo del sangue e della polve, 

E de’ ferri e de’ rischi e delle morti . 

Con la spada e con gli urli apre e dissolve 
Le vie più chiuse e gli ordini più forti: 

E sossopra cader fa d’ ambo lati 
Cavalieri e cavalli, arme ed armati. 

XLIX. 

Sovra i confusi monti a salto a salto 
Della profonda strage oltre cammina . 

L’ intrepido Soldan , che ’l fero assalto 
Sente venir , noi fugge e noi declina : 

Ma se gli spinge incontra, e ’l ferro in alto 
Levando, per ferir gli s’avvicina. 

Oh quai duo cavalieri or la Fortuna 
Dagli estremi del mondo in prova aduna ! 

St. 49- Oh quai duo cavalieri or la Fortuna ec. 

Virgilio nel la, v. 708 il' Enea, e di Turno: 

« rtupet ipie Latinuf 

« Ingente > genitoi divertii partii ut orbi 1 
e Inter te coiitte vinti , et decernere ferro . 

St. 5o. Patto qui cote orribili , che fatto, , 

Il Petrarca : 

w « P, uto qui cote gloriate t magno. 
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ù. 

Furor contra virtute or qui combatte 

D’ Asia in un picciol cerchio il grande impero . 
» Chi può dir come gravi , e come ratte 
Le spade son? quanto il duello è feto ? 

Passo qui cose orribili , che fatte 
Furon , ma le coprì quell’ aer nero ; 

D’ un chiarissimo Sol degne, e che tutti 
Siano i mortali a riguardar ridutti . 

• LI. 

Il popgl di Gesù , dietro a tal guida 
Audace or divenuto , oltre si spinge ; 

E de’ suoi meglio armati all’ omicida 
Soldano intorno un denso stuol si stringe; 

Nè la gente Fedel più che l’infida, 

Nè più questa che quella il campo tinge: 

Ma gli uni e gli altri , e vincitori e vinti, 
Egualmente dan morte, e sono estinti. 

LII. 

Come pari d’ ardir, con forza pare 

Quinci Austro in guerra vien, quindi Aquilone: 
Non ei fra lor, noti cede il cielo, o ’l mare, 
Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone; 

Così ne ceder qua , nè là piegare 
Si vede l’ ostinata aspra tenzone . 

S’ affronta insieme orribilmente urtando 
Scudo a scudo, elmo ad elmo, e brando a brando. 

LUI. 

Non meno intanto son feri i litigi 

Dall’ altra parte , e i guerrier folti e densi . 

St. 5a. Come pari d‘ ardir , con fona pare ec. 

Virg. nel io deU'Eneide , v, 356: 

« magno éUcordet nthere venti 

« Pr celia ceu follanti animi t et viribat tequU , 
a Non ipti inter te, non nubilu , non mare cedit. 

— Non ei . 

Si , numero del più ; cioè Ctsi venti . , 


f 
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LIBERATA C. IX. mi 

Mille nuvole e più <T angeli Stigi 

Tutti han pieni dell’ aria i campi immensi , 

E dan forza ai Pagani; onde i vestigi 
Non è chi indietro di rivolger pensi : 

E la face d’inferno Argante infiamma, 

Acceso ancor della sua propria fiamma . 

LI V. 

Egli ancor dal suo lato in fuga mosse 

Le guardie, e ne’ ripari entrò d’ un salto: 

Di lacerale membra empiè le fosse, 

Appianò il calle , agevolò l’ assalto ; 

Sì clic gli altri il seguito , e fer poi rosse 
Le prime tende di sanguigno smallo : 

E seco a par Clorinda, o dietro poco 
Seri già , sdegnosa del secondo loco . 

LV. 

E già fuggiano i Franchi, allor che quivi 

Giunse Guelfo opportuno e 1 suo drappello, 

E volger fe’ la fronte ai fuggitivi , 

E sostenne il furor del popol fèllo . 

Così si combatteva; e ’l sangue in rivi 
Correa egualmente in questo lato e in quello: 
Gli occhi frattanto alla battaglia rea 
Dal suo gran seggio il Re del del volgea . 
i. vi. 

Sedea colà, dond’ egli e buono e giusto 
Dà legge al tutto , e ’l tutto orna e produce 

St. 55. Coti ti combatteva , e il sangue in rivi ee. 

Uguale è la tuffa tino a qui: c può stare convenevolmente, tut- 
to che v'abbia i diavoli , non essendo ella ancora terminata: che 
non è gii necessità , che dovunque è potenza superiore quivi si 
vinca subito . Ben quando terminò il fatto d'arme, e potenza su- 
periore fu introdotta come nel settimo, la vittoria fu da quella 
parte: ma qui avendosi con diritta ragione a far vincitori i Cri- 
stiani, e non potendosi senz' ajuto maggiore, che umano, come' 
ohe bisognasse. cacciare i diavoli, ricorre perciò a Dio. Gout. 
St. 56. Sedai colà , dond' egli * buono e giusto ec. 

Questo à quel luogo sopra tutti i cieli, del quale scrive Plato- 
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132 LA GERUSALEMME 

Sovra i bassi confin del mondo augusto , 
Ove senso o ragion non si conduce ; 

E dell’ eternità nel trono augusto 
Risplendea con tre lumi in una luce.. 

Ila sotto i piedi il Fato e la Natura, 
Ministri umili, e ’l molo e chi ’l misura ; 

* 


ut, dir nessun poeta mai lo cantò, o lo canterà secondo la digui- 
tè sua . E non è maraviglia , non potendosi a quello con il senso , 
o con la ragione pervenire, lo qual senso e la qual ragione sono 
gli due unici instniinrnti della cognizione nostia: siccome n‘ ac- 
cenna quivi il Poeta, e l'esplica il Filosofo nella Metafisica. Ora. 

— Stsvra ì bassi con/in del momlo angusto , ec. 

In quello eccelso ed altissimo luogo, ove non arriva alcun i» 
strumento della nostra cognizione, clic sono il senso ed il discor- 
so; come che questo da quello eziandio dipenda, non essendoco- 
aa alcuna nell’ intelletto , che non sia prima stata nel senso. Ora 
si fatta stanza locata sopra tutti i cieli , come non solo Platone , 
ma eziandio Aristotile , posa l'abitazion di Dio; non cadendo in 
alcun modo ( per ('esser immollile, secondo che 1 fanno tutti i 
teologi) sotto al senso, non arriva però cognizione nostra alcu- 
na infin lassù . Sola la rivelazione di Dio ad alcuni santi uomi- 
ni , e la fette d'alcuue cose n' ha dato contezza , le quali si leggona 


ne'libri di Divinità. 

— Hisplesulea con tre lumi in una luce. 

Dinota la Trinità, che è una sostanza, e tre persone. Gcur. 
— Ha sotto i piedi il Fato e In Natura 
Ministri umili. 


Questa descrizione ■ o immagine, che si voglia dire della Divi- 
nità, ini ricordo di averla letta nel Pontano, agli cui libri, per 


non avergli ora a mano, rimetto lo studioso leggitore, ed insieme 
alla descrizione dell’Eternità fatta da Claudiano poeta pure cri- 


aliano nel secondo Panegirico in Stiliconem: 

« Est ignota procul nostraii/ue impervia menti etc. 

Io per esplicazione di quello che dice quivi il Tasso del Fato e 
della Natura , stimo esser cosa convenevole di addurre in questo 
luogo le parole di Mercurio Trismegisto che scrive nell'epistola ad 
Anione , c dice cosi, come l'ho trasferito : « La provvidenza egli è 
uua perfetta ragione di Dio, alla quale seguono due potenze, la 
necessità della natura , ed il fato . E il fato e la natura sono mini- 
stri della provvidenza . » Da queste parole dunque è chiaro perchè 
il Tasso chiami il fato e la natura ministri umili della Divinità e 
prima il fato, che la natura. Soggiunge poi, e ’l moto, e chi il 
misura, cioè il moto cd il tempo, che non è altro che una misu- 
ra del moto celeste, siccome s'esplica nel quarto libro delta Fisi- 
ca. E però Dante invece di tempo usurpò il moto, in quel Verso 
dcllTiiferiio, se ben mi ricordo: 

« E durerà quanto il moto lontana . 
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E ’l loco , e quella che qual fumo o polve 
La gloria rii quaggiuso, e l’oro e i regni, 
Come piace lassù, disperde e vulve; 

Nè Diva cura i nostri umani sdegni . 


Nomina poi immediatamente il luogo , dicendo : E'I loco : Per- 
di è questi tre sono i primi accidenti della natura, la quale si di- 
finisce da Aristotile essere principio del moto, il quale moto non 
può essere senza il tempo, e senza il luogo. Gext. 

Felicissima è quest' ottava non solo per l'armonia del verso , e f 

per la precisione dello stile, ma ancora per la sublime imaginc, 
colla quale ri si rappresenta la Divina Onnipotenza , ed il miste- 
ro della Trinità. L'uomo co' suoi lumi naturali non può fonila i si 
ima giusta idea del ciclo considerato come trono dclt Unuipoten - 
re , e come sede de’ Beati . M. 

St. 5q. ... E quella che qual fumo , o puh 1 e er. 

Intende la Fortuna, la quale secondo che scrive Sant' Asostino, 
altro non è che una secreta volontà d'iddio. Laonde Lucrezio, la 
chiamò firn abditum . I cui versi, perchè similissimi a questi 
del Tasso mi pajono, è di mestieri di recitare in questo luogo. 

I.ib. i: 

it Usque ntìtn res Immurai vis ahdita queedam 
a Obterit , et pulchros / asces saevasque serurcs 
a Proru Icore , oc ludibrio sibi haberc vidètur. 

Ove nota la prudenza del Tasso, il quale in luogo di quella 
voce Lucreziana, quardam, disse, Diva, Divinamente: conciosia- 
eosachè ogni volontà ed ogni virtù , che in noi si dice accidente 
in Dio è sostanza, ciocche vuol dire ,è esso Dio: non trovandosi 
in lui veruno accidente . Ovvero si potrebbe intendere Diva per 
divina, ed incognita all' intelletto umano, siccome alcuni filosofi 
eziandio sentirono della fortuna , secondo il testimonio di Aristo- 
tile , lib. a Fisic. Geht. 

Dimostra la maestà, potenza c superiorità che tiene Iddio ver- 
so tutte le cose; c ciò con fare a lui soggette quelle clic dall' al- 
tre o sono, o vengono stimate cagioni , c principi: e quelle altre- 
sì che di esse sono dette prime, ed universali passioni e proprie- 
tà . Cagioni , coni* è il fato, la natura, la fortuna; passioni uni- 
versali , come il movimento, il tempo e il lungo; di tutte le qua- 
li cose sono pieni i libri de' filosofi , c variamente se ne disputa. 

Ma a noi non parendo uopo in questo luogo farne lunghi discor- 
si , c bastandoci solo il dichiarare il concetto del Poeta , ne rimet- 
tiamo perciò i lettori ai lunghi proprj. 

— Come piace là su . 

Dimostra la soggezione che tiene la fortuna verso Iddio. 

— Sì Diva cura i nostri umani sdegni . 

Tutta l'antichità fece dea la Fortuna , c le dedicò lenipj , come 
è chiaro appo i Romani, e il disse espressamente Giovenale: 
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Quivi ei così nel suo splendor s’ in voi ve, 
Che v’ abbaglian la vista anco i più degni : 
D’ intorno ha innumerabili immollali , 
Disegualmente in lor letizia eguali . 

LV11I. 

Al gran concento de’ beati carmi 
Lieta risuona la celeste reggia . 


et at no.< 

« Te facimus , Fortuna , Deam , cceloque locamus . 

Ma noi Cristiani, tutto che, essendoci notissimo quale sia il ra- 
ro Dio , abbiamo quelle come meramente sono , per favole e vani- 
tà; ad ogni modo quel nome riteniamo non solo, ma in certo 
modo il titolo antico alla fortuna assegniamo ; però coir differente 
aentimrnto da essi: avvegnaché dea si chiami da noi , in quanto 
ella si fa ministra di Dio in alcune cose particolari e contingenti, 
che ci occorrono oltre il proponimento nostro , come ministra n è 
la natura in quelle che sempre ad un modo o pei lo più accado- 
no: c perciò diva essendo ella di tal maniera, c ministra ili si 
grande Imperatore, a ragion dice il Poeta, che poco cura che noi 
vili e bassi uomini contra essa ci sdegniamo. 

— Disegualmente in lor letizia eguali . 

Mirabilmente dinota la misura e il modo della gloria dc'Bcati ; 
perciocché quantunque in ciclo tutti d'un modo siano eccellente- 
mente lieti c gloriosi, sono in questo però certi gradi ; aavegna- 
chè secondo i meriti di questa vita l'uno sia più glorioso dell' al- 
tro: onde avvi disuguaglianza. Cosi Dante nel 4 del Paradiso: 

« E differentemente han dolce vita , 

« Per sentir pili e men l’ eterno spiro . 

Ma siccome la gloria e beatitudine non è altro che participa- 
eion divina, cosi participandosi Iddio a ciascheduna creatura, 
quanto la sua natura patisce , ed è alta a ricevere secondo che 
disse lo stesso Dante: 

« Come quel ben, eh' ad ogni cosa è tanto. 

Ne segue però che siano tutti eguali nella felicità , essendone 
ciascheduno secondo la sua natura riempito, nè più desiderando* 
ne, come dimostra il medesimo Dante nel 3 del Paradiso: 

« Ma dimmi : voi , che tete qui felici , 
o Desiderate voi più alto loco 
n Per più vedere , o per più farvi amici ? 
b Con quell' altre ombre pria sorrise un poco, ec. 

« Frate, la nostra ìolontà quieta 
« Virtù di carità, chc jn volerne 

« Sol quel eh' avemo , e d' altro non ci asseta . Gerir. 

St. 58. Al gran concento de' beati carmi ce. 

Esiodo, nella Teogonia : 

.... ytXi Sf tì Sù/xxTx 7rarpò; 

Z tvòs tVtyStuvoto, 3rr<xv irti Aeiptowfft» 
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Chiama egli a sé Michele, il qual nell’ armi 
Di lucido diamante arde c lampeggia , 

E dice a lui : non vedi or come s’ armi 
Contra la mia ledei diletta greggia 
L’ empia schiera d’ Averno , e insili dal fondo 
Delle sue morti a turbar sorga il mondo ? 

LIX. 

Va’, dille tu che lasci ornai le cure 

Della guerra ai guerrier, cui ciò conviene: 

Nè il regno de’ viventi, nè le pure 
Piagge del ciel conturbi ed avvelene: 

Torni alle notti d’ Acheronte oscure, 

Suo degno albergo, alle sue giuste pene. 

Quivi se stessa e 1’ anime d’ Abisso 
Cruci: così comando, e così ho fisso. 

LX. 

Qui tacque: e ’l duce de’ guerrieri alati 
S’ inchinò riverente al divin piede; 

Indi spiega al gran volo i vanni aurati 
Rapido sì, eli’ anco il pensiero eccede. 

Passa il fuoco e la luce, ove i Beali 
Hanno lor gloriosa immobil sede : 

. 

SxiSvap g'vtj . Ixti Sì xapx v«po e'v to{ oXuutiv . 

« rident autem domus patri» 

« Jovis valde tonanti s , Dearum voce a tuavi 
Dispersiti resonat vero verter ni vosi Olympi . 

Ove è da notare, che quel che disse Esiodo y*Xà cioè ride, 
il Tasso lo etprimecon quelle due parole /ae/n risuona . Gmt. 
— Chiama egli a si Michele , il qual nell' armi ee. 
Michele è interpretato milizia di Dio. 

E dice lui per a lui Dante nel io dell' Inferno: 

« Risposi lui. E spesso altrove. 

St, 6o. Passa il fuoco e la luce . 

Il cielo empireo , nhc tanto suona quanto di fuoco, casi chiama- 
to per la sua meravigliosa chiarezza e splendore, 

— Hanno lor gloriosa immobil sede. 

Immobile a due modi , cioè rispetto a' beati, i quali alberga- 
no quivi immobilmente, essendo confermati in grazia, « non po- 
tendo peccare, nè voler cosa contra al voler di Dio: e rispetto al 
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Poscia il puro cristallo , e ’l cerchio mira , 

Che di stelle gemmato incontra gira : 
in. 

Quinci , d’ opre diversi e di sembianti , 

cielo , il quale pongono i teologi fermo ed immobile; ove clic lut- 
ti gli altri ai muovono in giro . 

— Poscia, il puro cristallo . 

Il riel cristallino del quale vogliono che »' intenda nel Genesi, 
là ove ti dice, che pose Iddio il firmamento, dividendo 1 ' arque 
dallacque : e nel «almo cento quarantaotto : Et aquee omnes quar 
super caelot sunt . Chiamandosi convenevolmente acqua per l’ ti- 
ni forme chiarella c trasparenza sua, non essendo quivi alcuna 
parte più densa, alcuna più rara, come negli altri cieli che han- 
no le sue stelle; e perciò da alcuni teologi è detto il ciclo del 
ghiaccio, ed il cielo dell' acque . 

— e ’l cerchio mira. 

Che di stelle gemmato incontra gira . 

Il firmamento , o cielo stellato il quale di proprio movimento 
ai rivolge da ponente a levante, dove che il primo mobile fa con- 
trario giro , come che pure altri per proprio assegnino allo stella- 
to quello da mezzodì a settentrione , detto dell’ allungamento, e 
discostamento, e l'altro da ponente a levante per accidente vo- 
gliano convenirli. Ma a' poeti in queste varietà senza fallo alcuno 
è lecito appiccarsi dove par loro . E perciò veggiamo ancora che 
il Tasso in questo luogo, non mette dopo l’empireo se non novri 
cieli , il cristallino, lo stellato, ed i sette pianeti, che ordinata- 
mente seguono; e pure i più moderni e migliori matematici, 
hanno per fermo esserne dieci , cavati d’altre tante varietà di 
moti ; benché intorno a ciò potremmo dir tuttavia, facendolo 
conforme a' più moderni , che pure dieci ne son compresi ne' versi 
auoi; avvegnaché per lo puro cristallo s’intenda non il cristalli- 
no solo, o nono; ma quello, ed insieme il decimo, e come dire 
un aggregato d essi ; e ciò forse per la somiglianza che hanno fra 
loro, di qual modo nel salmo allegato l'intendono pure alcuni 
teologi . 

St. Ci. Quinci d’opre diversi, e di sembianti re. 

D'opre perchè essendo Saturno di natura freddo e secco, in- 
fluisce operazioni somiglianti a queste qualità; e Giove all'in- 
contro caldo ed umido, operazioni a quello contrarie: Di sem- 
bianti avvegnaché seno quelle luci tra Idi loto piii bianche e me- 
no bianche, piii rosse e meno rosse, come dimostrò ancora Dan- 
te nel 18 del Paradiso: 

« E qual i il trasmutare in picdol varco 

« Di tempo in bianca donna , quando il volto 
« Suo si disearchi di vergogna il carco ; 

« Tal fu negli occhi miei quando fui volto , 

« Per lo Condor della temprata stella 
« Sesta , che dentro a sé m ' area raccolto . 
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Da sinistra rotar Saturno e Giove, 

E gli altri , i quali esser non ponno erranti , 
Se angelica virtù gl’ informa e move. 

Vien poi da’ campi lieti e fiammeggianti 


— Da sinistra . 

Da ponente . In tutti i corpi animati ,. e che ai muorono è de- 
atro e sinistro; ed il deatro e quella parte dalla quale comincia 
il movimento. Essendo adunque il cielo corpo animato, e mo- 
vendosi, ed in Oriente avendosi a cominciare il movimento, 
quando cominciasse, in Oriente sarà la destra, ed in Occidente 
la sinistra . 


— E gli altri , a’ quali esser non ponno erranti. 

Se angelica virtù gli informa e move . 

Da Marco Tullio i tolto nel secondo de natura Deorum , che 
dice cosi: Maxime vero admirabiles sunt motus earum quinque 
steli arum yucc falso vocantur errantes . Ma la ragione dell'uno e 
dell'altro e ben differente; perciocché quella di Marco Tullio è 
tolta dall' effetto, e da quello che si vede seguire , soggiungendo 
egli appresso : Nihil enim eroi , quod in omni estcrnitate conser- 
vai progressus , et regresius; reliquosque motus constante! , et ra- 
tos: e quella del Tasso dalla cagione , essendo l'Angelo ,.0 V in- 
telligenza quella ch'è cagione del movimento, o come ferma, o 
eome fine , che per ora nulla importa ; ma bensì pare che per V u- 
na, e per l’altra metta l'intelligenza il Poeta nostro usando due 
termini, informa e move, eh’ è opinione di buoni filosofi, come 
che altri siano pure di diversa . Il se non dubita , ma afferma , ed 
é posto invece di poiché. Della stessa cosa , e degli stessi pianeti , 
parlando il medesimo Marco Tullio nel primo , de Divinatione , 
dice di nuovo cosi : 

« Qua verbo, et fallir Grajonm voci bus errante 
« He vera certo lapsu , spatioque feruntur . 

Allude al nome greco Pianeta , col quale i Greci chiama- 
rono le sette stelle dei sette orbi , o cerchj del cielo. Per la qual 
cosa gravemente contra quegli come bestemmiatori delle ope- 
re divine parla nel settimo libro delle leggi Platone. Percioc- 
ché non erra quello che perpetuamente va per le medesime vie, 
•d i medesimi progressi , e regressi eonstantemente osserva . 
Laonde scrisse M. Tuli, liht i: De Divinai. 

« Et si stcliarum motus , cursusque vagante! 

• Mosse velie , qua si ni signorum in tede locata , 

« Qua verbo (eome sopra ) 

Quella ragione che ne adduce il Tasso , perchè non siano er- 
ranti, cioè, perchè sono infermati, o mossi da virtù angelica r 
che vuol dire , dall' intelligenze e menti celesti : sappi che è una 
ragione non matematica, ma naturale, ovvero oltre naturale: 
conciosiacosachè sia presa dalla forma interna di loro, e non 
punto da qualche ragione di quantità, o di magnitudine, o nu- 
mero. •_ Gairr- 

G. Ln. t. ih 9 


i 


Digitized by Google 



IS 8 LA GERUSALEMME 

D’ eterno dì , là donde tuona e piove . 
Ove se stesso il mondo strugge e pasce , 
E nelle guerre sue more e rinasce. 

LX.1I. 

Venia «colendo con l’ eterne piume 
La caligine densa e i cupi orrori : 

S’ indorava la notte al divin lume, 

Che spargea scintillando il volto fuori . 
Tale il Sol nelle nubi ha per costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori: 

Tal suol, fendendo d liquido sereno, 


Vieti poi da Campi lieti , e fiammeggianti 

D’eterno di. 

Fiammeggianti per le stelle, che fiamme natte chiama il me- 
desimo Poeta nel canto .4 , e Marco Tullio fuochi sempiterni nel 
«ceno di Scipione : flisque animus datus est ex 1 Uu tempi terme 
iJnibut , cuce vos riderà et stellai appellatis i e fiamme nel se- 
condo de natura Dcorum; come anche fuochi nello stesso luogo. 
Ex ce t fiere igitur innumerabilvs fiamma: siderum cxsistur*^ jU - 
qua hi tanti ignes etc. 

7 II J 1- a. .iinim 


▲11’ aria. 

— Ove se stesso il mondo strugge e pasce , 

E nelle guerre sue more e rinasce . 

Bellissima ed accomodatissima metafora per dimostrare poeti- 
camente la scambievole mutazione delle cose quaggiù, e la vicen- 
devole generazione c corruzione di esse per lo contrasto c la bat- 
taglia delle prime qualità fra di loro: onde d'acqua si fa aria, e 
d’aria fuoco, e ili fuoco aria; e di uomo cadaveri!, e di cadavero 
cenere ; ed in somma la corruzione dell’ uno è generazione dell al- 
tro , e la vita dell’altro la morte del primo. Gessi-. 

Sente quel detto volgare di Aristotile, Mundus quotidie nasci- 
tiir et intcrit , intendendo delle mutazioni elementari, per le 
quali tuttavia questo si genera, e quello si disfa e corrompe . On- 
de Publio Siro disse: Lcx universi Iure est, qua jubet nasci et 


mori. 

Dice poi il Tasso, guerre, 
mutazioni: 

« 


siccome Lucrezio delle medesime 


cum maxima mundi 


« Pugnent membra, pio nequìcquam concita hello . 
St. 62. Venia scotendo con l’ eterne piume ec. 

Dante , Purg. a : 

a Trattando l’aere con V eterne piume. 

— Tal suol , Jendcndo il liquido sereno , 
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Stella eader della gran madre in seno . 

XXIII. 

Ila, giunto ove la schiera empia infernale 
H furor de’ Pagani accende e sprona, 

Si ferma in aria in sul vigor dell’ ale, 

E vibra l’ asta, e lor così ragiona : 

Pur voi dovreste ornai saper con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona, 
O nel disprezzo , e ne’ tormenti acerbi 
Dell’ estrema miseria , anco superbi ! 

xxiv. 

Fisso è nel ciel eh’ al venerabil segno 
Chini le mura , apra Sion le porte : 

A che pugnar col Fato? a che lo sdegno 
Dunque irritar della celeste Corte ? 

Itene maladetti al vostro regno , 

Regno di pene e di perpetua morte; 

E siano in quegli a voi dovuti chiostri 
Le vostre guerre ed i trionfi vostri . 

xxv. 

Là incrudelite, là sovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le vostre posse, 

Fra i gridi eterni e lo stridor de’ denti, 

E ’l suon del ferro e le catene scosse. 
Disse: e quei eh’ egli vide al partir lenti. 
Con la lancia fatai spinse e percosse : 


Stella cader della gran madre in reno . 

Dante, Paradiso i5: 

« Quale per ti seren tranquilli e puri 
« Discorre ad or ad or subito fuoco 
a Movendo gli occhi che stavan securi . 

Aggiungi a questo quel che annotammo nel eanto quarto, stan- 
za 28 : Dopo non molti dì . GaaT. 

St. 65. Fra i gridi eterni , e lo stridor de’ denti . 

Il Vangelo , di così orribil luogo : Ibi erit fletus et stridor den- 
tium: che sono le pene, come dicono i teologi , che seguono dietro, 
alla principale, eh' A la privazione della vision di Dio. 
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Essi gemendo abbandonar le belle 
Region della luce e l’ auree stelle : 

LXVI. 

E dispiegar verso gli abissi il volo 
Ad inasprir ne’ rei l’ usate doglie . 

Non passa il mar d’ augei sì grande stuolo, 
Quando ai Soli più tepidi s* accoglie ; 

Nè tante vede mai 1’ autunno al suolo 
Cader co’ primi freddi aride foglie. 

Liberato eia lor, quella sì negra 
Faccia depone il mondo, e si rallegra. 

LXV 1 I. 

Ma non perciò nel disdegnoso petto 

D’ Argante vien 1’ ardire o ’l furor manco , 
Benché suo foco in lui non spiri Alelto , 

.Nè flagello infemal gli sferzi il fianco. . 

Rota il ferro crudel dove è più stretto 
E più calcato insieme il popol Franco: 

Miete i vili e i potenti , e i più sublimi 
E più superbi capi adegua agl’ imi . 

Si. 66. Non passa il mar cC augei sì grande stuolo , re. 

IT uccelli passano «otto 'l tempo dell’ inverno molte schiere dai 

S aesi freddi di Tramontana a' più tepidi lidi dell' Affrica , come 
i stornelli, gru e somiglianti; e di qui è tolta la comparazione, 
come tolse anco Dante nel 5 dell'Inferno: 

« E come gli stornei ne portasi t'ali 
« Nel freddo tempo a schiera lunga e piena e c. 

E nel a$ del Purgatorio; ma a dimostrar altro effetto , come 
anco nel 3 dcU'Iliade Omero, e nel io dell’Eneide Virgilio. Ma 
allo stesso fine il medesimo Virgilio , e questa , ed anco quella 
delle foglie usò nel 6 dell' Eneide , onde l’ha tolta il Tasso: 

« Quam multa in sylvis Autumni /rigore primo 
« Lapsa carlunt folla , aut ad terram gurgite ab alto , 

« Quam multai glomerantur aves , ubi frigidus annue 
« Trans pontum fugai , et terris immittit aprirli . GoasT. 
E Gio. Antonio Flaminio al a delle Selve, v. 3 og: 

« Tarn numerosa co hors , tam muli ir densa calerete 

« V et quut ab Ausonia volucres trans alta volaruut 
* sEt/uore, cum primo Jrigore Iresit hyems . 

« Jamrjue scenescenti quat Jrondes ejicit anno 

“ Sylva ubi neglectum deeutit alta decus . Maut. 

Si. 67. Miete i viti e i potenti , e i pili sublimi ec. 
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LXVIII. 

Non lontana è Clorinda , e già non meno 

Par che di tronche membra il campo asperga : 
Caccia la spada a Berlingier nel seno 
Per mezzo il cor , dove la vita alberga ; 

E quel colpo a trovarlo andò sì pieno , 

Che sanguinosa uscì fuor delle terga : 

Poi fere Albin là ’ve primier s’ apprende 
Nostro alimento , e ’l viso a Gallo fende . 

LXIX 

La destra di Gemiero , onde ferita 
Ella fu già , manda recisa al piano : 

Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 
Semiviva nel suol guizza la mano . 

Coda di serpe è tal, eh’ indi partila 


Furia inconsiderata dipinge , e senza alcun riguardo di certa 
grandezza e generosità. Non coti Rinaldo nel io: 

« Sol cantra il ferro , il nobil ferro adopra, 

« E sdegna negl' inermi esser feroce , ec. 

Nè cosi Enea appresso Virgilio, te ben l'ira il tratporta poi. G. 

St. 58. Poi fere Albin là 've primier s' apprende 
Nostro alimento. 

Dante, nel a5 dell’ Inferno: 

« E a quella parte , donde prima è preso 

• Nostro alimento , all'un di lor trafisse, ee. 

Cosi hanno circonscritto il fegato, per essere questo nome 
brutto nella lingua volgare. Perchè in latino ed in greco è altri* 
menti. E però Virgilio nominò Jeeur , ed Omero Epar, a questo 
proposito di Dante, e del Tasso, lib. 17: 

Kaì flc Ixicxeriv A' incoio va Tcctpna. Xaùv 
HVapórrb xpa.ir(%u>v . Gekt. 

E intendono quivi gli interpreti il bellico , esponendo la voce 
prima per innanzi al nascimento, e innanzi all’ uscir dal ventre 
della madre; avvegnaché da esso in quel tempo come affermano 
, tutti i medici , tiri il suo nutrimento l'embrione . Ma il Tasso di- 
ce appresole e per avventura dinota lo ^omaco , dove il nutrimen- 
to s'appiglia, e s'attacca prima che in qual si voglia altra parte 
del corpo; facendosi quivi ciò die chilo chiamano i medici . Gsss. 

E l' Ariosto al canto ta , stan. 43. 

« Fuor che là dove l’ alimento primo 

* Piglia il bambin nel ventre ancor serrato. Mabt. 

St. 69. Tratta anco il ferro , e con tremanti dita ec. 

— Coda di serpe ì (al ec. 
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Cerca d’ unirsi al suo principio in vano > 
Così mal concio la guerriera il lassa : 

Poi si volge ad Achille, e ’l ferro abbassa j 

LXX. 

E tra ’l collo e la nuca il colpo assesta , 

E tronchi i nervi, e ’l gorgozzul reciso , 
Gi'o rotando a cader prima la testa , 

Prima bruttò di polve immonda il viso , 


Virgilio, lib. io, t. 395 : 

n Te decisa suturi , Luride , desierà qurrrit , 

« Semiani mesque micaat digiti, Jerrumque retrac tant . 

Ma il Tasso in congiungerc questi «lue csempj insieme, dico «Iella 
roano e «Iella coda del serpente , riguardò, penso , a Lucrezio , il 
quale in un medesimo luogo gli usò per dimostrare, come a lui 
parve l’anima umana esser mortale. Percbò cosi argomenta: Iu 
quella mano e in quella ernia f poiché si muovono, è necessario 
che vi sia o parte dell’anima tutta, eh’ è nel corpo, od un’ altra 
intiera. Ma questo non può essere, perchè in un corpo sarebbono 
più anime, ciò che è assurdo. Egli è ■dunque chele move, una 
particella dell'anima totale, che è in tutto il corpo. Onde avvie- 
ne che l’anima si possa dividere. Ma nissuoa cosa si può divi- 
dere in parte , che non sia corporea . L'anima dunque è corporea, 
e per conseguenza mortale . Alla qual ragione , 0 più tosto sofiste- 
ria, si risponde, che non è vero, che quello che muove la mano 
o la ernia «lei serpente recisa, sia necessariamente o parte dell'a- 
nima del corpo, od un'anima diversa : perchè nè questo nè quel- 
lo è : ma uno spirito caldo , che ancora rimane in quei membri 
tagliati, lo quale spirito o vapore in breve spazio di tempo man- 
cando, viene parimente a mancare il moto loro. Benché quan- 
to » appartiene alla coda del serpe , Aristotile concedei ebbe eh* * 
vi fosse on'altr'anima , dicendo in un luogo , che ciascheduno a- 
nimalc insetto è in certo mo«lo molti animali; per non essere in 
quelli un principio di vita odi movimento, come negli altri ani- 
mali è il capo, o ’l cuore. Ge*t. 

St. 70. (rio rotando a cader prima la testa , ec. 

Omero nel >4 dell' Iliade: 

Tov p "fio oAiv KHpxkiji Tf xai iuj^tvog * cx’jtoy^uta 
tiifxrov oìqpayaXov , irò 5 ’ Ìu<pta xtpat Ttvovrt. 

Tot) Si xcXS Tpo’rtpiv xtcpaXij sófax rov p Ivtt ti 
Où 5 t< TrXìjvvr’, >)V(p Kvìi/j.xi xx ì ycij» a rtcóvrot . 

Cioè: 

a Percosse del capo e del eolio nella giuntura 
« L’estrema vertebra, e tagliò tutti «lue i nervi , 

« E «li lui molto prima il capo , la bocca , e le narici 
« Alla terra s‘ accostarono, che le gambe c le ginocchi». 
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Che giù cadesse il tronco: il tronco resta 
(Miserabile mostro! ) in sella assiso; 

Ma libero del fren con mille rote 
Calcitrando il destricr da sè lo scote . 

LXXI. 

Mentre così l’indomita guerriera 

Le squadre d’ Occidente apre e flagella, 

Non fa d’ incontro a lei Gildippe altera 
De’Saracini suoi strage men fella. 

Era il sesso medesmo , e simil era 
L’ ardimento e ’l valore in questa e in quella; 
Ma far prova di lor non è lor dato ,* 

Ch’ a nemico maggior le serba il fato. 

LXXII. 

Quinci una , e quindi 1’ altra urta e sospinge, 

Nè può la turba aprir calcata e spessa: 

Ma ’l generoso Guelfo allora stringe 
Contra Clorinda il ferro , e le s' appressa ; 

E calando un fendente, alquanto tinge 
La fera spada nel bel fianco; ed essa 
Fa d’ una punta a lui cruda risposta , 

Cli’a ferirlo ne va tra costa e costa. 

LXYIII. 

Doppia allor Guelfo il colpo , e lei non coglie, 
Gilè passa a caso il Palestino Osmida, 

E la piaga non sua sopra sè toglie, 

La qual vien che la fronte a lui recida . 

St. 71. Era il tetto il medeimo, e timiVera ce. 

Simile , cioè della stessa sorte , essendo ardimento c valor ma- 
schile , ma non già uguale . 

— Ma Jar prova di lor non è lor dato , 

Ch’ a nemico maggior le torba il fato. 

Virgilio, nel 10 , v. 434 : d* Pattante e di Lauio: 

« nec miti tura discrepai ceto* : 

« Egregii forma; ted queir yortuna negarat 
« In patriam redi! ut . Iptos concorrere pattuì 
« Haud tornea inter te magni regnalor Oljrmpi: 
a Mox illot tua Jota marma majore sul /urite . 
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Ma intorno a Guelfo ornai molta s’ accoglie 
Di quella gente, eh’ ei conduce e guida : 

E d’ altra pale ancor la turba cresce, 

Sì che la pugna si confonde e mesce . 

LXXIV. 

L’ Aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimostrava dal sovran balcone; 

E in quei tumulti già s’ era disciolto 
Il feroce Argillan di sua prigione; 

E d’ arme incerte il frettoloso avvolto , 
Quali il caso gli offerse o triste o buone , 
Già sen venia per emendar gli errori 
Novi, con novi merti e novi onori. 

LXXV. 

Come destrier, che dalle regie stalle. 

Ove all’ uso dell’ arme si riserba , 


Sr. 75. Come rìeltrier che dalle regie Italie e». 

Om ero nel 6 dell' Iliade, v. 5o6- di Paride : 

u’< 8" ortrn sarte imrc* ixcsifcat parvi / , 

Atapnv cùrofp»£a< Siiti XiSioio qpaxivwr 

EiieSut Aou wrai lup^aot vrorapoto 

KuSi'ouy, Ù4 ,C J SI xapn t X.H , à jj.pl SI j£ai"rou 

Q' peti oi'oaovrou . è S’àyAaitftp» mxoiStói 

P tjj.(px i yov>» pi'ftì uirà r tfSie». xaJ vo/iòv iVtwv, 

Cioè : 

• E come quando atanxiato alcun cavallo ingranato d' ora* 
• nella stalla 

« Rotto il legame corre il campo saltellando, 

« Solito a lavarsi nel dolcemente corrente fiume, 

« Giubilando , ed alta tiene la testa , e intorno le chiome 

« Alle spalle si crollano , ed egli stando nelle sua forze confi- 
« dato 

« Facilmente le ginocchia il portano alle sue usanze , ed al pa- 
« scolo de' cavalli . 

E nel 10 come di ripeter le medesime coae( cotanto ne gioisce ) 
non finisce mai questa Poeta; la stessa comparazione reca con li 
stessi versi, d'Etorre parlando. Gsssr. 

Virgilio tradusse egregiamente questa medesima similitudine 
nel 1 1 dell'En. v. 49? applicandola a Turno , ma siccome osserva 
Pope, essa molto più conveniva a Paride il quale eresi abbaude- 
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Fugge, e libero alfin per largo calle 
Va tra gli armenti , o al fiume usato , o all erba; 
Scherzan sul collo i crini , e sulle spalle 
Si scote la cervice alta e superba: 


nato all'oxio, che a Turno fiorane ardito e feroce, e che aolo a- 
■elava alla guerra : 

« Qualis ubi abruptii Jugit prceiepia vincili 

• Tandem liber tquuj , campoque potitus aperto i 
« Aut ille in pattuì , armentaque tendit equanimi 
« Aut anuetui aqurr perjundi flamine noto 

« F mie ai , arrectitque fremii cervicibut alte 

• Luxuriant , luduntque /' uba per colla, per armai. 

Non tari diacaro a' Lettori, che venga qui poato ciò che acriaae 
il Ceaarotli intorno a questa similitudine nelle tue Annotazioni al 
tanto 6 dell'Iliade . a 11 dotto e ingegnoso Signor Mattei fa un 
ragguaglio esatto e giudizioso di tutti i poeti che imitarono que- 
sto luogo di Omero, al quale di la preferenza sopra gli altri . En- 
nio fu il primo tra i Latini che fe'uso di questa comparazione, e 
la espresse cosi nel suo stile un po' rozzo, ma schietto ed ener- 
gico: 

« Et cum ticut equui, qui de prasepibus at tui 
« Vincla tuii magnis animii abrupit , et inde 
« Fert tese campi per cterula , Icetaque prata 
« Celso pf etere serpe jubam quassat ornai altane 
« Spiritus er anima cnlida spumai agit aliai . 

Quest' ultima circostanza è un tratto pittoresco che non si tro- 
va in Omero. Non so però credere col Signor Mattei che Virgilio 
avesse voluto far cambio del suo Tandem liber equus (e molto 
meno della sua bella espressione Campoque potitus aperto) colle 
voci {raTO{ (cavallo da stalla) e oixc<T*)ff3{ ( pasciuto d'orzo ) 
e pento che quando anche la lingua latina gli avesse sommini- 
strato dei termini equivalenti , egli gli avrebbe lasciali senza pe- 
na ad Omero. Osserva aggiustatamente il nostro Critico che il 
Tasso non fu molto felice nella sua imitazione . Egli veramente 
nobilita il termine di stalle coll'epiteto direste, ma poiché il 
tuo cavallo, come ti esprime il Poeta, era colà riserbato all' uso 
dell’arme; le particolarità tratte dalla comparazione Omerica, vo- 
glio dire l'andar tra gli armenti , e al fiume usato e a,T erba sono 
qui tanto mal applicate, quanto tono a proposito presso Omero , 
trattandosi di Paride. Giova però anche 1'osscrvanj che la com- 
parazione del Tasso è meglio appropriala che quella di Virgilio , 
riferendosi ad Argillano ch'era stato sino allora ritenuto in pri- 
gione; conte pure che questo Poeta aggiunse a' vuoi modelli qual- 
che tratto di maggior evidenza. Il Metastasio , rappresentando il 
carattere del cavallo guerriero, abbellì la pitVura con una imagine 
felicissima, a tutta tua: 
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Suonano i piè nel corso , e par eli' avvampi 
Di sonori nitriti empiendo i campi; 

LXXVl. 

Tal ne viene Argillano : arde il feroce 

Sguardo ; lia la fronte intrepida e sublime : 


« Destrier , che all* arme usato 
« Fuggì dal chiuso albergo , 

« Scorre la selva e 7 prato , 

« Agita il crin sul tergo , 

« E fa co’ suoi nitriti 
« La valle risonar. 

« Ed ogni xuon che sente , 

« Crede che sia la voce 
Del cavai icr feroce 
* Che V anima a pugnar . 

Ma il Mctastasio, aggiunge a ragione il Mattei, Tasso, Ennio, Vir- 
gilio c Omero scompariscono tutti in faccia all’ inspirato Scrittore 
del libro eli Giobbe. Udiamolo nella versione della vulgata . . „ 

Glòria narium ejus terror . Terram ungula Jodii , exultat onda - 
cter , in occursum pergit armatìs . Contemnit pavorem , nec cedit 
gladio . Super ipsum sonabit pharetra , vibrabit basta et clypeus . 
Fervens , et fremens sorbet terram .... Ubi audicrit buccinam , 
dicit vaiti Pronti odoratur bellum , c xhor tot ione m , et ululatum 
exercitux . Non deesi ometter qui la felicissima imitazione fatta- 
ne dal Signor Francesco Rczzano nella sua Traduzione di Giobbe 
in ottava rima: g 

« Quando awien che alla pugna ei si prepari , 

« SbuJJa terror dal V orgogliose nari : 

« Percote il suol colla ferrata zampa , 

« Morde il J'ren , scote il Crin , s’ incurva, e s* alza , 

« In un luogo medesmo orma non stampa , 

«fc Ardimento e furor Vagita e sbalza , 

** Corre , e affronta Fottìi schiera che accampa 4 
« Sprezza il timor , arme ed armati incalza , 

« E fa sonar nel violento corso 
• « Scudo , faretre e strai scossi sul dorso . 

<t Impaziente e di sudar fumante 
n Così precipitoso si disserra, 

« Che non aspetta udir tromba sonante , 

« E par nel corso divorar la terra • 
a Dove jente romor ili spade infrante 
« Colà , a ice tra se , ferve la guerra , 
a E de* Du ci gli sembra udir le voci , 

« E gli ululiti de guer rie r feroci . 

Tutto egregiamentv: ma qual confronto tra l’espressione dei 
«lue ultimi versi, e il procul odoratur bellum del sacro Testo? » 

' M. 
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Leve è ne’ salti , e sovra i piè veloce 
Sì , clie d’ orme la polve appena imprime: 

E giunto fra’ nemici alza la voce , 

Pur com’ uom che tutt’ osi c nulla stime : 

0 vii feccia del mondo, Arabi inetti, 

Ond’è eh’ or tanto ardir in voi s’alletti? 

LXXVII. 

Non regger voi degli elmi e degli scudi 

Sete atti il peso, o ’l petto armarvi e ’l dorso. 
Ma commettete, paventosi e nudi, 

1 colpi al vento , e la salute al corso . 

L’ opere vostre e i vostri egregi studi 
Notturni son : dà l’ ombra a voi soccorso : 

Or ch’ella fugge, chi Ha vostro schermo? 

D’ arme è ben d’ uopo e di valor più fermo. 

•LXXVIII. 

Così parlando ancor, diè per la gola’ ■ 

Ad Algazzel disi crudel percossa. 

Che gli secò h; fauci, e la parola 
Troncò , eh’ alla risposta era già mossa : 

A quel meschin subito orror invola 
Il lume, e scorre un duro gel per f ossa. 


St. 76. Onf ì ch’or tanto ardire in voi t'alletti t? 

Dante, nel a dell'Inferno: 

« Perché tanta viltà nel cuor al! ette ? ’ 

E nel 9: 

■ Ond' està tracotanza in voi s’ alletta? 

St. 78. Non regger voi degli elmi e degli nudi 
Sete atti il peso . 

Manca a o simile, essendo l'intiero a regger : modo antiso 
Dante, nel 8 dell' Inf. 

n enite a noi parlar s* altri noi niega . 

E nel Novellino alla novella 35 : Per Dio vieni tosto , e piot- 
atati d' aitarmi riaver questo mio palafreno . 

— Ma commettete , paventosi e nudi, 

/ colpi ed vento . 

Il Petrarca: 

• 4 ‘ « Ma tutti i tolpi suoi tommette al vento . 
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Cade , e co’ denti 1’ odiosa terra , 

Pieno di rabbia , in sul morire afferra . 

LXXIX 

Quinci per varj casi e Saladino , 

Ed Agricalte e Mutuasse uccide; 

E dall’ un fianco all’ altro a lor vicino 
Col brando a un colpo Aldiazil divide: 
Trafitto a sommo il petto Ariadino 
Atterra , e con parole aspre il deride . 

Ei gli occhi gravi alzando , all’ orgogliose 
Parole in sul morir così rispose : 

LX XX. 

Non tu, chiunque sia , di questa morte 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto : 


St. 78. Cade, e to' denti l’ odiosa terra et. 


it terram hoitilem mortemi petit ore cruento 
E Omero per simil modo in piti luoghi. • 

St. 80. Non tu , chiunque sia , di questa morte et. 

Pare io un certo modo , die gli animi degli uomini vicini alla 
morte, quasi come sgravati in parte del fascio c della soma corpo- 
rea, e già toccanti della loro natura divina, vogliano predir le co- 
se a venire. Cosi Patroclo ad Ettore nel i6 dell'Iliade, quando 
da lui fu ucciso a lui la morte dell' uccisore predisse; e Ettore ad 
Achille nel aa la sua ; ed appo Virgilio nel io, v 739; Orode quel- 
la di lui a Mezenzio , 

a llle autem expirans: non, me , quicutnquc ss , inulto , 

« Piotar , nec longum Ice tuberei te quoque Jota 
■ Prospectant paria , atque eadem mox arra tenebis . 

E Virgilio imitò prima Omero: perchè è da notare, che gli an- 
tichi si pensarono che gli uomini quando morivano , avessero 
possanza d'indovinare e predire le cose future , siccome ragiona 
Socrate nell' Apologia , predicendo egli avanU la morte le disgra- 
zie , che doveano ad Anito e Meliti» suoi accusatori dopo la sua 
morte avvenire. Gmrr. 

È da sapere, che gli antichi pensarono, che l'anima vicina al 
morire fosse indovina , come il dottissimo Eustazio sopra il 16 
dell' Iliade nota con queste parole da me fatte volgari: ■ È «*• 
« vcrtimento degli antichi , che 1 ‘ anima sciolta sia questo corpo 
- è propinqua alla natura divista , ed ha l' indovinatone ; e mir- 
ti rana che Anemone Milesio nel libro de' Sogiti scrive , che rac- 
• cotta in si l anima da tutto il corpo , si fa nel giudicare tatui- 
si mente indovina ». Simplicio al 3 del Cielo. Ma chi intorno e 
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Pari destin t’ aspetta, e da più forte 
Destra a giacer mi sarai steso accanto . 

Rise egli amaramente; e , di mia sorte 
Curi il ciel , disse ; or tu qui muori intanto 
D’ augei pasto e di cani : indi lui preme 
Col piede, e ne trae 1’ alma e '1 ferro insieme. 

LXXXI. 

Unjpaggio del Soldan misto era in quella 
Turba di sagittari e lanciatori , 


ciò vuol vedere una profondità di autori, legga il Signor Jacopo 
Mazzoni al cap. ai del 3 della Difcaa di Dante. Min. 

— Mite egli amaramente , e di mia torte 

Curi il ciel , distei or tu qui muori intanto . 

Virgilio nello stesso luogo , ▼. ^4 a: 

« rid quem tubrident miri a M esenti ut ira: 

• Aunc morerei ari de me divum pater, atque hominum re * 
« Viderit . Hoc diceht edu.rit corpose telum . 

— D’ augei patto e di cani. 

Omero al primo dell'Iliade, r. 4 : 

Ampia ipmfffffv 

Oìuvtìci Tt iroici, Cioè: 

« E preda fur de’ cani, e degli augelli 
« / corpi loro . 

E Virgilio nel 9 dell' Eneide: 

« Heu preda ignota canibus data preda latinit 
« jilitibusque jacet . 

E Q. Calabro al 5: Jaeeto nunc in pulveribut canibus arri aliti - 
but pabulum . Mali. 

— indi lui preme 

Col piede, e ne trae l’ alma, e ’l Jerro insieme. 

Omero nell'Diad. 16, r. 5o3: 

0 Si f» sifShai /3at'vtov, 

E’x xpbci »AX{ Jcpu, xfori 5è <f> p/yfc iurte ttrevro. 
Toro ò' apa. rt uou iVx 40 * nt'xPMV. 

Cioè •• 

• Ma egli co' calci aopra il petto montandogli , 

« Dal corpo trasse l'asta , e le viscere la seguirono, 

« E di lui insieme l'anima ; e dell'asta cacciò fuori la punta 

1 Goast. 

St. 81. Un paggio del Soldan misto era in quella ee. 

Fra le molte uccisioni, e varietà di morti brevemente tocche e 
passate , s'è compiaciuto il Poeta d’introdurne alcuna con mag- 
gio* pompa ed apparato ad emulazione di Virgilio nell' undecimo 
dell' Eneide intorno alla persona di Cloreo sacerdote di Cibele. 
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A cui non anco la stagion novella 
Il bel mento spargea de’ primi fiori : 

Paion perle e rugiade , in .«'dia bella 
Guancia irrigando i tepidi sudori : 

Giunge grazia la polve al crine incolto ; 

E sdegnoso rigor dolce è in quel volto . 

LXXXII. 

Sotto ha un destrier, che di candore agguaglia 
Pur or nell’ Apennin caduta neve : 

Turbo o fiamma non è, che roti o saglia 
Rapido sì , come è quel pronto e leve . 
Vibra ei, presa nel mezzo, una zagaglia; 

La spada al fianco lien ritorta e breve ; 


E gli è venuto fatto con tanta vaghezza e laggiadria, che quella ili 
Virgilio ne resta per avventura al disotto; avvegnaché ci ha in 
questa somiglianze cosi belle, e cavate da cose cotanto grate, e 
gioconde al senso del vedere (dove che Virgilio n'è privo) ed il 
numero cosi dolce, e la maniera del morire cosi affettuosa , che 
nulla più. I versi di Virgilio son questi, v. 767 : 

« Forte tacer Cybele Chloreus, otimrjue tacer dot, 

« lruignit longe Phrygiis fulgcbat in armtt : 

« Spumantemque agitabat ctjuum , quem pellis alienti 

* Jn plumam squamit , auroque intexta tegebat . 

* Ipie peregrina Jerrugine darvi et ostro , 

« Spiatiti torquebat lycìo Cortynia corna : 

* Anrcas ex humcrii tonai arcui, et aurea vati 

« Cassida: tum croceam clamydemque, tinusque crcpante! 
« Carbaseos Julvo in nodum collegerat auro , 

« Pietus acu tunica s et barbara tegmina crurum . GlUT. 

— Il bel merito spargea de' primi Jiori . 

Simile è quel di Pacuvio : 

« Avne primum opaeat flore lanugo gettai . GrsT. 

— Giunge grada la polve al crine incolto, 

E sdegnoso rigor dolce è in quel volto . 

Claudiano, nel quarto Consolato d’ Onorio, v. 55o: 

« Ipse labor pulvisque decet , confusaquc mota 
a Cananei, 

Ovidio nel 4 delle Mctamorf. parlando dell’impaurita Leucolea 
(coperto che le ti fu Apolline: 

« Ipie timor decuit . 

E nello stesso, di Ermafrodito: 

« pueri rubor ora notavit . 

« Aesqit quid tit amor ; sed et erubuisst deeebat , 
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E con barbara pompa in un lavoro 
Di porpora risplende inlesta e d oro . 

LXXX1II. 

Mentre il fanciullo, a cui novel piacere 
Di gloria il petto giovenil lusinga, 

Di cjua turba e di là tutte le schiere, 

E lui non è chi tanto o quanto stringa ; 

Cauto osserva Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo , in che Y asta sospinga ; 

E colto il punto , il suo destrier di lurto 
Cli uccide, e sovra gli è , eh’ appena è surto; 
LXXXIV. 

Ed al supplice volto , il quale invano 
Con 1’ arme di pietà fea sue difese , 

St. 81. Di qua turba e di là tutte le schiere . 

Costume di garzone, che male avvezzo in battaglia nonjstava 
in ordinanza, anzi perturbava gli altri . 

— E lui non è chi tanto o quanto stringa . 

Il Petrarca : 

« Costei non è chi tanto o quanto stringa . 

Cioè pur un poco. 

— Cauto osserva Argillan tra le leggiere 
Sue rote . 

Fra gli snelli e rotondi salti del cavallo. 

St. 84 . Ed al supplice volto, il quale ec. 

Traggc l’affetto da mille luoghi il Poeta ; dall'età: Mentre il fan- 
ciullo; dal tempo improvviso: Dijurto; dall'indegno: Al supplice 
volto; Con l’ arme di pietà; da accidente meraviglioso: Il Jerro 
si volse, e piatto scese; dal mode di ferire: Doppiando il colpo. 
Di punta colse ; dalla immagine e forma del moriente: Quasi bel 
fior , languir tremanti gli occhi , cader sul tergo il collo , e l’ al- 
tre circostanze . Delle quali quest' ultima è tolto da Omero , che 
però più lungamente la spiegò nell'ottavo dell'Iliade, v. 3o6: nel- 
la morte di Gorgizione, cosi dicendo: 

Mijxw» 0 Ut piaci xópij (ìó-Xtv , 7} r l’vi xi{tw 

KapTiò @ptàofiiv$ yorùjat’ ti n'apiv ij<riv . 

Q"i fTf'puxr’ tifava xapij TrrjXrjxr /SapuvSiv. 

Cioè: 

« E come un papavero dall'un de' lati piegò la testa, il qual 
« nell’orto 

« E dai frutto aggravato , c dalla pioggia umida di primavera; 
« Cosi dall'un de' lati chinò la testa dalla celata caricata. 

E da Catullo, e da Yirg. nel 9 . 
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Drizzò crudel 1* inesorabil mano , 

E di natura il più bel pregio offese. 

Senso aver parve , e fu dell’ uora più umano 
Il ferro , che si volse e piatto scese. 

Ma che prò ? se doppiando il colpo fero , 

Di punta colse , ove egli errò primiero . 

LXXXV. 

Soliman , che di là non molto lunge 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto , 

Lascia la zuffa , e ’l destrier volve e punge , 
Tosto che ’l rischio ha del garzon veduto; 

E i chiusi passi apre col ferro , e giunge 
Alla vendetta sì, non all’ ajuto; 

Perchè vede ( ah dolor f ) giacerne ucciso 
Il suo Lesbin, quasi bel fior succiso: 

LXXXVI. 

E in atto sì gentil languir tremanti 

Gli occhi , e cader sul tergo il collo mira; 
Così vago è il pallore, e da’ sembianti 
Di morte una pietà sì dolce spira, 
Ch’ammollì il cor, che fu dur marmo avanti, 
E ’1 pianto scaturì di mezzo all’ ira . 

Tu piangi , Soliman ? tu che distrutto 
Mirasti u regno tuo col ciglio asciutto ? 


« Purpureus velati cum fio » sùcci-m* aratro 
* JLanguesat morirne , lassove papavera collo 
« Demisere caput, pluvia cum forte gravantur . 

St. 86. Coti vago i il pallore . 

Il pallore per ordinario i bruttezza, e quivi era vaghezza . Cori 
appo il Petrarca: 

« Quel vago impallidir , che ’l dolce viro , ee. 

— Ch’ ammolli il cuor, che fu dur marmo avanti . 

Mette innanzi la durezza del cuore con la durezza del verao ; il 
quale artificio ai è anco altrove oiiervato . 

Tu piangi , Soliman ? tu che distrutto 
Mirasti il regno tuo col ciglio asciutto ? 

Lucano nel a della Farzaglia , parlando di Celare quando gli 
fu prcicntato il capo di Pompeo: 

< (fui duro membra Senatus 
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LXXXVIl. 

Ma come ei vede il ferro ostil , che molle 
Fuma del sangue ancor del giovinetto , 


■ Calcami vultu , qui cicco luminr campo / 

■ Viderat Emathios, uni tìbi , Magne, negare 
• Non audet gemitue . 

St. 87 . Ma com ci vede il ferro ostil , che molle ec. 

I movimenti e le operazioni dell' anima nostra , mentr’ella è 
congiunta col corpo, aouo di ai fatta natura, che non potendo 
essa in un medesimo tempo applicare intieramente la forra e l'a- 
nimo suo a più e diversi oggetti, ne vengono però le dette opera- 
zioni di lei ad impedirsi l una 1 ' altra , e a discacciarsi scambie- 
volmente , qualora luna sovra l'altra avviene che grandemente 
•'accresca . Quindi attentissimi ad ascoltare alcuna cosa non ve- 
diamo ciò che abbiamo innanzi agli occhi; e per contrario fissa- 
mente mirando che che sia, non udiamo eziandio i gravissimi 
suoni. Lo stesso negli affetti addiviene. Onde posti in alcun 
grandissimo periglio , c che grandissimamente ci spaventi; ci 
scordiamo in quel punto dell'amore portato a carissima persona, 
e per avventura con noi nel periglio posta ; fuggendoci quivi la 
lascieremmo , dove che liberi da quelrintensissimo affetto siamo 
pronti ad espor la vita per lei . Per questo fu precotto d’ Aristoti- 
le nel 3 della Rettorica; ed egli la stessa ragione poco avanti det- 
ta ne adduce, che quando nel parlare si vuol muovere l'affetto ,. 
si debbano lasciar gli argomenti ; avvegnaché l'argomento muo- 
ve, e mentre l'animo c mosso dall' argomento , non può insieme 
ricevere il movimento dell'affetto ; anzi si consumano, o-almcno, 
com'egli quivi dice, s’indeboliscono vicendevolmente que' moti . 
Dello stesso modo occorre qui nel caso di Solimano: perciò-cgli,. 
vedendo in prima giacerne morto il tanto caro ed amato fanciul- 
lo, compassione grandissima ne sente, e ne sparge (cosa a lui in- 
solita) le lagrime fuori ; ma velluto poi il nemico che quello uc- 
cise, ed il ferro ancora fumante del sangue di lui, il che senza 
dubbio accresce la grandezza ed acerbità del fatto , avvampando 
ed avanzando l'ira, fu necessario che mancasse la compassione, 
e perciò cessassero le lagrime , seguendo l'effetto dell' ira , eh' era 
la vendetta dell'amato garzone . Per la stessa cagione Amasi ( di- 
ce Aristotile nel a della Rettorica ) vedendo menare il figliuolo 
alla morte , non pianse, ma si brn pianse dipoi , vedendo un a- 
mico suo ridotto a povertà , mendicare il vitto ; perciocché questo 
era fatto compassionevole, quello troppo più che compassionevo- 
le. Ovidio anch’egli poeta fra'Laliui nobilissimo, e di grandissi- 
mo spirito, questo molto ben conobbe , e graziosamente se ne ser- 
vi in persona d'Ecuba nel i3 delle sue Mctaraorf. v. 534; I* ove 

2 unta infelice reina ritrovato ne'lidi del mare il corpo del morto 
gliuolo Polidoro, dice il Poeta che alzando i gridi l'altreTrojane, 
essa senza voce e senza lagrime stupida si rimase; ma troppo più 
leggiadramente egli il dice ne' suoi versi , che sono questi: 

G. Li», t. ij. io 


Dia 
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La pietà cede, e l’ ira avvampa e bolle. 


« Date , Troades , urtuim , 

« Dixerat inteli x , liquida* hauriret ut undas: 

« Ad.' pici t ej'Ctum Po ij do ri in litore corpus, 

• Factaque Threicii* ingenti a vulnera teli s. 

« Troades exrlumant : obmutuit illa dolore ; 

« Et pariter vocrm , lacrimasene introrsus obortas 
m Devo rat ipse dolor ; duroque si mi II ima sarò 
« Torpet: et advtrsa figit modo lumina terra: 

« Intcrdum torvo*, etc . 

E Lucano ancora vagamente nel 3 della Farsaglta in quell af- 
fettuosissimo caso, eli* egli racconta del padre d* Argo, quando 
vidde ferito a morte il caro figliuolo; ma i concetti ed i versi so* 
no pure cosi graziosi, che non meritano in alcun modo d* esser* 
tralasciati nel presente proposito, e sono questi, v. 7 i0: 

« Stabat diversa vi et ir jam parte carini r 
« ! afeli . r Argi genito r : non ille ju ventar 
« Tem fiore Phorairis ulti ressnrus in armi s . 

« Victum creo robur ceridit , fessusque scaccia 
« Exemplum , non mite s eroi } qui , funere viso , 

« Sape cadens long a senior per transtra cari noe 
« Pervertii ad pappi m , spirantesque inventi artus. 4 
« Non lacryma cedriere geni s , non perfora iundit , 

« Disienti* loto riguit sed carpare palmi* . 

« Nor subita atque oculos vasi ce obdu.xere tenebra. 

• Et mi scruni rcrnens agno* ce re desiasi Argum. 

« Ule caput labcns , et jam languentia colla 

« Viso pat re levati vox Jauces nulla soluto* 

« Proscquitur : tacito tantum petit oscula vultu ; 

« tnviia/que patri * chiudenda ad lumina dextram . 
o Ut torpore senex caruit , viresque cruenta* 

« Carpii habere dolor : non perdam tempora , ttixti 
« A s/evi* perni issa Dei* , jugulutniuc setti lem 

• Con! odiata : vernata misero concede parenti , 

% Arge , quod ampie xus , extrema quod oscula /agi. 

« A ondum destituii caltdus tua vulnera sangui s, 

« Semianimisqne jaccs , et adhuc potes esse superate * . 

« Sic fatui , quotavi* capttlum per vis cera m issi 
« Pollucrat gladi i , tamen alta sub acqunra tentiti 
« Proecipiti saltu : icthum precedere nati 
n Fcst inani cm a ni ni a m morti non rredidit uni . 

E per 1* istessa cagione altresi non vuole Aristotile nella Poeti- 
ca, che persona eccessivamente giusta e di gran vi itti , cadeudo 
di felicità in miseria, sia convenevole soggetto di tragedia, la 
quale ha per intendimento finale di muovere compassione; per* 
che simil cosa muove piuttosto abominazione ed odio; e questo 
alletto quello della compassione impedisce ed ispegne. Di quello 
poi che dice il Tasso, che in Solimano, veduto il nemico col ferro 
sanguinoso e fumante, s'accrescesse l' alletto viepiù che prima 9 o 
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E le lagrime sue stagna nel petto. 

Corre sovra Argillnno, e ’l terrò estolle, 

Parte lo scudo opposto, inrii l'elmetto, 

Indi il capo e la gola ; e dello sdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno. 

LXXXVII1. 

Nè di ciò ben contento, al corpo morto. 
Smontato del destriero , anco fa guerra; 

Quasi mastin cbe ’l sasso , ond’ a lui porlo 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 

Oli d' immenso dolor vano conforto, 

Incrudelir nelPinsensibil terra! 

più tosto si cambiasse in maggiore c più potente, è ancora soini. 
glianza in Virgilio nel la dell Em ilie, v. q 4° i dove Enea avendo 
cacciato a terra Turno ferito , confessando ijucsti d' esser vinto, e 
chiedendoli pietà, non per engion propria .ina del veceliio padre, 
era Enea per avergliene, e già si tratteneva dall'impeto ; ma posati 
gli occhi in quel tempo nella correggia di Pattante, la quale Tur- 
no, avendolo ucciso, s’aveva posta sopra la spalla , acceso da col- 
lera grandissima, gli cacciò la spada nel petto e l'ammazzò, t 
versi sono questi : 

« Et jam jamque magi ’s cu rut antim flettere termo 
« Caperai in/ilix , humero cum appanni ingens 
« Unitene , et notis /ulserunt cingala bullis ete. 
n ///e orulis postquatn satei monumenta tintoria , 

« Exsuviasque bausit: Juriis arcensus et ira , etc. 

— E le lagrime sue stagna nel petto . 

Ferma e rattiene. Dante da Majano: 

« l ossa il pensiero , e lo voler non stagna , 
e E In desio non s'attuta, ni stinge. 

E per avventura discende dal latino, ove si dicono, stagnare 
J lumina , quando uscendo del letto loro riversali dell'acqua nella 
terra vicina , la quale essendo rattenuta e ferma , ne son poi lici- 
ti gli stagni. Guast. 

St. 88. Nk di nò ben contento, al corpo morto er. 

Questa similitudine fu dianzi al medesimo proposito usata da * 
Platone lib. quinto de Hep. perché cosi conchùidc : 

"liti ri btuoop ov Spàv tu« toÙjo troieuÙTat xùv xtniiv , 
cu to 7( Xidotf o?( i'v jSXif&tòfff, jcaXf’ralvovet , TOO 0ak- 
Xovr oj oùy, atro /tivù ; 

La quale similitudine cosi trasferì Pacuvio in quella favola , 
che s’intitola A a mo bum Juoicium: Nam raais quando est per- 
eusta lapide, non tam illum appetii, qui se ieit , quam il / u ni 
etim ipsum lapidem , quo ipsa icta est , petit . Gi.st. 
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Ma frattanto de’ Franchi il Capitano 
Non spendea l’ire e le percosse invano . 

LXXXIX. 

Mille Turchi avea qui , che di loriche 
E d’ elmetti e di scudi eran coperti , 

Indomiti di corpo alle fatiche , 

Di spirto audaci , e in tutti i casi espert i : 

E furon già delle milizie antiche 
Di Solimano , e seco ne’ deserti 
Seguir d’ Arabia i suo’ errori infelici , 

Nelle fortune avverse ancora amici . 
xc. 

Questi ristretti insieme in ordin folto 
Poco cedeano o nulla al valor Franco : 

In questi urtò GolTredo , e ferì il volto 
Al fier Corcutte , ed a Rosteno il fianco ; 

A Selin dalle spalle il capo ha sciolto , 

Troncò a Rossano il destro braccio e ’1 manco: 
Nè già soli costor, ma in altre guise 
Molti piagò di loro , e molti uccise . 

xci. 

Mentre ei così la gente Saracina 

Percote, e lor percosse anco sostiene, 


St. 91. Mentr’ ei coti la gente Sanicin.i ec. 

Non so s'abbia in questo luogo da parere strano ad alcuno , 
particolarmente osservatore dell'usanxa d'Omero nell' Iliade , che 
essendo qui ora stati scacciati i diavoli dall’Angelo, con l'ajato 
e favore de’ quali avevano i Pagani combattuto cosi coraggiosa- 
mente, e senta mai voltar le spalle, stati a' nemici di pari; ora 
allontanati quelli non vincano subito i Cristiani; e giudichi per 
avventura nulla operare, e vanamente essere stata introdotta 
quella potenza superiore, se quelli con cui essa c presente nou 
vince , ed assente non perde. Ma egli è da dire che questa poten- 
za opera pur assai, e tanto, chr per dar vittoria alla contraria 
parte, è di mestieri chiamarne un'altra anco maggiore, affili di 
discacciarne quella: e se bene fatta essa lontana, non vince subi- 
to il nemico, non nasce però sconvenevolezza alcuna , non essen- 
do ancora fornita la giornata, pur che la perdano affine i contra- 
ri , come la perdono qui i Saracini . E ben ai conosce la differen- 


Digitized by 


>47 


LIBERATA C. IX. 

£ in nulla parte al precipizio inchina 
La fortuna ae’ Barbari e la spene; 

Nova nube di polve ecco vicina, 

Che folgori di guerra in grembo tiene : 
Ecco d’ arme improvvise uscir un lampo. 
Che sbigottì degl’ Infedeli il campo . 


za da quando vi sono i diavoli , a quando non vi tono dalle paro 
le del poeta, dicendo egli del primo tempo: 

« Nè la gerite Jedel pili che V infida , 

« Nè pià quella che questa il campo tinge, ec. 

E più a basso : 

« e‘l sangue in rivi 

* Correa egualmente in questa parte e ’n quella. 

Ma del secondo, cacciati che furono i diavoli, 

■ Poco cedrano , o nulla al valor Franco , 
dove pure cedono , e cedono i migliori . E più a basso : 

• E in nulla parte al precipizio inchina 

« La fortuna de' Barbari e la spene . 

Dove la voce precipizio dimostra gran caduta, volendo dinota- 
re , che questa non v' era giù , ina si bene alcuna picciola piega ; e 
questo basta eziandio di soverchio, mentre il fine della giornata 
non era anco giùnto. Ma del pon aver voluto dar il poeta la vit- 
toria a' Cristiani , se non dopo che furono ritornati i Cavalieri di 
Armida , e per opera loro, due sono state non picciole cagioni : 
T una per far nascere maggior meraviglia intorno alla persona di 
Riualdo; avvegnaché essendo stati questi Cavalieri liberati da 
lui, la vittoria ti viene originariamente eziandio da lui a ricond- 
scere , e cosi pon ha vittoria il Campo Cristiano, che per mezzo 
di Binaldo non s’acquisti . E in questo modo alla merlivi glia che 
intorno alla persona d'Achille fa nascere Omero nell'Iliade , si 
viene maggiormente ad assomigliare quella che intorno a Rinaldo 
fa nascere il Poeta nostro. L’ altra per far l’ episodio d’ Armida u- 
nitissimo , congiuntissimo, e più che si potesse necessario alla 
favola ; il clic non sarebbe stato tanto, se senza i Cavalieri da Idi 
alienati, avesse potuto vincere l'esercito Cristiano , e vsne per 
avventura s'avrcbbono potuto stimare l'arti di lei; se non ostan- 
te quello ch'esse oprarono, s'ha pure la vittoria, benché tutta- 
via non s’avrebbe a dir semplicemente cosi , perciocché non sa- 
rebbe stata questa vittoria universale, nè tolta via di necessità 
l’occasione del fin principale, e dell’acquisto di Gerusalemme: 
come no ’l tolse nel canto 7 la vittoria di quei di dentro , come 
che pure l'avesse potuta impedire, e prolungare alquanto} ma 
ad ogni modo è stalo il meglio il far di questo modo ; e salvando 
il decoro della potenza superiore far più che fosse possibile ne- 
cessario l'episodio d’ Armida, e meravigliosa la persona di Ri- 
naldo. Gvasr. 
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XCil. 

Son cinquanta guerrier, che’n puro argento 
Spiegan la trionfai purpurea croce. 

Non io , se cento bocche e lingue cento 
Avessi , e ferrea lena e ferrea voce , 

Narrar potrei quel numero che spento 
Ne’ primi assalti ha quel rirappel feroce. 
Cade 1 Arabo imbelle ; e ’l Turco invitto 
Resistendo e pugnando anco è trafitto . 
xeni. 

L’ orror, la crudeltà, la tema, il lutto 

Van d’ intorno scorrendo; e in varia imago 
Vincitrice la Morte errar per tutto 


8 t. ga. Non io se cento bocche e lingue cento ec. 

Costume proprio r familiare de' poeti. Del quale si burla Per- 
dio nella 5 Satira. E credo che il primo ad uaarlo fosse Omero, 
il quale non cento come gli altri poeti , ma dicci bocche c lingue 
desidera. Nel che fu imitato da Cecilio poeta latino, ov ei disse: 
Si lingunt dee e in h'tbeam , vix habeam ritti* rem qnidelirem. 

Ma lasciò quello Romano lo cvrferreu di Omero , perchè non 
ai conveniva in una commedia desiderare taut’ oltre per esprime- 
re cose di poco momento: se non forse per ischerzo, come fece 
Patron poeta , quegli che scrisse i centoni fuor di Omero dell arte 
del cucinare, i citi versi sono citati da Ateneo, lib. 4 - Gi*t. 

Omero nel secondo dell'Iliade, v."488: 

nx»tòdv J’oox «v ìy ù ^v^naoftxt , 0u5‘ oiojutjvu 
Otti’ il' fj.ot Sixx fxiv ybw 7 Gxl, Itxx Sì cto^xt' tìtv 
<t>u>vij S’ cìp^Hxrot, ytt'Axtcv Sì poi «Top m/if . 

« Chr la moltitudine io non esprimerei , nè nominerei 

« Nè se pur in me dieci lingue e dieci bocche fossero, 

« E la voce invincibile , e di ferro il cuora in me fosse. 

E Virgilio nel a della Gcorgica, v- Ip : 

« Non , mi hi si lingule centum siiti , oraque centum , 

« Ferreo eo e . 

E nel 6 dell’ Eneide allo stesso modo . Ed Oslio poeta clic pri- 
ma di Virgilio scrisse della guerra Istrica nel 2 libro: 

« non si mihi lingvtt 

a Centum , otque ora sint , totidem voresque li qiuitot • G». 

Ed è da notate che alle volte il numero centenario si pone per 
gran moltitudine , come che dimostri un numero finito per un 
non finito: e di ciò ne ragiona il dottissimo ed eccellentissimo 
signor Mazzoni al capo 19 del" primo della sua Difesa di Dante. 

Msar. 
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Vedresti, ed ondeggiar di sangue un lago. 

Già con parte de’ suoi s’ era condutto 
Fuor d’ una porta il Re, quasi presago 
Di fortunoso evento; e quinci d’ allo 
Mirava il pian soggetto e ’l dubbio assalto . 
xciv. 

Ma come prima egli ha veduto in piega 
L’esercito maggior, suona a raccolta; 

E con messi iterati instando prega 
Ed Argante e Clorinda a dar di volta. 

La fera coppia d’ eseguir ciò nega , 

Ebra di sangue, e cieca d’ira e stolta : 

Pur cede alfine, e unite almen raccorre 
Tenta le turbe, e freno ai passi imporre, 
xcv. 

Ma cbi dà legge al vulgo , ed ammaestra 
La viltade e’1 timor? La fuga è presa. 

Altri gilta lo scudo , altri la destra 
Disarma ; impaccio è il ferro e non difesa . 
Valle è tra ’l campo e la città, eh’ alpestra 
Dall’ occidente al mezzogiorno è stesa : 

Qui fuggono essi ; e si rivolge oscura 
Caligine di polve in ver le mura . 

xcvi. 

Mentre ne van precipitando al chino , 

Strage d’ essi i Cristiani orribil fanno ; 

Ma poscia che salendo ornai vicino 
L’ aiuto avean del barbaro Tiranno , 

Non vuol Guelfo d’ alpestro erto cammino 
Con tanto suo svantaggio esporsi al danno.' 
Ferma le genti; e ’l Re le sue riserra, 

Non poco avanzo d’ infelice guerra . 
xcvn. 

Fatto intanto ha il Soldan ciò eh’ è concesso 

St. 107. Fatto intanto ha il Soldan ciò eh* è concesso ec. 
Questa descrizione di una somma stanchezza « stata trovata da 
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Fare a terrena forza: or più non puote; 
Tutto è sangue e sudore; e un grave e spesso 
Anelar gli ange il petto e i fianchi scote» 
Langue sotto lo scudo il braccio oppresso: 
Gira la destra il ferro in pigre rote : 

Spezza e non taglia; e divenendo ottuso, 
Perduto il brando ornai di brando ha 1’ uso . 


Omero , trasferita da Conio , ornata da Virgilio , perfetta e com- 
pita dal Tasso; siccome eziandio quella comparazione del cavallo 
a stan. 75 , di aopra nel medesimo canto, i quali due luoghi se 
desidera qualcuno di conferire, legga Macrobio ne' Saturnali , e 
vedrà, che il Tasso più compiutamente gli ha trattati. E per dire 
alquanto del presente luogo , è da sapere , che quei veni ultimi : 
— Spetta e non taglia ; e divenendo ottuso , 

Perduto il brando ornai di brando ha l'uso} 
furono fatti dal nostro ad imitazione di Lucano , nel 6 , v. 18S 
ove parla di quello Scera, che solo in una porta degli steccati so- 
stenne alcune migliaja di soldati Pompejani; perchè dice: 

■ Jamque hebes , et erutto non aspcr sanguine mucro 
a Percuttum Scuoce frangit , non vulnerai huttem . 

« Perdidit entis opus , Jrangit sine vulture membra . 

Il che quanto più acconciamente sia detto dal Tassa , Io giudi- 
chino gli accorti lettori , accoppiandovi quel luogo eziandio del 
Bocc. lib. i Filoc. « 11 taglio della sua arme era perduto (dic'egli) 
■ ma in luogo di tagliare, rompeva ed ammaccava le dure ossa 
« degli aspri combattitori » . Nel Tasso si noti , che trasferendo 
quel di Lucano , ensis opus , egli disse, V uso di brando, dotta- 
mente. Perchè ne accenna quello che si scrive da' filosofi , cioè 
che la natura, e la essenza deU'iatrumento non è altro che 1' uso 
suo, come a dire della spada Io tagliare, lo qual uso perdendosi, 
viene la spada a non essere più spada, ma semplice ferro, perché 
non gli si conviene più la definizione della spada, che è instro- 
mento atto ad incidere, o tagliare le membra dé nemici. E si 
, perde perdendosi ili essa V acutezza ebe noi propriamente dicia- 
mo .filo: aiccome la chiamarono eziandio gli antichi Latini: 
Ennio : 

« Dependent manibus gladii filo gracilento . Gnu. 

Omero nel 16 d' Ajacc, v. 109: 

Ai ( 5 ’ àpy aXé'w i'x tT ' otc'ìpxTt . xaS 3 i ot' l'Jpcès 
WdvTeòtv tx utXi wv 7roXu{ "ppftv , où Si vii tix.it 
A’ fiirvtvsat . 

u Ed egli tuttavia da un molesto anelito era trattenuto, e da 
« esso un sudore 

« In tutte le parti della membra copioso cadeva , nè io alcun 
a modo avea postuma 
• « Oi respirar# . 
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XCYIIl. 

Come sentissi tal , ristette in atto 

D’ uom che fra due sia dubbio , e in sè discorre 
Se morir debba , e di sì illustre l'atto 
Con le sue mani altrui la gloria tórre; 

Oppur, sopravanzando al suo disfatto 
Campo , la vita in securezza porre : 

Vinca alfìn, disse , il Fato; e questa mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia. 

xcix. 

Veggia il nemico le mie spalle, e schema 
Di novo ancora il nostro esiglio indegno ; 
Purché di novo armato indi mi scema • 
Turbar sua pace e ’l non mai stabil regno. 
Non cedo io, no : fia con memoria eterna 
Delle mie offese eterno anco il mio sdegno . 
Risorgerò nemico ognor più crudo, 

Cenere anco sepolto , e spirto ignudo . 

Conio nel i 5 . , 

« Totum sutlor ha bel Corpus , multumque laborat , 

« AVe respi randi Jtt copia prorpete J'erro . 

Virgilio nel 9, v. 810: 

...... tum tota carpare sudor 

• Liquitur , et piceum , nec respirare potestà s , 

« Flumcn agii , Jessos quatit erger anJielitus artus . 

9 t. 99. Risorgerò nemico ognor piò crudo ec. 

Ovidio, nel |3 delle Metamorf. in persona d’Ecub» e d’Achil- 
le parlando ; ch’anco morto fu cagione della morte di Polissena 
ava tagliuola : 

«...'• cinte ipse sepult* 

« In genus hoc servii . Gtm. 
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CANTO DECIMO 

ARGOMENTO 

Al Soldan che dormi» si mostra Ismeno, 

E occultamente entro a Sion I’ ha posto: 
Quivi il vigor dell’animo, che meno 
Nel Re venia, costui rinfranca tosto. 
De’suoi Goffredo ode gli errori appieno: 
Ma poiché di Rinaldo ha ognun aeposto, 
Ch’ei sia morto, il timor, fa Fiero aperto 
De’ nipoti di lui le lodi e ’1 merto. 


I. 

Così dicendo ancor, vicino scorse 

Un destiier eh’ a lui volse errante il passo: 
Tosto al libero fren la mano ei porse, 

E su vi salse, ancor che afflitto e lasso. 

Già caduto è il cimier ch’orribil sorse, 
Lasciando 1’ elmo inonorato e basso : 

Rotta è la sopravvesta , e di superba 
Pompa regai vestigio alcun non serba . 

ii. 

Come da chiuso ovil cacciato viene 
Lupo talor , che (ugge e si nasconde , 

St. x Come da chiuso ovil cacciato viene 
Lupo tator cc. 
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I 

Che , sebben del gran ventre ornai ripiene 
Ha 1 ingorde voragini profonde, 

Avido pur di sangue, anco fuor tiene 
La lingua, e ’1 sugge dalle labbra immonde; 


Di questa similitudini* usi Omero nel 16 dell'Iliade, descii- 
veudo i Mirmidoni , che spronati da Achille si fanno all' intorno 
di Patroclo per assalire con esso lui i Trojani, v. i56: 

...... oi Jt, AÙxoi ù{ 

ilpo^dyu , Tcnci'v ti irtfì trptciv xonrct 
OTr’ t\a.pcv xtpabv ptyatv oupfffi Srjwo’av TU 
Aolttoociv • iriotv Ji iroptpov oli pan poivbv, 

Kai t’ a>-jX»|5bv ioaiv omo xf>jv >)5 fuXavuSpou 

AaJ/OvT«( yXuCCpiTiv apaiijc-iy p/Xoiv tJJujp 
’Axpov, ìpniyó pivot póvov at patos tv St yt Svprb; 
Srrjfitc'i» arpcpós t’crt, tnpnjTtvtTai 5 1 re yo.s T»»p * 

« lite l’ero , Inpi tanquam 

a Cruda-vprantes , qui bus in praecordiis immensum ro/mr, 
« Qui cervum cumulimi mugnum in inontibus postquam- 
« interjecerunt 

« Laniantes-votunf; omnibus autem mula sanguine rubra, 
» Tur ri gregatim raduni e / onte aq ni migro , 

« Hausturi linguis raris nigram aquam 
« Sommimi , eructantes cruorcm sanguini s : animus vero 
n Pcctoribus intrepidi! s inest , distenditur autcm ventcr . 

Essa però viene assai più felicemente dal Tasso applicata al 
furioso Solimano , che già coperto di sangue è nondimeno siti- 
bondo di nuova strage. Imperciocché i Mirmidoni erano da lun- 
go tempo digiuni ed avidi di sangue, e perciò loro non si con- 
viene la comparazione de'tupi che hanno divoralo ne" monti un 
gran cervo cornuto. Essi cosi digiuni ed avidi di sangue si por- 
tano animosamente intorno a Patroclo per Scagliarsi con lui con- 
tra il Trojann esercito anelanti alla strage: i Mirmidoni dunque 
non possono paragonarsi ai lupi che dopo d'aver divorato il cervo 
« torme vanno alta Jontarui acqui-nera per lambir colle sottili lin- 
gue la sommità della nera acqua. Al contrario il lupo 

« del gran ventre ornai ripiene 

« Ha T ingorde voragini profonde, 
r che viene cacciato dal chiuso ovile, presenta una bellissima 
proporzione con Solimano che nell' antecedente Canto ha fatto 
orrenda strage di Cristiani, e fu finalmente costretto a ritirarsi: 
siccome pure alla natura del Lupo non meuo che al carattcra 
dello stesso Solimano si conviene quell'altro pittorica aggiunto: 
« livido pur di sangue , ancor / imr tiene 
« La lingua , e 7 sugge (Lille labbra immonde . 


M. 
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Tal’ ei sen già dopo il sanguigno strazio, 

Della sua cupa fame anco non sazio . 

III. 

£ , come è sua ventura , alle sonanti 

Quadrella, ond’ a lui intorno un nembo vola, 

A tante spade , a tante lance , a tanti 
Instrumenti di morte alfin s’ invola ; 

E sconosciuto pur cammina avanti 
Per quella via eh 'è più deserta e sola: 

E rivolgendo in sè quel che far deggia , 

In gran tempesta di pensieri ondeggia . 

iv. 

Disponsi alfin di girne ove raguna 
Oste sì poderosa il re d’ Egitto , 

E giunger seco l’ arme , e la fortuna 
Ritentar anco di novel conflitto . 

Ciò prefisso tra sè , dimora alcuna 
Non pone in mezzo , e prende il cammin dritto ; 
Chè sa le vie; nè d’ uopo ha di chi ’1 guidi 
Di Gaza antica agli arenosi lidi. 

v. 

Nè perchè senta inacerbir le doglie 

Delle sue piaghe , e grave il corpo ed egro , 
Vien però che si posi e 1’ armi spoglie; 

Ma travagliando Q dì ne passa integro . 

Poi, quando Inombra oscura al mondo toglie 
I varj aspetti , e i color tinge in negro, 

St. 3. In gran tempesta di pensieri ondeggia . 

Metafora usata prima da Virgilio: 

« magno irarum fluctuat asta . Gl ATT. 

Goal al canto i3, stan. 46: 

■ Cosi dice egli , e ’l Capitano ondeggia 
* In gran tempesta di pensieri intanto . 

I quai versi rassembrano a quei di Catullo: 

« Et magnis cararum fluctuat undis . H»*t, 

St. 5. Voi quando i ombra oscura a t mondo toglie 
I varj aspetti , • i color tinge in negro , 
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Smonta c fascia le piaghe, e, come puote 
Meglio, d' un’ alta palma i frutti scote : 
vi. 

E cibato di lor, si#terren nudo 

Cerca adagiare il travagliato fianco , 

E , la testa appoggiando al duro scudo , 

Quetar i moti del pensier suo stanco ; 

Ma d* ora in ora a lui si fa più crudo 
Sentire il duol delle ferite, ed anco 
Roso gli è il petto e lacerato il core 
Dagl’ interni avvoltoi , sdegno e dolore . 

Saggiamente dice, che toglie i varj aspetti, e non i colori, sic- 
come avea scritto pur dianzi Virgilio, dicendo: 

« et rebus nox abstuìit atra co lo rem : 

seguendo la opinione di alcuni filosofi antichi, i quali stimarono 
che i colori nascessero non dalla temperatura delle qualità di cia- 
schcdun corpo, ma dal vario ripercotimento nrlla luce, e rispet- 
to , o sito de corpi . Onde Claudiano disse , nel Consolato di F. M. 
Teodoro: 

« SU ne Color propriut rerum , lucist/ue repulsa 
« Eludati t aciem. 

La quale opinione come vanissima fu dagli antichi rifutata , si 
da altri , come da Plutarco nel lib. che scrisse contra Colote Stoi- 
co . Si tolgono dunque dalle tenebre con i colori , ma gli aspetti 
che Aristole , disse TÒ óparòv , cioè, lo visibile , il quale non 
può essere senza la luce , siccome da esso e da' suoi interpreti si 
esplica . Ma dice il Tasso che la notte tinge i colori in nero, per- 
chè gli ricopre con le sue tenebre non altrimenti , che soglia un 
velo nero ricoprire i varj colori di una pittura. Gzst. 

Avvegnaché per arrivar delle notte , mancando la luce, si co- 
prano i colori, o la varietà loro; ed ogni cosa oscura e neia di- 
venga, come per l’arrivar del giorno con la luce si scoprano di 
nuovo. Guast 

E l' Ariosto al canto ao : 

« Che , spiegando nel mondo oscuro velo , 

« Tutte le belle cose discolora . Mart. 

— .... d' un alta palma i frutti scote. 

Secondo il convenevole del paese abbondante di simil frutto, 
e per esser di molta e gran sostanza, eziandio della complessione 
di cosi forte e gagliardo guerriero. Guast. 

St. 6. E cibato di lor sul terrea nudo . 

Dice cosi secondo la natura di quel paese, nel quale si trovava 
Solimano , perchè la palma non produce frutti in Europa che sie- 
iio atti a cibare: ma in Suria ed in Egitto gli pioducc tali, che e 
di vista e di dolcezza tutti gli altri frutti grandemente superano. 

GaaT. 
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VII. 

Alfin , (piando già tutte intorno chele 
Nella più alta notte eran le cose , 

Vinto egli pur dalla stancl|fzza , in Lete 
Sopì le cure sue gravi c noiose; 

E in una breve e languida quiete 
L’ afflitte membra e gli occhi egri compose : 
E mentre ancor dormia , voce severa 
Gl* intonò sull’ orecchie in tal maniera : 

Vili. 

Soliman, Solimano, i tuoi sì lenti 
Riposi a miglior tempo ornai riserva; 

Chè sotto il giogo di straniere genti 
La patria , ove regnasti, ancor è serva . 

In questa terra dormi ? e non rammenti 
Ch' insepolte de’tuoi 1 ossa conserva? 

Ove sì gran vestigio è del tuo scorno , 

Tu neghittoso aspetti il novo giorno? 

IX. 

Desto il Soldano , alza lo sguardo , e vede 
Uom che d’età gravissima ai sembianti 
Col ritorto baston del vecchio piede 
Ferma e dirizza le vestigia erranti : 

E chi sci tu ( sdegnoso a lui richiede ) , 

Che fantasma importuno ai viandanti 


St. S. In questa terra dormi , e non rammenti ec. 

Virg. nel 4 dell’ Eneide, v. 56o: 

« Nate Dea, potes hoc sub cuu ducere somnos? 

« Nee quas circuiti siepi deinde pericola cernie ? 

« Demens! Goast. 

St. g. Che fantasma importuno ai viandanti . 

Avverti che il nostro Poeta mai introduce veruno fantasma , se- 
non pagano, o qualche spirito diabolico: quale è quivi questo 
Mago, e Belzebub nel settimo canto, ed Aletto nel nono. Si per- 
chè da sè stimò nou convenirsi alla cristiana religione queste 
eiance: st perchè sapeva che Platone per ciò gli antichi poeti gra- 
vemente riprese, perchè avevano tinto gli Dei mutarsi ia nuove 
forme ed in fantasmi a guisa di prestigiatori , o, come gli antichi 
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Rompi i brevi lor sonni? e che s* aspetta 
A te la mia vergogna, o la vendetta? 
x. 

Io mi son un , risponde il vecchio , al quale 
In parte è noto il tuo novel disegno ; 

E sì come uomo, a cui di te più cale 
Che tu forse non pensi , a te ne vegno : 

Nè il mordace parlare indarno è tale; 

Perchè della virtù cote è lo sdegno . 

Prendi in grado, signor, che 1 mio sermone 
Al tuo pronto valor sia sferza e sprone. 

XI. 

Or perchè, s'io m’ appongo, esser dee volto 
Al gran re dell'Egitto il tuo cammino, 

Clic inutilmente aspro viaggio tolto 
Avrai , s’ innanzi segui , io m’ indovino ; 

scrittori toicani gli addimandano, di Giullari. Il luogo di Platone 
è nel a lib. de Hep. Gemt 

St. io. lo mi son un. 

Queste particelle mi , ti , ni mettonai apeaae fiale per una co* 
tal vaghezza senza die facciano effetto alcuno, come eziandio al- 
le volte ai lasciano quando opcrerehboiln . Nel primo modo. 
Dante: 

* lo mi son un . 

Boccaccio : 

« lo mi rimarrò Giudeo . rum' io mi sono . 

Nel secondo il Petrarca , nel Trionfo d' Amore'. 

« Ond'io meravigliando dissi. 

Invece di meravigliandomi : ed altrove: 

« V ergognaado talur , che ancor si taccia , 

* Donna , per me , ec. 

E<1 in più altri luoghi. GtusT. 

— Ni il mordace parlar indarno i tale ec. 

Similissimo a quello di Omero, lib. A, Odiss. 

A’AAà xaxiù. xaxa rrtAAà iro.$<2v Ttipiffop.’ dfyXw: 
Ouu.oJax>)« yi|) u’^cc /rrturpt) vac Si pi il ruv . 

Ove dice Ulisse , che il mordace parlar di Eurialo l' ha irritato 
a combattere quantunque stanco fosse, e dal molto patire afflit- 
to . Di quel detto poi , che lo sdegno è cole della virtù , si annotò 
in un altro luogo di sopra. Vi aggiunge poi il Tasso sferri e 
sprone. In qual situo Piatone, come riferisce Plutarco, od Ari- 
stotile, come Seneca, disse die lo sdegno* sprone della virtù. 

Ge*t. 
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Chè sebben tu non vai , fia tosto accolto, 

E tosto mosso il campo Saracino . 

Nè loco è là dove s’ impieghi e mostri 
La tua virtù contra i nemici nostri . 

XII. 

Ma se ’n duce me prendi , entro a quel muro 
Che dall anni Latine è intorno astretto, 

Nel più chiaro del di porti securo, 

Senza che spada impugni, io ti prometto: 
Quivi con l’ arme e co’ disagi un duro 
Contrasto aver , li fìa gloria e diletto . 
Difenderai la Terra, insin che giugna 
L’ oste d Egitto a rinnovar la pugna . , 

XUI. 

Mentre ei ragiona ancor , gli occhi e la voce 
Dell'uomo antico il fero Turco ammira; 

E dal volto e dall’ animo feroce 
Tutto depone ornai l’orgoglio e l'ira. 
Padre, risponde, io già pronto e veloce 
Sono a seguirti: ove tu vuoi mi gira: 

A me sempre miglior parrà il consiglio , 

Ove ha piu di fatica e di periglio . 

XIV. 

Loda il vecchio i suoi detti; e perchè l’ aura 
Notturna avea le piaghe incrudelite, 

Un suo licor v’ instilla , onde ristaura 
Le forze, e salda il sangue e le ferite. 

Quinci , veggendo ornai eh* Apollo inaura 
Le rose che 1 Aurora ha colorite , 

Tempo è , disse, al partir; chè già ne scopre 
Le strade il Sol ch’altrui richiama all’ opre. 

xv. 

E sovra un carro suo, che non lontano 
Quinci attendea, col fier Niceno ei siede : 

Le briglie allenta , e con maestra mano 
Ambo i corsieri alternamente Piede . 
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Quei vanno si , che ’l polveroso piano 
Non ritien della rota orma o del piede: 
Fumar gli vedi ed anelar nel corso, 

E tutto biancheggiar di spuma il morso. 

XVI. 

Meraviglie dirò : s’ aduna e stringe 
L’ aer d’ intorno in nuvole raccolto , 

Sì che ’l gran carro ne ricopre e cinge , 
Ma non appar la nube o poco o molto ; 
Nè sasso che murai macchina spinge, 
Penetreria per lo suo chiuso e folto. 

Ben veder ponno i duo dal cavo seno 
La nebbia intorno , e fuori il ciel sereno . 
xvn. 

Stupido il cavalier le ciglia inarca, 

Ed increspa la fronte , e mira fiso 
La nube e ’l carro , eh’ ogni intoppo varca 
• Veloce sì, che di volar gli è avviso. 

L’ altro , che di stupor l’ anima carca 
Gli scorge all’ atto dell’ immobil viso , 


St. i 5 . Quei vanno si , che ’l polveroso piano ec. 

Energia, o evidenza dalle circostanze, che mette la cosa mira» 
bilmente innanzi agli occhi. 

St. 16. Meraviglie dirò : s’ aduna e stringe ee. 

Maraviglia poetica usata prima da Omero in più d'un luogo, e 
poi da Virgilio nel i dell'Encide, v. 4>5 , quando Venere , per si- 
mil modo coperto Enea, lo condusse dentro a Cartagine: 

« At V enu s obscuro gradiente! aere sepsit , 

« Et multo nebuiae circum Dea Judit amictu ■ 

E più a basso: 

« Injert se septus ne/ ala ( mirabile dictu). Goìst. 

St. i 7. Stupido il cavalier le ciglia inarca ec. 

Dante, Purg. 19 : 

* Seguendo lui portava la mia fronte , 

« Come colui che V ha di pensicr carca , 

« Che fa di sb un mai' arco di ponte. Gl UT. 

È mirabile nell'energia il Poeta nostro, il ebe si nota un poco 
più spesso, per esservi stato chi di questa virtù notabilissima in 
tutto il libro suo ha voluto con falsa ed apertissima bugia dimo- 
strarlo privo a tutto suo potere. Gerir. 

G. Li», t. 11. 
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Gli rompe quel silenzio, e lui rappella; 

Ond’ ei si scote, e poi così favella: 

XVIII. 

O chiunque tu sia , che fuor d’ ogni uso 
Pieghi natura ad opre altere e strane, 

E spiando i secreti entro al più chiuso 
Spazj a tua voglia delle nienti umane, 

Se arrivi col saper eh’ è d’ alto infuso 
Alle cose remote anco e lontane , 

Deh dimmi, qual riposo, o qual ruma 
Ai gran moti dell' Asia il ciel destina : 

XIX. 

Ma pria dimmi il tuo nome , e con qual arte 
Far cose tu sì inusitate soglia; 

St. 19. Ma pria dimmi il tuo nome, e con qual' arte ee 
Lo stupore o nasce dall' ignoranza delle cause di cote mcravi- 
glioae, e meraviglia propriamente si dice: nel qual senso Aristo- 
tile scrive che la filosofia è nata dalla meraviglia: perchè veden- 
do gli antichi il cielo, e le altre cose naturali , nè sapendo come 
fatte fossero , ai meravigliavano, ed a poco a poco cominciarono a 
investigarne le cause loro: onde venne a crearsi la filosofìa, che 
altro non è che un sapere le cause delle cose: o nasce dal timore 
conceputo per insolita o inaspettata vista o fantasia, siccome 
scrive Alessandrino: e questo propriamente si appella da' Greci 
K5rA*)£<<, da’ Latini stupor , e da noi stupore , benché abbia 
(com'io penso) origine dal greco IrKX , che sogno significa. Il 
timore poi ogni an sa che ba congiunta seco la ignoranza, onde 
disse Virgilio: 

a ttupet insci us alto 

« Arri pieni sonitum suxi de vertice pattar. 

E questa è la cagione , per la quale scrivono i nostri legislato- 
ri , che in quella azione civile, che si addimanda quod xeres 
causa , colui che la move, non è tenuto a dire chi gli facesse 
paura , ma solamente a chi è venuta qualche utilità da quello 
ch'egli fece per paura . Si vuol poi cacciar Solimano lo stupore 
dalla testa con l'intendere il nome di colui che gli aveva si stu- 
pende cose fatto vedere. Perchè la cognizione del nome molto si 
stima valere alla perfetta cognizione delle cose, per la quale tre 
cose ricerca Platone, il nome, la sostanza e la definizione . Ma 
ciò è vero se il nome è conosciuto, altrimenti no: perchè disse 
Dante , Purg. a4 : 

« Dirvi chi sia Maria parlare indarno , 

« Chi ’l nome mio ancor non molto suona . 
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Chè , se pria lo stirpo r da me non parte, 
Coni’ esser può eli io gli altri detti accoglia? 
Sorrise il vecchio, C disse: in una parte 
Mi sarà leve 1’ adempir tua voglia . 

Son detto Ismeno; e i Siri appellan mago 
Me, che dell’ arti incogTiite son vago . 
xv. 

Ma eh’ io scopra il futuro , e eh’ io dispieghi 
Dell’occulto destin gli eterni annali, 

Troppo è audace desio , troppo alti preghi : 
Non è tanto concesso a noi mortali . 

Ciascun qua giù le forze e ’l senno impieglii 
Per avanzar fra le sciagure e i mali; 

Chè sovente addivien che ’l saggio e ’l forte 
Fabro a se stesso è di beata sorte .. 

XXI. 

Tu questa destra invitta , a cui fia poco 
Scuoter le forze del Francese Impero, 

Non che munir , non che guardar il loco 
Che strettamente oppugna il popol fero , 


Ovvero se il nome è tale, che subito inteso ci significhi qual- 
che cosa : quali sono i nomi che si prendono dalla natura delle 
cose o dalla qualità delle persone ; e tale è quivi il nome di mago, 
^'significa- in lingua Persica o Sirìaca sapiente, e, come il Tas- 
so l'interpreta , vago delle arti incognite. 

St. ao. M i che io scopra il Juturo , 

« poi, 

— Non è tanto concesso a noi mortali . 

Pacuvio ottimamente a questo proposito; 

« Nam si qui quoe eventura sunt , provideant , 

« JEquiparesit dovi. SlIT. 

— Dell’ occulto destin gli eterni annali . 

Dante, nel ai del Paradiso: 

<• Perù che si s’ innoltra nell' abisso 
« Dell’ eterno statuto quel che chiedi. 

— Fabro a se stesso b di beata sorte . 

Secondo l'antico detto, Quisquat suir fortuna /aber . Or che 
metaforicamente aia ben'usata cotal voce si è da noi altrove, e 
eontra la. Crusca, e contra l'Infarinato Accademico a lungo pro- 
vato. 
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Contra V arme apparecchia e contra ’l foco : 

Osa , soffri , confida : io bene spero . 

Ma pur dirò , perchè piacer ti debbia , 

Ciò eh* oscuro vegg’ io , quasi per nebbia . 

XXII. 

Veggio , o parmi vedere , anzi che lustri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno, 

Uom che 1’ Asia ornerà co’ fatti illustri , 

E del fecondo Egitto avrà il governo . 
Taccio i pregi dell’ ozio e l’ arti industri, 
Mille virtù che non ben tutte io scemo: 
Basti sol questo a te, che da lui scosse 
Non pur saranno le Cristiane posse; 

XXIII. 

Ma insin dal fondo suo l’ imperio ingiusto 
Svelto sarà nell’ ultime contese; 

E le afflitte reliquie entro un angusto 
Giro sospinte, e sol dal mar difese. 


St. ai. Ma pur dirò, perchè piacer ti debbia. 

Dante, nel dell’Inferno: 

« E detto i' ho , perchè doler ti debbia . 

St aa. Uom che V Aria, ornerò co' J atti illustri cc. 

Intende il Saladino , che fu figliuolo di Siracon Mcdo , e per 
suo valore fu fatto Snidano d'Egitto, c ritolte non solo Gerusa- 
lemme a' Cristiani dopo ottantanove anni che l'aveano ricorrati . 
ed in quella tenuto il seggio reale, ma eziandio tutta Palestina da 
Tiro, Tripoli ed Antiochia in fuori. Coai l'Arcivescovo di Tiro, 
e Paolo Emilio . 

— Mille virtù che non ben tutte io scemo . 

Mantiene il decoro della profezia, la quale non distingue mai 
le cose tutte minutamente, ed è conforme a ciò ch'avea pur dian- 
zi detto di veder per nebbia . 

St. 33. M i insin dal tondo suo l’imperio ingiusto ec. 

Non mi risolvo a dire se chiami ingiusto l’impero, osservando 
il decoro della persona che parla; il quale come nemico, e Sara- 
cino cotale il riputava; o pur perchè fosse quest'imperio tenuto 
nel tempo del quale egli intende, da Guido Lusignano, che lave» 
avuto dalla moglie Sibilla, morto che fu Baldovino il leproso, sti- 
mando per avventura , che a lui non toccasse giurìdicamente, co- 
me pare che vogliano alcuni, se ben Paolo Emilio non ne fa mot- 
to, e n« parla sempre come di caduto in lui dirittissimamente . 

— E le afflitte reliquie , entro un angusto 
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Questi fia del tuo sangue : e qui il vetusto 
Mago si tacque; e quegli a dir riprese : 

O lui felice eletto a tanta lode! 

£ parte ne l'invidia, e parte gode. 

XXIV. 

Soggiunse poi : girisi pur Fortuna, 

O buona o rea , coni è lassù prescritto : > 

Gilè non ha sovra me ragione alcuna , 

E non mi vedrà mai se non invitto . 

Prima dal corso distornar la Luna 
E le stelle potrà , che dal diritto 
Torcere un sol mio passo : e in questo dire 
Sfavillò tutto di focoso ardire. 

xxv. 

Così gir ragionando , insin che furo 
Là ’ve presso vedean le tende alzarse : 

Giro sospinte , e sol rial mar difese . 

Cipro intende per avventura, il quale, dal d«tto Lusignano ce- 
duto l'imperio, o la ragione di esso ad Enrico conte di Campa- 
nia, a cui toccava per cagion della presa nioglia Elisa, morta la 
Sibilla moglie del Lusignano, era allora posseduto, come poi dal 
fratello Almerico. Ma restava pur tuttavia ancora in Terra Santa 
alcuna cosa a' Cristiani , nè dal Saladino n'crano stati cacciati del 
tutto , secondo Paolo Emilio. Guast. 

St. 1 ^. Soggiunse poi : girisi pur Fortuna et. 

Simile a quel di Dante, Inf. 16: 

a Perù giri Fortuna la sua rota 
« Come gli piace , e 7 villan la sua marra. 

E die la Fortuna si aggirasse sopra una ruota o sasso rotondo , 
fu finzione non degli poeti, come volgarmente si stima, ina dei 
filosofi : se vogliamo credere quel ebe lasciò scritto Pacuvio poeta, 
in quei versi: 

« Fortunata insanam esse, et eaeeam , et brutam perhibent 

a philosoplù : 

« Saxotjue instare globóso pradicant volubili 
* Id <pso saxum impulerit J'ors , co cadere Fort imam <tn- 
« tumant . Gent. 

Serba il convenevole della nazione ; avvegnaché i Turchi sian 
d'opinione che tutte le cose, qualunqnc c'si siano, siano prima 
ordinate in cielo ; ed a quel modo dipoi necessariamente abbiano 
a succedere quaggiù . Guast. 
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Clie spettacolo fu crudele e duro I 
E in quante forme ivi la morte apparse! 

Si fe’ negli occhi allor torbido e scuro , 

E di doglia il Soldano il volto sparse. 

Ahi con quanto dispregio ivi le degne 
Mirò giacer sue già temute insegne ! 

"XXVI. 

E scorrer lieti i Franchi , e i petti e i volti 
Spesso calcar de’ suoi più noti amici ; 

E con fasto superbo agl’insepolti 
L’ arme spogliare e gli abiti infelici ; 

Molti onorare , in lunga pompa accolti , 

Gli amati corpi degli estremi uffici; 

Altri sopporle fiamme; e ’l volgo misto 
D’ Arabi e Turchi a un foco arder è visto . 

XXVII* 

Sospirò dal profondo , e ’l ferro trasse , 

E dal carro lanciossi , e correr volle ; 

Ma il vecchio incantatore a sè il ritrasse 
Sgridando , e raffrenò l’impeto folle: 

E fatto che di nuovo ei rimontasse, 

Drizzò il suo corso al più sublime colle . 
Cosi alquanto n’ andato, in sin eh’ a tergo 
Lasciar de’ Franchi il militare albergo, 
xxvm. 

Smontaro allor dal carro , e quel repente 
Sparve ; e presono a piedi insieme il calle ; 
Nella solila nube occultamente 
Discendendo a sinistra in una valle ; 

Sin che giunsero là dove al ponente 
L’ alto monte Sion volge le spalle . 

Quivi si ferma il mago , e poi s’ accosta 
( Quasi mirando ) alla scoscesa costa . 

XXIX. 

Cava grotta s’ apria nel duro sasso 
Di lungliissimi tempi avanti fatta; 
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Ma , disusando , or riturato il passo 
Era tra i pruni e 1* erbe, ove s appiatta. 
Sgombra il mago gl’intoppi, e curvo e basso. 
Per l’ angusto sentiero a gir s’ adatta : 

E l’ una man precede e ’l varco lenta , 

L’ altra per guida al principe appresenta . 

XXX. 

Dice allora il Soldan : qual via furtiva 
È questa tua dove convien eh’ io vada? 

Altra forse migliore io me n’ apriva , 

Se ’l concedevi tu, con la mia spada: 

Non sdegnar, gli risponde, anima schiva. 
Premer col forte piè la buia strada; 

Chè già solea calcarla il grande Erode , 

Quel c’ ha nell’ armi ancor sì cliiara lode. 

XXXI. 

Cavò questa spelonca allor che porre 
Volle freno ai soggetti il re ch’io dico; 

E per essa polea da quella torre, 

Ch’ egli Antonia appellò dal chiaro amico * 


St. 39. E l’ unn man precede e 7 varco tenta re. 

Ovidio , nel io delle Trasformazioni: 

« Nutricisque manum lava te net , altera mota 
« Cacum iter explorat . 

St. 3o. Aon sdegnar , gli risponde , anima schiva ec. 

Simile a ciò che Evandro va dicendo ad Enea pretto di Yirgi* 
lio , En. 8 , r. 36a : 

«. Urte , inijuit , limino victor 

« Alcides subiit ; hac illum regia cepit . 

« Aude , hospes , contemnere opes , et te quoque dignum 
« Finge Dea , rebusque veni non aspcr egenis. Gessi. 

St. 3i. Ch'egli Antonia appellò dal chiaro amico . 

Di questa torre coti scrive GiosefTo: « I Principi Assaraorrei fui'* 
lificarono la torre, che è contigua al Tempio la quale chiamarono 
Bari , e comandarono ivi ai conservasse la stola pacifica . La qual 
torre fu dipoi fortificata da Erode re per custodia del Tempio, ed 
in grazia di M. Antonio triumviro amico suo detta Antonia. » 
Sin qui Gioseffo. Plutarco scrive altresì che la nave, nella quale 
Cleopatra venne ad Azio per combattere contra Augusto, si di- 
mandava parimente Antonia, per la medesima cagione di bene- 
volenza, com’è da credere , e di amore . Gasv. 
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Invisibile a tutli il piè raccorre 
Dentro la soglia del gran Tempio antico : 

E quindi occulto uscir dalla cittate , 

E trarne genti ed introdur celate . 

XXXII. 

Ma nota è questa via solinga e bruna 
Or solo a me degli uomini viventi : 

Per questa andremo al loco ove laguna 

I più saggi a consiglio e i più potenti 

II Re , che al minacciar della fortuna , 

Più forse che non dee, par che paventi. 
Ben tu giungi a grand’ uopo: ascolta e taci; 
Poi movi a tempo le parole audaci . 

XXXIII. 

Così gli disse; e ’1 cavaliero allotta 

Col .gran corpo ingombrò l’ umil caverna : 

E per le vie dove mai sempre annotta , 
Seguì colui che ’l suo cammin governa. 
Chini pria se n’ andar; ma quella grotta 
Più si dilata quanto più s’ interna; 

Sì eli’ asceser con agio , e tosto furo 
A mezzo quasi di quell’ antro oscuro . 


Giuseppe Ebreo pari» a lungo (le’ fatti , e del ralore di qu«- 
at' Erode, e della stretta di lui amicizia con Antonio il Triumvi- 
ro, dal quale stato era riposta nel Regno. E della Torre ancora e 
deila Grotta parla egli nel lib. i5 dell' Antichità Giudaiche al 
cap. 1 4 , dove, dopo aver detto della Torre Antonia quel che sopra è 
riportato, prosegue: Caterum Rex inter alia Templi opera etiam 
Cryptam Jecit subterraneam , ab Antonia Jerentem ad Orientalem 
pori am Templi , cui tur rim etiam impotuit , in eum uium u t 
occulte illue posttt accendere , ti quid per tumultum contia Re~ 
gern veli et novitre populee » . 

St. 33 e 7 cavaliero allotta 

Col gran corpo ingombrò V umil caverna . 

Ugualmente Virgilio nell'ottavo dell'Eneide, parlando di S- 
▼andro , che conduce Enea , come sopra è detto , v. 366 : 

« et angusti tubter Jattigia tecti 

« Ingentem JEneam du cit , stratitque locavi! . 
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XXXIV. 

Apriva allora un picciol uscio Ismeno, 

E se ne gian per disusata scala , 

A cui luce mal certo e mal sereno 
L’ aer che giù d’ alto spiraglio cala . 

In sotterraneo chiostro alfin venieno , 

E salian quindi in chiara e nobil sala . 

Qui con lo scettro, e col diadema in testa, 
Mesto sedeasi il Re fra genta mesta . 

xxxv. 

Dalla concava nube il Turco fero 

Non veduto rimira e spia d’ intorno; 

Ed ode il Re frattanto, il qual primiero 
Incomincia così dal seggio adorno: 
Veramente, o miei fidi, al nostro impero 
Fu il trapassato assai dannoso giorno ; 

E , caduti d’ altissima speranza , 

Sol l’ ajuto d’Egitto ornai n’ avanza. 

XXXVI. 

Ma ben vedete voi quanto la speme 
Lontana sia da sì vicin periglio : 

Dunque voi tulli ho qui raccolti insieme, 
Perch’ ognun porti in mezzo il suo consiglio . 
Qui tace; e quasi in bosco aura che freme, 
Suona d’intorno un picciolo bisbiglio: 

Ma con la faccia baldanzosa e lieta 
Sorgendo Argante, il mormorare accheta. 

XXXVII. 

O magnanimo Re ( fu la risposta 
Del cavaliero indomito e feroce), 

St. 36. Qui tace ; e quasi in bosco aura che freme ec 
Virgilio nel io dell’ Eneide, v. 96* 

« Talibus orabat Juno : cunctique fremebant 
« Cce/icolat&Lsscnsu vario : Ctru Jiamina prima 
« Cum deprensa J'remunt sylvis , et cocca volutant 
« Murmura , venturo/ nauti* prodentia ventos . 

St. 37. O magnanimo Re (Ju la risposta + 
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Perchè ci tenti ? e cosa a nullo ascosta 
Chiedi , eh’ uopo non ha di nostra voce ? 
Pur dirò: sia la speme in noi sol posta, 

E , s’egli è ver che nulla a virtù noce, 

Di questa armiamoti a lei chiediamo aita; 
Nè più eh' ella si voglia amiam la vita. 

I XXXVIII 

Nè parlo io già così, perch’ io dispere 
Dell’ ajuto certissimo d Egitto ; 

Chè dubitar , se le promesse vere 
Fian del mio re, non lece, e non è dritto; 
Ma il dico sol perchè desio vedere 
In alcuni di noi spirto più invitto , 

Ch’ egualmente apprestato ad ogni sorte , 

Si prometta vittoria, e sprezzi morte. 

XXXIX. 

Tanto sol disse il generoso Argante, 

Quasi uom che parli di non dubbia cosa; 
Poi sorse in autorevole sembiante 
Orcano, uom d’ alta nobiltà famosa, 

E già nell’ arme d’ alcun pregio avantc , 

Ma or congiunto a giovinetta sposa, 

E lieto ornai de’ figli , era invilito 
Negli affetti di padre e di marito. 


Del cavalieri) indomito e feroce ) , ec . 

Luogo similissimo a quello di Virgilio nell'i i dell’Eneide, v. 3^3 
quando il Re Latino, veduto andar male le cote del regno, convo- 
cato il concilio de' suoi , richiese il loro parere , dove fra Turno e 
Drance fu acerbissima contesa , come qui Fra Orcano ed Argante : 
a Rem nulli obicuram , nostra: nec vocis egentem 
n Cunsulis , o bone rea. 

St. 39. E lieto ornai de" figli, era invilito ec. 

Quello, che Lucrezio disse generalmente di tutti gli uomini in 
quei versi: 

« Et Veniu imminuit vires, puerique parentum 
« Blandii ’iis facile ingenium / regere sgfperbum , 
lo dice quivi il Tasso di un solo, cioè a Orcano. In tal modo gli 
antichi Rettoria c’ insegnano di fare le sentenze, di generali che 
sono, pagticolari, quale è quella di Cicerone nella Ligai iana: 
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XL. 

Disse questi : o signor , già non accuso 
Il fervor di magnifiche parole , 

Quando nasce d’ardir, che star rinchiuso 
Tra i confini del cor non può, nè vuole ^ 

Però, se ’l buon Circasso a te per uso 
Troppo in vero parlar fervido suole, 

Ciò si conceda a lui , che poi nell’ opre 
Il medesmo fervor non meno scopre. 

XII. 

Ma si conviene a te, cui fatto il corso 
Delle cose e de’ tempi han sì prudente , 

Impor colà de' tuoi consigli il morso , 

Dove costui se ne trascorre ardente i 
Librar la speme del lontan soccorso 
Col periglio vicino , anzi presente ; 

E con l’ arme e con l’ impeto nemico 
I tuoi nuovi ripari e ’l muro antico. 

XLll. 

Noi , se lece a me dir quel eh’ io ne sento , 

Siamo in forte città di sito e d’arte; 

Ma di macchine grande e violento 
Apparato si fa dall'altra parte. 

Quel che sarà non so : spero e pavento 
I giudizj incertissimi di Marte ; 

Ali hit hitbel , Ccetar, nec natura tua meliut , rute fortuna majus , 
•/nani ut veiii , ® posti t tervart quamplurimot . Perchè , rimovi- 
ne la persona di Cesare, e resterà ia sentenza generale, siccotn’è. 

Gzkt. 

St. 4*- Ma ti conviene a te , cui fatto il corto ec. 

Gli antichi portavano grandissima riverenza a' vecchi: la causa 
di ciò era, perchè crcdeano che le paiole di nn vecchio fossero 
più utili , che quelle de' giovani per essere loro tanto nelle cose 
esprimentati ; il che vicn testimoniato dalle parole di Caliistrato 
giureconsulto, il quale coli dice nella legge Semper jf. de jure im- 
munitatum : « Semper in civilate nortru tenectut venerabili t Juif , 
* eundtmque honorem fere tcnibus majàret nostri , quem magi- 
ci strntihus tribuebant , quia in eis tapi enfia , et in multo t empii- 
ti re prudenti*-* .Ve ggasi Arist. nella Reiterici. Msar. 
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E temo die se a noi più Ga ristretto 
L’ assedio , alfin di cibo avrem difetto : 

XLlll. 

Però che quegli armenti e quelle biade 
Ch’ ieri tu ricettasti entro le mura , , 
Mentre nel campo a insanguinar le spade 
S' attende» solo , e fu somma ventura , 
Picciol esca a gran fame , ampia cittade 
Nutrir mal ponno, se l’assedio dura; 

E forza è pur che duri , ancor che vegna 
L’oste d’Egitto il dì eli ella disegna. 

XL1V 

Ma che Ga se più tarda ? Orsù concedo , 

Che tua speme prevenga e sue promesse : 
La vittoria però , però non vedo 
Liberate, o signor, le mura oppresse. 
Combatteremo, o Re, con quel Goffredo 
E con que’duci, e con le genti istesse. 

Che tante volte han già rotti e dispersi 
Gli Arabi, i Turchi, i Soriani e i Persi. 

XLV. 

E quali sian , tu ’l sai , che lor cedesti 
SI spesso il campo, o valoroso Argante, 

E sì spesso le spalle anco volgesti, 

Fidando assai nelle veloci piante : 

E ’l sa Clorinda teco , ed io con questi , 
Ch’ un più dell’ altro non convien si vante : 
Nè incolpo alcuno io già; che viiu mostro 
Quanto potea maggiore il valor nostro . 

XLVI. 

E dirò pur , benché costui di morte 
Bieco minacci, e ’l vero udir si sdegni, 

St t}5. Ne incolpo alcuno io già ; chè vi fu mostro ec. 
Virgilio nel luogo allegato, y. 3ia : 

« Nec quenujuam ine uso ; potuit <juae plurima virtù* 
« Esse t Juit : tota Ccrtatum est corpore regni . 

St. £6. E dirò pur , benché costui di morte cc % 
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Veggio portar da inevitabil sorte 
Il nemico fatale a certi segni : 

Nè gente potrà mai , nè muro forte 
Impedirlo così, eh’ alfin non regni. 

Ciò mi fa dir (sia testimonio il cielo) 

Del signor , della patria amore e zelo . 

XLYIl. 

O saggio il re di Tripoli, che pace 

Seppe impetrar da’ Franchi e regno insieme! 
Ma il Soldano ostinalo o morto or giace, 

O pur servii catena il piè gli preme , 

O nell’ esiglio timido e fugace 
Si va serbando alle miserie estreme : 

Eppur , cedendo parte, avria potuto 
Parte salvar co’ doni e col tributo . 

KLVIII. 

Così diceva , e s’ avvolgea costui 

Con giro di parole obliquo e incerto; 

Ch’ a chieder pace , a (àrsi uom ligio altrui 


Virgilio por nello stesso luogo: 

■ Uicarn rifu idem , licei arma mihi , mortgmque mine tur. 

GuasT. 

Le quali parole trasferendo il Tasso, ottimamente vi aggiunse 
quella voc t bieco , che vuol dire torto, detto dalla voce becco, 
che lo rostro degli uccelli e d'altri animali significa, ed é una del- 
le voci dell’antica lingua de’ Galli, che ora Francesi si addiinan- 
dano: siccome test i fica Sv ctonio Tranquillo. Onde chi guarda tor- 
to e a traverso, si dice da noi bieco, e becco quell’ animale che i 
Latini chiamano hircum per la medesima causa. Virgilioi 

« tramversa tuentibus hircis . Ge»T. 

St. 47. O saggio il re di Tripoli , che pace ec. 

De' doni fatti dal Re, o più tosto governator di Tripoli ( perchè 
la città era veramente allora sotto il Califà d'Egitto) a' Cristiani 
per non essere molestato da loro , si t detto di sopra nel canto 
secondo : 

St. 48. Ch'a chieder pace, a farsi uom ligio altrui ec. 

Ligio i termine legale, > da' Provenzali usato prima nella lor 
lingua, e dal Petrarca dopo nella Toscana, e significa soggetto. 
Il Petrarca: 

« dovine schivo , e vergognoso in atto , 

« Ed in pender poi che fati' era uom ligio 
• Di lei. 
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Già non arclia di consigliarlo aperto . 

Ma sdegnoso il Soldano i detti sui 
Non potea ornai più sostener coperto ; 
Quando il mago gli disse: or vuoi tu darli 
Agio , signor , eh’ in tal maniera parli ? 
xux. 

Io per me , gli risponde , or qui mi celo 

Contra mio grado , e d’ ira ardo e di scorno . 
Ciò disse appena ; e immantinente il velo 
Della nube, che stesa è lor d intorno. 

Si fende e purga nell’ aperto cielo , 

Ed ei riman nel luminoso giorno; 

E magnanimamente in fero viso 
Rifulge in mezzo , e lor parla improvviso : 
i» 

Io , di cui si ragiona , or son presente , 

Non fugace e non timido Soldano; 

Ed a costui, ch’egli è codardo e mente, 

M’ offero di provar con questa mano , 

Io , che sparsi di sangue ampio torrente 
Che montagne di strage alzai sul piano , 
Chiuso nel vallo de’ nemici , e privo 
Alfin d’ ogni compagno, io fuggitivo I 

LI. 

Ma se più questi , o s’ altri a lui simile , 

Alla sua patria , alla sua fede infido , 


St. 49 • ... e immantinente il velo ec. 

Virgilio di Enea pur in una nube entrato in Cartagine, l. i > 
V. 5go : 

. « Vix ea fatui erat, cum eircumfuia repente 
« Seindit se nubes , et in albera purgai apertum . 

St. So. lu , che sparsi di sangue ampio torrente , et. 

Virgilio nell' 1 1 dell' Eneide, v. 3gv 

« Pulsus ego ? aut quisquam merito ,feedissime , pulsum 
a Arguet ? Iliaco tumidum qui crescere Tybrim 
« Sanguine, et Evandri tot am cum stirpe videbit etc. 
e Et quos mille die vietor sub Tartara misi, 
a Jnclusus muris hoetilique aggere saeptus . Gcìjt. 
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Motto osa far d’ accordo infame e vile , 

Buon re, sia con tua pace , io qui 1’ uccido. 
Gli agni e i lupi fìan giunti in un ovile , 

E le colombe e i serpi in un sol nido , 

Prima che mai di non discorde voglia 
Noi co’ Francesi alcuna terra accoglia. 

Lir. 

Tien sulla spada, mentr’*ei sì favella, 

La fiera destra in minaccevol atto . 

Riman ciascuno a quel parlare, a quella 
Orribil faccia, muto e stupefatto. 

Poscia con vista men turbata e fella 
Cortesemente inverso il Re s’ è tratto : 
Spera, gli dice, alto signor, ch’io reco 
* Non poco ajuto: or Solimano è teco . 

LUI. 

Alaclin , eh’ a lui contra era già sorto , 

Risponde: oh come lieto or qui li veggio. 


St. 5i. Gli agni e i lupi firn giunti in un avite , ec. 

Imita Omero, il quale fa che Achille così ragioni ad Ettore, 
lib. ao : 

L xT«p, pii} fxot awttfioawxt ctyopluf . 

£2 $ òvxiqt Atobjfxou oìvfyàfiv opto* trittrx, 

O Au xotj Tf m al àpvK òué( tip»»» d’uuhv t^ouci ■ 

E quel che ssgue. Simile è ancora quel detto di Cicerone , Phi- 
lippiea 1 4 : Prius undas , flammasque , ut ait poeta nescio qui/ , 
pnut denique omnia , quam aut rum Antonio ttespublica aut cura 
Republica Antonii redeant in gratiam . Geht. 

Tolto in qualche parte da Oraaio, I. ■ , od. 3 a t 
« ...... « Sed prius Appulis 

« Jungentur eaprern lapis . 

Cosi sogliono i poeti per via dell'impossibile dimostrare: come 
presso del Testare , che di Poeti Latini assaissimi luoghi ab im- 
possibili adduce; che similmente i nostri poeti volgari dissero , 
come il Poeta nostro in questo medesimo canto, stan. il Pe- 
trarca nel sonetto, Mie venture , e oella sestina , A qualunque a- 
nimal: e in quella li aer gravato: nella sestina, Là ver l’ Auro- 
ra: nel sonetto, di dà in di . L'Ariosta ran. 44 » atan 63; il Sanas- 
elo Egloga 8 dell' Arcadia; Bernardo Tasso canto 8, stan. <4 del» 
l'Amadigi. Mast. 
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Diletto amico ! or del mio sluol eli’ è morto 
Non sento il danno; e ben temea di peggio. 
Tu lo mio stabilire , e in tempo corto 
Puoi ridrizzare il tuo caduto seggio, 

Se ’l ciel no ’1 vieta . Indi le braccia al collo , 
Così detto , gli stese e circondollo . 

LI V. 

Finita l’accoglienza, il Re concede 
Il suo medesmo soglio al gran Niceno . 

Egli poscia a sinistra in nobil sede 
Si pone , ed al suo fianco alluoga Ismeno : 

E mentre seco parla ed a lui chiede 
Di lor venuta, ed ei risponde appieno, 

L’ alla donzella ad onorar in pria 

Vien Solimano; ogn’ altro indi seguia. • • 

LV. 

Seguì Ira gli altri Ormusse, il qual la schiera 
Di quegli Arabi suoi a guidar tolse; 

E mentre la battaglia ardea più fera, 

Per disusate vie così s’avvolse, 

Ch’ ajulando il silenzio e F aria nera , 

Lei salva alfin nella città raccolse; 

E con le biade e co’ rapiti armenti 
Aita porse all’ affamate genti . 

lvi. 

Sol con la faccia torva e disdegnosa 
Tacilo si rimase il fier Circasso, 


St. 56. Sol con la faccia torva e disdegnosa cc. 

Dante, Purg. 6: 

• Ma lasciavano gir , solo guardando 
« A guisa di Icon quando si posa . 

Ma nota , ebe dice il Tasso , girando gli occhi i il che se s 1 in- 
tende dello spiardare, è falso; perciocché afferma Plinio, che il 
leone sempre guarda dritto, c non mai torto, anzi che né vuole 
esser guardato torto da veruno. Ma io so che Omero ed altri 
hanno scritto altrimenti. Nota eziandio che dice, che gira gli 
occhi, e non che move la testa o '1 collo, siccome avviene a noi ir 
tal girare d'occhi . Perchè il collo del leone è composto d' un'ossa 
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A guisa di leon quando si posa , 

Girando gli occhi, e non movendo il passo. 
Ma nel Soldan feroce alzar non osa 
Orcano il volto , e ’l lien pensoso e basso . 

Così a consiglio il Palestin Tiranno, 

E ’l re de’ Turchi e i cavalier qui stanno . 

LVII. 

Ma il pio Goffredo la vittoria e i vinti 
Avea seguiti, e libere le vie ; 

E fatto intanto ai suoi guerrieri estinti 
L’ ultimo onor di sacre esequie e pie ; 

Ed ora agli altri impon che siano accinti 
A dar l’ assalto nel secondo die : 

E con maggiore e più terribil faccia 
Di guerra i chiusi Barbari minaccia .. 

LVIII. 

E perchè conosciuto avea il drappello ,. 

Ch’aiutò lui contra la gente infida. 

Esser de’ suoi più cari , ed esser quello 
Che già seguì l’ insidiosa guida , 

E Tancredi con lor, che nel castello 
Prigion restò della fallace Armida 
Nella presenza sol dell’ eremita 
E d’ alcuni più saggi , a sè gl’ invita p 

LIX. 

E dice lor : prego , eli’ alcun racconti 
De’ vostri brevi errori il dubbio corso ; 

E come poscia vi trovaste pronti 

In sì grand’ uopo a dar sì gran soccorso. 

Vergognando tenean basse le fronti , 

# 

intiero solamente , onde non lo può piegare, siccome acrive Ari» 
«tritile de Partib. Animai. GuiT. 

— A guisa di leon , quando si pota . 

Di Dante nel sesto del Purgatorio. 

St. 59. Vergognami) tenean. 

Vergognando per vergognandosi. Simile il Petrarca; 

« Vergognando telar eh' ancor si taccia . ■ 

G. Lib. t. u. ia 
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Ch’ era al cor picciol fallo amaro morso : 

Alfin del re Britanno il chiaro figlio 
Ruppe il silenzio, e disse, alzando il ciglio: 

LX. 

Partimmo noi , che fuor dell’ urna a sorte 
Tratti non fummo , ognun per sè nascoso , 

D’ Amor (noi nego ) le fallaci scorte 
Seguendo, e d’ un bel volto insidioso: 

Per vie ne trasse disusate e torte 
Fra noi discordi , e in sè ciascun geloso : 
Nutrian gli amori e i nostri sdegni ( ahi! tardi 
Troppo il conosco ) or parolette, or guardi . 

LXI. 

Alfin giungemmo al loco ove già scese 
Fiamma dal cielo in dilatate falde , 

E di natura vendicò 1’ offese 

Sovra le genti in mal oprar sì salde. • 


— Ch'era al cor picciol fallo amaro morso . 

Dante nel terzo del Purgatorio : 

• O dignitosa consclcnza e netta , 

« Come t'è picciol fallo amaro morsa : 

St. 6 1 . Alfin giungemmo al loco ove giti scese ec . 

Al paese dov'erano già Sodoma e Gonion» , le quali due ritti , 
insieme con altre pet sozzo ed abominevole peccato, da fuoco 
mandato per divina Giustizia dai cielo, arselo e subbissarono, 
come non solo si legge a lungo nella Bibbia, ma ne fa anco men- 
zione Strabono nella sua Geografia. 

— in dilatate Jalde . 

Dante nel t\ dell’Inferno: 

« Sovra tutto 7 sabbion d' un Cader lento 
« Piovòn di fuoco dilatate falde Gcast. 

Dire poi il Tasso, ebe in questo infame stagno nulla cosa , che 
vi si gitti ui greve , giunge sino al fondo, ma che 

— L'uom vi snrnuota e 7 duro ferro e 7 sasso; 
le quali due cose v' aggiunse , perchè uon sarebbe stala cosa stra- 
na ad udire, che I' uomo vi sornuotasse, ma intendi d’un nonio 
legato, siccome Aristotile scrisse di questo medesimo luogo, lib. 
a Meteore dicendo: Hi tjv favrit ipLfldLWv, crjdijcrji? arifio- 
srov, e 6 to£u)'icv in trhtlv, xa ì où xax«.Sufffff*t roti uSxroc. 
Al qual luogo non dubito che avesse la mira il Tasso, quando 
queste cose scriveva e componeva. Gasr. 

— E di natura vendicò V uff esc i c. 
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Fu già terra feconda , alino paese, 

Or acque son bituminose e calde, 

E steril lago ; e , quanto ei torce e gira , 
Compressa è 1 ’ aria, e grave il pu/20 spira. 

L>XII. 

Questo è lo stagno, in cui nulla di greve 
Si getta mai che giunga insino al basso, 


Offesa di natura, perciocché avendo quella distinto i maschi 
dalle femmine, -e dato a ciascheduno il proprio ixflicio : chi il pre- 
verte , r offende , e pecca contro alle sue leggi . 

Allude qui il Poeta ai vizj abominevoli , ed alla punizione di 
Sodoma t e delle altre città comprese nella Pentapoli. La Bibbia 
parla ddl'auiena fertilità di tutta quella regione nel c. 9 della Ge- 
nesi: Vidit (dice di Lot ) amrum circa regio nem , qute universa 
irrigobatur , unti quarti subverteret Domina .«■ Sodomam , et G *> - 
morrham , ticut Paradisus Domini. Nel luogo, dove sorgevano 
queste città, si formò un lago detto Mar Morto , o Salto, c da al- 
tri ancora Lago Asfai ti de . Dicesi die questo lago non ha nè pe- 
sci , nè uccelli, e che manda nuvoli e vapori cosi pestiferi , che 
d’ogn’ intorno n'è sterilissimo il paese. A ciò allude il Salmo 
i©6: Terram frvetiferam in talsuginem a moliti 1 inhabìtan- 

tium in ea . Di che un passo assai celebre abbiamo in Tacito lib* 
5. Haud pronti inde Campi , quos Jcrunt olim uberei , magnisque 
urbibus habitat os Julmìnum t tir tu arsisse. Ego ticut Judaicas 
quondam urbes igne coeletti flagrasse concesserim ; ita /tabi fu la» 
eus infici terram, corrumpi superfusum Spiri tum , eoaue Jtvtus 
segetnm putrescere reor , solo , coeloque juxta gravi . Prima però 
del Tasso già detto avea di questo medesimo lago il Vida: 

« Qua caJct A sp hai tir flammis in/amibus un*la , 

« ìngentesque paliis ad cccfum e.ra , stuat testus 
« Aera contristans graveolenti suljuris aura . 

« Quondam hic lieta sr.ges , riguisqne rosaria rampis: 

« Anne stat ager dumis , obductaque sentibus aura 
« Crimea , amor malesuade , tuum .... M. 

— Or acque son bituminose e calde . 

Strabone nel 16 libro. Mart. 

Sr 62. Questo è lo stagno, in mi nulla di greve ec. 

Di questo stagno o lago inlorno a Sodoma, detto eziandio il 
Mar morto, fa menzione Aristotile nel 2 delle Meteore, e Galeno, 
da lui togliendolo, nel 4 de Semplici. E di questo accidente che 
nomina il Poeta di non andar in esso al fondo alcuna cosa grave , 
rendono ambidue la stessa ragione, recandola alla grossezza e 
gravità dell’acqua, acconcia per ciò molto più a sostenere, die 
l'altra non è: ma la grossezza si couosce dalla salsedine, ed ama- 
rezza , che in essa si sente nel gustarla, generandosi questo sapo- 
re dalla mischianza della materia terrestre; perlochè all resi av- 
viene , ebe l’acqua del mare sostici! più peso assai che quella dei 



, rg LA GERCSALEMME 

Ma in guisa pur d’ abete o d’ orno leve 
L’ uom vi somuota e 1 duro ferro e ’l sasso : 
Siede in esso un castello , e stretto e breve 
Ponte concede a’ peregrini il passo : 

Qui n’accolse ella: e, non so con qual' arte, 
Vaga è là dentro , e ride ogni sua parte. 
lxiii. 

V’ è 1‘ aura molle , e ’l ciel sereno , e lieti 
Gli alberi e i prati , e pure e dolci 1’ onde; 

Ove tra gli amenissimi mirteti 
Sorge una fonte, e un liumicel diffonde: 
Piovono in grembo all’ erbe i sonni queti 
Con un soave mormorio di fronde ; 

Cantan gli augelli: i marmi io taccio e V oro, 
Meravigliosi d’ arte e di lavoro . 

LXI V. 

Apprestar sull’ erbetta , ov’ è più densa 

L’ ombra , e vicino al suon dell’ acque chiare , 

* Fece di sculli vasi altera mensa , 

E ricca di vivande elette e care . 

Era qui ciò eli’ ogni stagion dispensa , 

Ciò che dona la terra, o manda il mare. 

Ciò che l’arte condisce; e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle . 


fiumi: e Galeno afferma, che quella di quoto lago è Unto più 
grossa della marina, quanto la marina di quella de’fiumi. Ur 
stesso che dicono di questo lago di Palestina gli autori citati , ò 
ancora della palude Sirbonide presso al mare, affermato da Stra- 
ttone nel lib. 16. Gcast. 

Intende del lago di Sodoma ,la quale fu abbruciata con I - altre 
sue vicine terre per gli enormi peccati, che iu essa dagli abitanti 
furono esecrabilmente commessi; de'quali non ne scamparon sal- 
vi che Lot e le figlie, come dice il Testamento Vecchio, il qual 
lago di Sodoma viene compreso sotto quel dimandato Sirbonide . 
Plinio narra in Africa essere un lago chiamato Apustidamo, in 
cui, se vi si getta alcuna cosa, nota sopra detta acqua , e mai 
non va al fondo; il medesimo narra di una fonte nominata Fin- 
eia che è in Sicilia. • Mast. 

St. 64. Servivano al convito accorte ancelle. 
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LXV. 

Ella d’un parlar dolce e d’un bel riso 
Temprava altrui cibo mortale e rio . 

Or mentre ancor ciascuno a mensa assiso 
Beve con lungo incendio un lungo oblio. 
Sorse, e disse: or qui riedo; e con un viso 
Ritornò poi non sì tranquillo e pio . 

Con una man picciola verga scote , 

Tien l’altra un libro, e legge in basse note. 


Accorte , propriamente detto , perché è voce venuta da' convì. 
ti che solcano già con grande magnificenza fare i cavalieri: il 
che si diceva metter tavola . Onde si appellò (come alcuni altri 
hanno sèritti ) la Cortesia , e ( coni’ io mi penso ) l' accorto , quasi 
dica uno atto ed assuefatto a corte, cioè, alla maniera che nel- 
la corte o ne' conviti ile' gentiluomini si usavano. Il Tasso certo, 
parlando un'altra volta di cotali servi e ministri di tavola, la 
medesima voce usurpò, dicendo, can. i4*. 

« Non mancàr qui cento ministri e cento , 

« C/t' accorti e pronti a servir gli osti /oro: 
i quali con proprio nome si addimandano Paggi, che s'è cor- 
rotto dall'antico nome Pa-dtigogia, col quale colai putti, e mas- 
sime i ministri de' Principi si dimandavano da 1 Romani. Ed i me- 
desimi (credo io) che si fussero quelli, che per lo amore che gli 
Priucipi poetavano loro, si chiamavano Delicati . Onde recita 
Spartano, che Adriano, il qual fu poi Imperatore, corruppe i li- 
beri di Trajano, curò i Delicati, e gli seppellì, per acquistarsi 
da loro favore e grazia . Ne libri degli antichi Giurisconsulti , e 
d altri si legge spesso, Predagogia urbana, per i paesi che nella 
città abitavano, a differenza di quelli che dimoravano nelle vil- 
le de loro padroni. Onde nc’tempi che la lingua Latina cominciò 
a corrom persi , nacque lo verbo urbare , usato da Fulgenzio per 
dimorare nella città . Dal quale forino Dante quel suo inurbate 
dicendo d‘un villano: 

« Quando rozzo e salvntico s' inurba : 
benché trovi iu Pomponio legista antico, che orbare fu verbo 
de’ vecchi Latini, c significò il definire con l’aratro qualche luo- 
go . Onde le città si addimandarono Urbcs. 

St. G5. Ella d’ un parlar dolce e d’ un bel riso ee. 

Conferisci questo luogo con la Circe di Omero, lib. io, Odiss. 
Nel quale avverti che Omero non fa menzione veruna di libro 
che usasse Circe , ma solamente della verga ; ed il Tasso ve 1’ ag- 
giunse secondo l'uso de' maghi, e di simili altre pesti del geqcre 
umano . 

— Beve con lungo incendio un lungo oblio. 

Intendendo dell oblio della patria, come dice Omero, o del 
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LXVI. 

Legge la maga; ed io pensiero e voglia 
Sento mutar, mutar vita ed albergo, 

(Strana virtù ! ) novo piacer m invoglia. 

Salto nell’ acqua, e mi vi tuffo e immergo . 
Non so come ogni gamba entro s’accoglia, 
Come T un braccio e V altro entri nel tergo : 

M accorcio e stringo , e sulla pelle cresce 
Squamoso il cuojo; e d’ uom son fatto un pesce. 
• LX VII. 

Così ciascun degli altri anco fu volto , 

E guizzò meco in quel vivace argento . 


campo ile' Criitiani , e di qualsivoglia altra cosa che fosse loro ca- 
ra. Perché la mente ili loro non »i potette mutare per arte magi- 
ca ai elle pio anima umana non .'vesserò : enti stava lei ma in. 
loro come prima. Ciò che si dice da Omero eziandio nel suddetto 
luogo. Onde mi maraviglio che Orario scrivesse , che la mente ri- 
tornò ne' compagni di Ulisse, non essendosi mai partita . Ad ta- 
nidiam , Ep. od. 17: 

« Setoli duri* e.ruere pelli bui 
9 Laboriosi remtges l lyssci , 

« Volente Circe , membra : fune mens et sonus 
• Relcitus , atque notus in vultitt honor . 

Se non intende per mente la memoria , siccome è da credere. 
Onde il nostro Poeta dice in persona il altri : 

< Quale aliar mi fon' io come di stolto 
« Vano e torbido sogno, or mi rammento . Osar. 

Virgilio nel 6 dell Eneide, v. 715: 

« Sccuros laticcs , et lunga oblivia potasti. 

St. 60 . Legge la maga; ed io pensiero e voglia ec. 

Questa trasformatone de' cavalieri in pesci è tìnta ad imitato- 
ne di quella de’ compagni d’Ulissc per opra della maga Circe nel 
10 dell'Odissea. Che l'effetto possa apparir, che segua a tona 
degli scongiuri ed incantesimi può esser noto a bastanti dagli 
avvenimenti osservati ne' tempi antichi e moderni , de quali si 
legie a lungo ne’ libri che trattano di questi particolari, dove 
molli uomini chi in asini, e chi in cavalli per loria il' incanti si 
leggono essere apparati trasformati ; avvegnaché possano 1 diavoli 
per divina permissione alterare la fantasia e l' immaginativa del- 
l'uomo, ma non già la mente. 

St. 67. E guinò meco tn tfuel vivace argento . 

In quell'acqua chiarissima, ch'era dentro al castello; metafora 
ravata dall’ apparenta di fuori ajutata dall’epiteto vivace che si- 
gnifica la motilità. * G»»» 
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Quale allor mi foss’ io, come di stolto 
Vano e torbido sogno or men rammento. 
Piacquele alfm tornarci al proprio volto : 

Ma tra la meraviglia e lo spavento 
Muli eravam, quando turbata in vista 
In tal guisa minaccia, e ne contrista : 

LXV1II. 

Ecco a voi noto è il mio poter , ne dice, 

E quanto sovra voi 1 imperio bo pieno: 
Pende dal mio voler eh’ altri infelice 
Perda in prigione eterna il ciel sereno ; 

Altri divenga augello; altri radice 
Faccia, e germogli nel terrestre seno; 

0 che s’ induri in selce, o in molle fonte 
Si liquefaccia , o vesta irsuta fronte . 

- LXIX 

Ben potete schivar 1* aspro mio sdegno , 
Quando servire al mio piacer v" aggrado: 
Farvi pagani, e per lo nostro regno 
Conira Tempio Buglion mover le spade. 
Ricusar tutti , ed abbonir T indegno 
Patio : solo a Rambaldo il persuade . 

Noi ( che non vai difesa) entro una buca. 

Di lacci avvolse , ove non è che luca . 
lxx. • 

Poi nel castello istesso a sorte venne 
Tancredi, ed egli ancor fu prigioniero . 

Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La falsa maga: e (s ? io n intesi il vero) 


?i 


$T. 69. Noi ( chè non vai difesa ) entro una buca , 
Di laeoi avvolse , ove non è che luca . 
Dante , Infer. 

« E vengo in parte ove nen è che luca . 

E questa è la cagione, perchè dicendo di sotto : 

9 t . 70. Ala poco tempo in carcere ci tenne 
La falsa maga , 
aggiunge: 
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Di seco trarne da quell’ empia ottenne 
Del signor di Damasco un messaggiero , 

Ch’ al re d' Egitto in don fra cento armati 
Ne conduceva inermi e incatenati . 

LXXl. 

Così ce n’ andavamo; e come l’ alta 
Provvidenza del cielo ordina e move, 

Il buon Rinaldo , il qual più sempre esalta 
La gloria sua con opre eccelse e nove , 

. In noi s’ avviene , e i cavalieri assalta 
Nostri custodi , e fa 1’ usate prove : 

Gli uccide e vince , e di quell’ arme loro 
Fa noi vestir , che nostre in prima fòro . 

LXXII. 

Io ’l vidi, e ’l vider questi; e da lui porta 

Ci fu la destra; e fu sua voce udita. • 

Falso è il romor che qui risuona e porta 
Sì rea novella; e salva è la sua vita; 

Ed oggi è il terzo dì, che con la scorta 
D’ un peregrin fece da noi partita 
Per girne in Antiochia ; e pria depose 
L’ arme, che rotte aveva e sanguinose. 

LXXI1I. 

Così parlava : e l’ eremita intanto 
Volgeva al cielo 1’ una e 1’ altra luce . 

Non un color, non serba un volto : oh quanto 
Più sacro e venerabile or riluce ! 


— ( / io n' intesi il vero). 

Perchè essendo dimorato in una buca , ove niente riluceva, no» 
potette conoscere quanto spazio di tempo vi dimorasse , concio- 
tiacosachc il tempo si raccoglie dalla differenza del giorno e del- 
la notte, le quali sono le naturali misure di esso tempo , siccome 
ai scrive nel Timeo da Platone. G*»t. 

St. che nostre in prima Jòro . 

Per furo . Dante nel a dell! Inferno: 

« Nè Jur fedeli a Dio, ma per tè furo . 

St. j3. Non un color , non serba un volto: oh quanto 
Più tacro e venerabile or riluff l 
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Pieno di Dio , ratto dal zelo, accanto 
All’ angeliche menti ei si conduce : 

Gli si svela il futuro , e nell’ eterna * 

Serie degli anni e dell’ età s’ interna : 

LXX1V. 

E la bocca sciogliendo in maggior suono , 

Scopre le cose altrui eh’ indi verranno . 

Tutti conversi alle sembianze, al tuono 
Dell’ insolita voce attenti stanno : 

Vive, dice, Rinaldo ; e l’ altre sono 
Arti e bugie di femminile inganno t 
Vive; e la vita giovinetta acerba 
A più mature glorie il Ciel riserba . 

LXXV. 

Presagi sono , e fanciulleschi affanni 

Questi, ond’ or 1’ Asia lui conosce e noma. 

Virgilio, parlando della Sibilla, ripiena dello spirito del Dio, 
nel 6, v. 4» : 

« cui talia fanti 

« Ante fora, tubilo non vultus , non color unut . Gosst. 

— Pieno di Dio ratto dal zelo , accanto ec. ’ 

Il ratto ( secondo il gran Pico della Mirandola) è una separa- 
zione delle parti dell'anima da quelle del corpo, che si fa per 
sollevamento della potenza supcriore, cessando le potenze inferio- 
ri , impedite in tale atto nelle azioni loro, per la fortissima ope- 
razione della potenza superiore . Ma di ciò mi rimetto a S. Tom- 
maso: reggasi anche Girolamo Ruscelli nel Sonetto del Marchese 
della Terza . Mari. 

St. tf la bocca sciogliendo in maggior suono . 

« Alte mortale tonane, 

dice Virgilio nel medesimo luogo . * G mn. 

Nella Genealogia della famiglia 'Estense non si trova alcun 
Principe col nome di Rinaldo fuorché nel decorso del seeolo (3. 
Torquato adunque, forse per dimostrare la sua gratitudine ai 
Principi Estensi, ai quali moltissimo doveva, inventò questo 
personaggio di Rinaldo fingendo ch'egli vivesse nel tempo della 
prima Crociata, e ponendolo fra' principali eroi del suo Poema. E 
son questi di quegli anacronismi ed invenzioni, che si permetto- 
no alla poesia , e che anzi si lodano , benché stia contro di essi il 
testimonio della storia. L’anacronismo di Didonc fatta vivete da 
Virgilio contemporaneamente con Enea, è fra questo numero. E 
chi biasima simili licenze, dà segno d’esser nato in ira alle Mu- 
se. M. 


,«4 LA GERUSALEMME 

Ecco chiaro vegg io , correndo gli anni, 

Ch’ egli s’ oppone all’ empio Augusto e ’l doma ; 
E sotto 1 ombra degli argentei vanni 
L’aquila sua copre la Chiesa e Roma, 

Che della fera avrà tolte agli artigli : 

E ben di lui nasceran degni i figli . 

LXXVl. 

De figli i figli, e chi verrà da quelli 

Quinci avran chiari e memorandi esempi: 

E da Cesari ingiusti e da rubelli 
Difenderan le mitre e i sacri tempi : 

Premer gli alteri, e sollevar gl imbelli, 
Difender gl’ iimocenli e punir gli empi , 

Fian l’ arti lor : così verrà che vole 
L’Aquila Estense oltre le vie del Sole. 


St. ^5. Ch' egli e* oppone ai V empio Augusto e 7 doma. 

A Federico Barbarnssa , cui Rinaldo non solamente fece subito 
levar l’assedio d’intorno a Milano; ma con piu ardimento da poi 
essendo proceduto innanzi , ed assaltato Carcano, castello dov era 
un presidio Cesareo, di nuovo lo ruppe coinè a lungo si può vede- 
re nel a libro dell' istoria del Pigna. 

■ — E sotto V ombra degli argentei vanni. 

Dell' aquila bianca insegna della casa d’Este . Daute nel 6 dei 
Paradiso - 

« E sotto V ombra delle sacre penne 
« Governò il mondo • 

; St. 76. De* figli i figli , e c/ii verrà da quelli ee. 

Virg. nel 3 dell’ Eneide , v. 97: 

« Hic domus /Enere cunctis dominabitur oris , 

« Et nati ni ito rum , et qui nascentur ab illis . 

Il qual verso levò Virgilio dal 20 dell’Iliade di Omero. 

Il nome di tìgli si prende qui largamente, cioè per discenden- 
ti semplicemente: che per altro Rinaldo non ebbe se non un fi- 
gliuolo chiamato Azzo settimo: il quale si mori senza prole. 

— Premer gli alteri , e sollevar gl" imbelli . 

Costume di grande e generoso animo. Coti Virgilio de* Romani 
nel 6 dell Eueide, v. 854: 

« Pa re e re subjcctis , et debellare superbo s . 

— cosi i*errà che vole 

L* Aquila Estense ultra le vie del Sole. 

Virgilio: 

« Extra Solis annique viarn . Goast. 

Allude all’ insegna della aerea i*$ima casa da Este, la qual por- 
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LXX VII. 

E dritto è ben che, se 1 ver mira e ’l lume, 
Ministri a Pietro i folgori mortali. 

U’ per Cristo si pugni , ivi le piume 
Spiegar dee sempre invitte e trionfali; 

Chè ciò per suo nativo alto costume 
Dielle il cielo , e per leggi a lei fatali. 

Onde piace lassù , che a questa degna 
Impresa , onde parti, chiamato vegna . 

ta un’ aquila bianca: e però fa che Rinaldo, da cui discende se- 
condo il Poeta, detta nobilissima casa, abbia per insegna l'aqui- 
la , conte si può vedere dal canto 6, stan. 89: ma poco è differen- 
te l' insegna che portarono Enea e Antenore , quando vennero in 
Italia, benché in cambio di una bianca aquila ve ne fosse una 
nera ; siccome anco fu in quella dc’Trojanie di Giove, ed a' no- 
stri tempi in quella dell'invittissimo Imperatore Massimiliano. 

Mabt. 

St. 77. E dritto è ben che , se 7 ver mira e 7 lume ec. 
L'aquila ha cosi gagliarda la potenza visiva , clic mira ne' rag- 
gi del Sole; ed essendo scuffierà e ministra de'folgoii a Giove, af- 
fissa gli occhi in lui. Gli Estensi sono cosi devoti c religiosi , c 
magnanimi e prudenti , che hanno ad ogni modo ad essere im- 
piegati nelle imprese sacre c della Chiesa . 

— IT per Cristo si pugni , ivi le piume ec. 

L'ordine è alquanto distorto, e vi s'ha intendere la particella 
congiuntiva, e dire, Ed u. 

— Chè ciò per suo nativo almo costume 
Di elle il Cielo , e per leggi a lei fatali. 

Qui si contiene alcuna ragione pertinente alla persona di Ri- 
naldo , per la quale si possa giudicare , ch'egli fosse necessario 
alla vittoria di Gerusalemme; e questa è presa dalla divozione, 
religione e valore di lui e di tutta la sua famiglia; per cui me- 
rito Iddio avea voluto favorirlo di tanto, e segnalarlo con ser- 
virsi del suo valore in quella santa impresa , nè permettere 
che senza lui s’acquistasse cosi celebre e pietosa vittoria. Omero 
in simile affare altrimenti si diportò, c pai ve else più potente ed 
artificiosa ragione adducesse intorno al suo Achille, facendo che 
Trtide pregasse Giove per lo favor de'Trojani , e per la perdita 
de Greci tino a tanto , che vedendo gli stessi Greci che senza À- 
chillc non potevano vincete, gli restituissero la tolta fanciulla, 
ed insieme il tolto onore. Ma ad ogni modo ci è anco intoppo, se 
ben vi pare un non so ebe più di necessario nella favola; percioc- 
ché da molti luoghi dello stesso poema si cava pure, che mentre 
stava ritirato Achille, se vincono i Trojani, vincono per l’ordi- 
ne dc’fati, e nell'ottavo espressamente si vede che venuti alla 
zuffa questi due popoli, e combattuto dall'alba inaino a mezzodì 
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LXXV1I1. 

Con questi detti ogni timor discaccia 
Di Rinaldo concetto il saggio Piero . 

Sol nel plauso comune avvien che taccia 
Il pio Buglione immerso in gran pensiero. 
Sorge intanto la notte, e su la faccia 
Della terra distende il velo nero : 

Vansene gli altri, e dan le membra al sonno; 
Ma i suoi pensieri in lui dormir non ponno . 


senza avvantaggio alcuno delle parti , Giove prese allora le bilan- 
eie in mano, e bilanciato il fato dell’una e dell'altra nazione, co- 
nobbe che i Trojani vincitori , cd i Greci avevano cfuel giorno a 
rimaner perdenti: perchè egli contro a' Greci avventò il folgore , 
e spaventolli acciò cedessero la vittoria a' nemici , e cosi fu fatto . 
Se dunque colai era l'ordine de' fati, a che Giove nel principio 
vuole tante e tante preghiere da Telide prima che assentire’ e 
promettere? Ma di più, come non è quella nella persona d'Achil- 
le la stessa orditura coli , che questa rie) Tasso nella persona di 
Rinaldo qui, dipendendo I' una e l'altra dal voler divino , al qua- 
le era piaciuto che Rinaldo fosse tale, che senza lui la vittoria 
non ti potesse avere; come nell' Iliade era ordine de' fati; il che 
si conobbe dalle bilancio, che sema Achille avessero a perdete I 
Greci ? Gcsst. 
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CANTO U NDECIMO 

ARGOMENTO 

Con poro sacrifìcio e sacre note 

Il soccorso del Cielo invoca il Campo: 

Poi dell’ alta città le mura scote, 

Ch’ al suo furor ornai non avean scampo; 
Quando Clorinda il Capitan perente , 

E’I colpo è a lui d’alta vittoria inciampo. 
Ben dall’ Angel sanato ei torna in guerra; 
Ma già ’i diurno raggio ito è sotterra . 


I. 

M a 1 Capitan delle Cristiane genti, 

Volto avendo all'assalto ogni pensiero. 

Giva apprestando i bellici instrumenti. 

Quando a lui venne il solitario Piero; 

E, trattolo in disparte, in tali accenti 
Gli parlò venerabile e severo : , 

Tu movi, o Capitan, 1’ armi terrene; 

Ma di là non cominci, onde conviene. 

St. i . Ma il Capitan delle Cristiane genti . 

In tutta la seconda parte di quantità , detta episodio, la quale, 
com’abbiam detto, comincia al canto quarto, e finisce nel 18, 
questo undecimo è quello che delle cose dell'istoria tiene più cho 
ogn' altro; anzi che di quelle per la maggior parte consta, dove 
che negli altri non ve n' è quasi orma ; ma tutte sono invenzioni 


e 
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il. 

Sìa dal Cielo il principio : invoca avanti 
Nelle preghiere pubbliche e devote 
La milizia degli Angioli e de’ Santi , 

Che ne impetri vittoria ella che puote. 
Preceda il Clero in sacre vesti, e canti 
Con pietosa armonia supplici note; 

E da voi Duci gloriosi e magni 
Pietatc il volgo apprenda , e v’ accompagni . 
in» 

Così gli parla il rigido romito; 

E ’l buon Goffredo il saggio avviso approva : 
Servo , risponde , di Gesù gradito , 

Il tuo consiglio di seguir mi giova : 

Or mentre i duci a venir meco invito , 

Tu i pastori de’ popoli ritrova, 


del poeta. Ben queste del presente canto ad ogni mo lo sono , co- 
me a favola poetica ai conveniva, in guisa variale, illustrate rii 
accresciuta* d'altri concetti particolari, che ninna quasi giu risai- 
none v’ha piu «opra l'istoria; come facilmente potrà giudicare , 
chiunque delle cose di que’tcmpi torri a leggere gli scrittori. Oo. 

St. a. — invoca iivanti 

Nelle preghiere' puhbl iehe e devote ec. 

In questo canto il Poeta ai è particolarmente attenuto all istoria 
di Guglielmo di Tiro. Questi nel cap 1 1 del lib. 8 , racconta co- 
me furono ordinate a tutto l’eaercito le Litanie, ed altre preghie- 
re; descrive la processione, ed aggiunge ancora i ragionamenti 
che al popolo tenuti furono dall'eremita Pietro, c da Arnolfo 
della famiglia del Conte di Normandia. Passa poi nel cap. la a 
favellare delle macchine , che furono da’ nostri innalzato* sotto le 
mura di Gerosolima roll'opcra specialmente de Conti di Norman- 
dia, di Fiandra, e di Tolosa, il quale un intero castello di legno 
aveva messo insieme con grande prontezza, e con ispavento dei 
nemici. Nel cap. t3 descrive l'assalto della città, la terribile re- 
sistenza che vi opposero i Turchi , e finalmente il fierissimo con • 
ditto d’amenduc le parti, il quale non cessò che col cadere della 
notte. ®*" 

St. 3. Tu i partorì dei popoli ee. 

Imitazion d’Omero che tante volte chiama i Re e Principi T« - 
rùv Aa/Iiv ; ed usilatissima cosa fra noi ne' superiori ec- 
clesiastici, per significare la cura, l'amore e U diligenza , che 
de soggetti suoi debbono tenere. 


» 
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Guglielmo ed Ademaro; e vostra sia 
La cura della pompa sacra e pia . 

iv. 

Nel seguente mattino il vecchio accoglie 
Co’ duo gran sacerdoti altri minori , 

Ove entro al vallo tra sacrate soglie 
Soleansi celebrar divini onori : 

Quivi gli altri vestir candide spoglie; 

V estìr dorato ammanto i duo pastori , 
Che bipartito sovra i bianchi lini 
S affibbia al petto, e incoronaro i crini, 

v. 


Va Piero solo innanzi, e spiega al vento 
Il segno riverito in Paradiso ; 

E segue il coro a passo grave e lento , 
In duo lunghissimi ordini diviso . 
Alternando facean doppio concento 
In supplichevol canto e in umil viso; 
E .chiudendo le schiere ivano a paro 
I principi Guglielmo ed Ademaro . 


vi. 


Venia poscia il Buglion , pur come è 1’ uso 
Di capitan , senza compagno a lato : 
Sgguiano a coppia i duci, e non confuso 
Seguiva il campo in lor difesa armato. 

SI procedendo se n’ uscia del chiuso 
Delle trinciere il popolo adunato ; 

Nè s’udian trombe, o suoni altri feroci, 
Ma di pietale e d’ umiltà sol voci . 1/ 

vii. 

Te Genitor, te Figlio eguale al Padre, 


’ 7 


St. 4- Cestir doralo ammanto i due pastori , 
Che bipartito . 

Descrive t'abito episcopale. 

— .... e incoronaro i crini. 

Con la mitra. 

St. 7 . Te Genitor , te Figlio eguale al Padre ec. 
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E te cìie d’ ambo uniti amando spiri , ' 
E te d’ uomo e di Dio vergine Madre, 
Invocano propizia ai lor desiri : 

O Duci e voi che le fulgenti squadre 
Del ciel movete in triplicati giri; 

O Divo e te che della diva fronte 
La monda umanità lavasti al fonte , 

Vili. 

Chiamano e te , che sei pietra e sostegno 
Della magion di Dio fondata e forte ^ 
Ove ora il novo Successor tuo degno 
Di grazie e di perdono apre le porte; 
E gli altri Messi del celeste regno , 


— E te, che d ' ambo uniti amando spiri. 

Pone nel secondo Terso 1» definizione ( se però si può dcGniiio- 
ne trovare che un si alto mistero esprima ) invece del nome , col 
quale la terza persona della Trinità e solito di appellarsi , cioè I* 
Spirito Santo. Così Dan. Pur. io: 

« Guardando nel suo Figlio con V Amore , 

« Che l'uno e l' altro etcrnalmcnte spira, 

« !x> primo ed ineffabile Valore. 

Perchè si diliniscc lo Spirito Santo essere un amore, che dal 
padre e dal ligliuolo spira ab eterno . E forse che questa verità in- 
tesero, benché imperfettamente, quegli più antichi filosofi e 
poeti , dimandati da Aristotile teologi , quando attribuirono la 
creazione di tutte le cose ad Amore . Gekt. 

Seguono le Litanie nel modo appunto, che stanno ordinate da 
■anta Chiesa . 

— O Duci e voi , che le fulgenti squadre 
Del esci movete in triplicati giri- . 

I nove cori angelici , cioè, coinè da' Teologi si chiamano. Se- 
rafini, Cherubini c Troni; Dominazioni, Principati e Potestà; 
Virtù, Angeli ed Arcangeli, secondo l’ordine di Gregorio e di 
Bernardo; ch'altrimente pure li colloca Dionisio Areopagita. 

— O Divo e te che della diva fronte 
La monda limoniti) lavasti al fonte . 

San Gio. Battista, che battezzò il Salvatore. ' 

St. 8. Chiamano e te che sei pietra, e sostegno 
Della magion di Dio , 

San Pietro, a cui disse Cristo: Tu es Petrus, et super bone pe* 
tram adifieabo ecclesìam meam. 

— E gli altri Messi . 

Gli Apostoli , chetanto suona quanto Messi . 
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Che divulgar la vincitrice morte: 

E quei che ’l vero a confermar seguirò , 
Testimoni di sangue e di martiro : 

IX. 

Quegli ancor , la cui penna o la favella 
Insegnata ha del ciel la via smarrita: 

E la cara di Cristo e fida ancella, 

Ch’ elesse il ben della più nobil vita: 

E le vergini chiuse in casta cella , 

Che Dio con alte nozze a sè marita : 

E quell’ altre magnanime ai tormenti , 
Sprezzataci de’ regi e delle genti. 

x. 

Così cantando il popolo devoto 
Con larghi giri si dispiega e stende, 

E drizza all’ Oliveto il lento moto , 
Monte che dall’ olive il nome prende; 
Monte per sacra fama al mondo noto, 
Che orientai contra le mura ascende , 

E sol da quelle il parte e ne ’l discosta 
La cupa Giosafa che in mezzo è posta .. 


— Che divulgàr la vincitrice morte. 

I quali apar-aero la Fede evangelica confermata con la morte di 
Gesù Cristo per tutte le parti del mondo . 

— E quei che ’l vero a confermar seguirò , 

Testimoni di sangue . 

I Martiri , che tanto suona quanto testimoni . 

St. 9. Quegli ancor, la cui penna o la favella. 

I Dottori ed i Confessori . 

— E la cara di Cristo e fida ancella . 

Maria, della quale disse lo stesso Cristo, Maria optimum par - 
tem elegit , quae non auferetur ab ea . 

■—•••• della pili nobil sita . 

Della vita contemplativa più nobile dell'attiva. 

— Che Dio con alte nozze a sè marita ■ 

Dante nel a3 del Purgatorio: 

« Del buon voler , eh’ u Dio ne rim. trita . 

St. io. E dritta all' Oliveto il lento moto . 

Dall'istoria. Gusci. 

G. Lib. t. 11. i3 
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XI. 

Colà s’ invia l’ esercito canoro , 

E ne suonan le valli ime e profonde , 

E gli alti colli e le spelonche loro , 

E da ben mille parti Eco risponde : • 

E quasi par che boscareccio coro 

Fra quegli antri si celi e in quelle fronde; 

Sì chiaramente replicar s’ udia 

Or di Cristo il gran nome, or di Maria . 

XII. 

D’ in sulle mura ad ammirar frattanto 
Cheti si stanno e attoniti i Pagani 
Que’ tardi avvolgimenti, e l’umil canto, 

E le insolite pompe e i riti estrani . 

Poiché cessò dello spettacol santo 

La novitate, i miseri profani 

Alzar le strida ; e di bestemmie e d’ onte 

Muggì il torrente , e la gran valle e ’l monte . 

XIII. 

Ma dalla casta melodia soave 
La gente di Gesù però non tace ; 

Nè si volge a que’ gridi , o cura n’ have 
Più che di stormo avria d’ augei loquace : 

Nè , perchè strali avventino , ella pavé 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di sì lontano ; onde a suo fin ben puote 
Condur le sacre incominciate note . 

St. il. E dn ben mille parti Eco risponde . 

Eco è voce greca pigliata dal suono, la quale i vecchi Latini 
perciò addimandarono, Hcsona, siccome testifica Vairone, tìaar. 
St. i 1 . D'in sulle mura ad ammirar frattanto . 

Dall'istoria tutta la stanza. 

— Muggì il torrente . 

Cedron : 

e la gran valle . 

Giosafat: 

■ e ’l monte m 

Sion, Moria, ed altri vicini. Gesat. 
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XIV. 

Poscia in cima del colle ornan l’altare. 

Che di gran cena al sacerdote è mensa; 

E d’ ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa in lucid’ oro accensa . 

Quivi altre spoglie , e pur dorate e care 
Prende Guglielmo, e pria tacito pensa; 

Indi con chiaro suoli la voce spiega , 

Se stesso accusa , e Dio ringrazia e prega . 
xv. 

Umili intorno ascoltano i primieri; 

Le viste i più lontani almen v’ han fisse. 

Ma poiché celebrò gli alti misteri 
Del puro sacrificio: itene, ei disse: 

E in fronte alzando ai popoli guerrieri 
La man sacerdotal , gli benedisse . 

Allor sen ritornàr le squadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie. 

XVI. 

Giunti nel vallo , e l’ ordine disciolto , 

Si rivolge Goffredo a sua magione; 

E 1’ accompagna stuol calcato e folto V. oJ ■ XV»' • M 
Insino al limitar del padiglione . 

Quivi gli altri accomiata, indietro volto, 

Ma ritien seco i duci il pio Buglione : 


St. I Che dì gran cena al sacerdote è mensa . 

Dice, grande, per separarla dalle cene umane, le quali sola- 
mente il corpo nutriscono, come questa l'anima. E non dubito, 
che imiti Dante, Parad. 

« O soda litio eletto alla gran cena 
« De l benedetto Agnello . G»t. 

— F. d' ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa , re. 

Mirabile evidenza di tutta questa azione dalle circostanze . 

St. i 5 itene ei disse . 

Usa le stesae parole della Messa, Ite, mista est ; come osservò 
Macrobio essere stato fatto da Virgilio nelle parole proprie a' sa- 
crifici . 
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E li raccoglie a mensa , e vuol eh’ a fronte 
Di Tolosa gli sieda il vecchio conte . 

4 xvu. 

Poi che de’ cibi il naturai amore 

Fu in lor ripresso e l’ importuna sete , 
Disse ai duci il gran Duce: al novo albore 
Tutti all’ assalto voi pronti sarete. 

Quel fia giorno di guerra e di sudore ; 
Questo fia d’ apparecchio e di quiete: 
Dunque ciascun vada al riposo , e poi 
Se medesmo prepari e i guerrier suoi. 

XVIII. 

Tolser essi congedo; e manifesto 

Quinci gli araldi al suon di trombe fero , 
Ch’ essere all* arme apparecchiato e presto 
Dee colla nova luce ogni guerriero . 

Così in parte al ristoro , e in parte questo 
Giorno si diede all' opre ed al pensiero; 
Sin che fe’ nova tregua alla fatica 
La cheta notte, del riposo amica. 

xix. 

Ancor dubbia l’Aurora, ed immaturo 
Nell’ oriente il parto era del giorno; 

Nè i terreni fendea l’ aratro duro , 

Nè fea il pastore ai prati anco ritorno. 


St. 17. Poiché de' citi il naturai amore 
Fu in lor ripretto . 

Naturale per dimostrare la sobrietà, e eh' essi maogiavano per 
sostegno , non per gola . Goasr. 

St. 19. Ancor dubbia V Aurora , ed immaturo ec. 

Di tutte le descrizioni del giorno che il Tasso ha fatte, credo 
che questa sia di gran lunga la più vaga . Alla quale ne trovo una 
simile nella lingua latina, d'Accìo poeta eccellentissimo, il quale 
cosi avea scritto nel suo Enomao : 

« Forte ante Auroram radiorum ardentum indicem 

• Cum tomno in tegettm A grestei cornuto t cient : 

• Vt rorulentas terrai ferro residat 

« Proscindant glebat , arvtxjue ex molli excitent . Gk*t. 
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Stava tra i rami ogni augellin securo, 

E in selva non s’ udia latrato o corno ; 

Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia all’ arme; all’ arme il ciel rimbomba, 
xx. 

All’ arme, all’ arme subito ripiglia 
Il grido universal di cento schiere. 

Sorge il forte Goffredo , e già non piglia 
La gran corazza usata, o le schiniere: 

Ne veste un’ altra , ed un pedon somiglia 
In arme speditissime e leggiere : 

Ed indosso avea già 1* agevol pondo , 

Quando gli sovraggiunse il buon Baimondo. 

XXI. 

Questi , veggendo armato in cotal modo 
Il Capitano , il suo pensier comprese : 

Ov’è, gli disse, il grave usbergo e sodo? 

Ov’ è , signor, 1’ altro ferrato arnese? 

Perchè sei parte inerme? io già non lodo 
Che vada con sì debili difese. 

Or da tai segni in le ben argomento , 

Che sei di gloria ad umil meta intento . 

XXII. 

Deb! che ricerchi tu? privata palma 
Di salitor di mura? altri le saglia, 

Ed esponga nien degna ed util alma , 

( Rischio debito a lui ) nella battaglia : 

Tu riprendi, signor , 1’ usata salma , 

E di te stesso a nostro prò ti caglia : 

L’ anima tua , mente del campo e vita , 
Cautamente per Dio sia custodita . 


St. m. V anima tua, mente del campo e vita ec. 

Questo è uno de'luogbi , da cui chiaramente ri puA conoscere 
l'io lenitone del Poeta intorno a' gradi delle due persone Goffre- 
do e Rinaldo; cioè, ch'avendo quegli il luogo superiore nell'eser- 
cito , ed a lai toccando il deliberar* , ordinare c comandare; il 
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XXIII. 

Qui tace; ed ei risponde: or ti sia noto , 

Che quando in Chiaramonte il grande Urbano 
Questa spada mi cinse, e me devoto 
Fé’ cavalier l’ onnipotente mano ; 

Tacitamente a Dio promisi in voto 
Non pur l’ opera qui di capitano , 

Ma d’ impiegarvi ancor, quando che fosse, 
Qual privato guerrier , l’ arme e le posse . 
xxiv. 

Dunque , poscia che fian contra i nemici 
Tutte le genti mie mosse e disposte, 

E che appieno adempito avrò gli uffici , 

Clic son dovuti al principe dell’ oste , 

Ben è ragion , nè tu , credo , il disdici , 
di’ alle mura pugnando aneli’ io m’ accoste , 

E la fede promessa al Cielo osservi: 

Egli mi custodisca e mi conservi. 

secondo poi , cioè l'operarsi , il mischiarsi , e l’ esporti nel meno 
de' pericoli, era luogo ed ufficio di Rinaldo. 

St. a3. Che quando in Chiaramonte il grande Urbano , cc. 
Avvisato Papa Urbano secondo da Pietro Eremita, eh era ri- 
tornato di Gerusalemme , degli strazj e tormenti che pativano i 
Cristiani in quelle parti , e per esortazione di lui infiammato alla 
impresa di quella Città , passò in persona in Chiaramonte citta 
della Francia , e quivi radunati i Principi di quella Provincia, e 
latto loro bellissimo ragionamento , ne crociò una gran parte , e 
fra'primi il presente Goffredo . Gassi. 

— Questa spada mi cinte . 

Secondo l'antico costume di conferire la dignità di Cavaliere, 
il quale (credo) venisse dall’usanza de’ Romani di farsi uno sol- 
dato della guardia dell' Imperatore col cingere della spada, o di 
un pugnale , che cosi lo chiama Erodiano, ove recita, in che mo- 
do Severo imperatore volendo licenziare per causa d’ignominia i 
soldati Pretoriani, comandò loro, si discingesscro la cintura, alla 
quale era colai arme appesa . Ad imitazione de' medesimi Roma- 
ni , i quali con battergli le guancie e '1 tergo , i loro servi solcano 
fare liberi , e cittadini Romani, venne quell' altra cerimonia, che 
raccontano i Toscani scrittori essersi usata nel creare un Cavalie- 
re, cioè di percotcrlo con la palma nella guancia , o nel collo , che 
guanciata , e collocala s'addimanda , come eziandio dirgli : Sii ea- 
v alierei che risponde a quello antico: Etto c ivi * Jiomanat. Gas z. 
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XXV. 

Così concluse: e i cavalier Francesi 
Seguir l’esempio, e i duo minor Buglioni. 

Gli altri principi ancor men gravi arnesi 
Parte vestirò , e si mostrar pedoni : 

Ma i Pagani frattanto erano ascesi 
Là dove ai sette gelidi Trioni 
Si volge, e piega all’ occidente il muro. 

Che nel più faal sito è men securo ; 

XXVI. 

Però eh’ altronde la città non teme 
Dall’assalto nemico offesa alcuna. 

Quivi non pur 1’ empio Tiranno insieme 
Il forte volgo, e gli assoldati aduna; 

Ma chiama ancora alle fatiche estreme 
Fanciulli e vecchi 1’ ultima fortuna: 

E van questi portando ai più gagliardi 
Calce, zolfo , Bitume, e sassi e dardi, 
xxhru. 

E di macchine e d’ arme han pieno avante 
Tutto quel muro, a cui soggiace il piano: 

E quinci in forma d’ orrido gigante 
Dalla cintola in su sorge il Soldano; 

Quindi tra’ merli il minaccioso Argante 
Torreggia , e discoperto è di lontano; 

St. aG. Ma chiama ancora alle fatiche estreme 
Fanciulli e vecchi l' ultima fortuna . 

Dall’istoria. 

St. V). E di macchine , e d’ arme han pieno avante . 

Dall' istoria . 

— Dalla cintola in su sorge il Soldano 
Dante, nel io dell'Inferno : 

« Da la cintola in <a tutto il vedrai* Gottr. 

— Quindi tra morti il minaccioso Argante et. 

Imita Dante, il quale dice, Infer. 3i : 

« Torreggiava! i di mezzo la persona 
« Gli orribili Giganti. 

Lo qual verbo £ fatto ad imitazione de' Greci. Laonde mi ma- 
raviglio, che vi sia chi riprenda il tassodi averlo utato.il qua- 
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E in sulla torre altissima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare . 
xxvm. 

A costei la faretra e ’l grave incarco 
Dell’ acute quadrella al tergo pende . 

Ella già nelle mani ha preso l' arco , 

E già lo strai v’ ha sulla corda e ’l teude ; 
E desiosa di ferire, al varco 
La bella arciera i suoi nemici attende. 

Tal già credean la vergine di Deio 
Tra 1’ alte nubi saettar dal cielo. 

XXIX. 

Scorre più sotto il Re canuto a piede 
Dall’ una all’altra porta; e ’n sulle mura 
Ciò, che prima ordinò, cauto rivede, 

E i difensor conforta e rassecura : 

E qui gente rinforza, e là provvede 
Di maggior copia d’arme, e ’l tutto cura. 
Ma se ne van F afflitte madri al tempio 
A ripregar Nume bugiardo ed empio: 

XXX. 

Deh ! spezza tu del predator Francese 
L’asta, Signor, colla man giusta, e forte; 


le però Io potrebbe forse usare in significato coperto, o metafori- 
co, per significare che Argante era , a guisa di una gran torre , la 
difesa de’ Pagani : in che modo disse Tirteo , quel tanto militar 
poeta degli Spartani, di un uomo forte: 

i'i'aai p yàp p.iv rupyov tv o<p93aXpto7fftr o’pófft , 
E J '33ftyàp ToXXtòv a£ta juouùvot twv . 

Ove dice, che il popolo riguarda con gli occhi un colai uomo a 
guisa di una torre, agguagliando lui solo le opere degne di molti 
altri . Gain. 

St a8. Tal giiì credeun la vergine di Deio ec. 

La vergine di Deio, cioè Diana: ed ha riguardo a quel tem- 
po , quando insieme co 'l fratello Apolline uccise con saette i fi- 
gliuoli di Niobe. 

Sr. 3o. Deh! spella tu del predator Francese 
L’asta, Signor. 

Virgilio nel lib. 1 1 , v. 483 : 
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£ lui , che tanto il tuo gran nome offese, 
Abbatti e spargi sotto l’ alte porte. 

Così dicean; nè fur le voci intese 
Laggiù tra ’l pianto dell’ eterna morte . 

Or, mentre la città s’appresta e prega , 

Le genti e l’ arme il pio Buglion dispiega . 

XXXI. 

Tragge egli fuor l'esercito pedone 

Con molta provvidenza e con bell’arte; 

E contra il muro eli’ assalir dispone , • 
Obliquamente in duo lati il comparte . 

Le baliste per dritto in mezzo pone , 

E gli altri ordigni orribili di Marte ; 

Onde in guisa di fulmine si lancia 
Ver le merlate cime or sasso , or lancia. 

XXXII. 

E mette in guardia i cavalier de’ fanti 
Da tergo , e manda intorno i corridori . 

Dà il segno poi della battaglia, e tanti 
I sagittarj sono e i frombatori, 

E 1’ arme delle macchine volanti , 

Che scemano fra i merli i difensori . 

Altri v’ è morto , e ’l loco altri abbandona: 

Già men folta del muro è la corona . 

XXXIII. 

La gente Franca impetuosa e ratta, 

Allor quanto più puote affretta i passi : 

» E parte scudo a scudo insieme adatta , 

E di quelli un coperchio al capo lassi ; 

■ ,,•>»«. • • 

« Armipotens belli prceses Trìtonia virgo 
« frange manu telum Phiygii praedonis , et ipsùm 
« Pronum sterne solo , portisque effunde sub altis . 

St. 3l. Già men folta del muro è la corona. 

La moltitudine de 1 difensori congregata in cerchio. Virgilio 
nel 10 : .. « 

« et rara muros cinxere corona. 

St. 33. E parte scudo a scudo insieme adatta . 
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' E parte sotto macchine s' appiatta , 

Che fan riparo al grandinar de sassi; 

Ed arrivando al fosso , il cupo e ’l vano 
Cercano empirne, ed adeguarlo al piano. 

XXXIV. 

Non era il fosso di palustre limo 

( Che noi consente il loco ) o d* acqua molle. 
Onde 1’ empiano , ancor che largo ed imo , 
Le pietre , i fasci , e gli alberi , e le zolle . 

L’ audacissimo Alcasto intanto il primo 
Scopre la testa , ed una scala estolle; 

E noi ritien dura gragnuola , o pioggia 
Di fervidi bitumi, e su vi poggia. 

XXXV. 

Vedeasi in alto il fero Elvezio asceso 
Mezzo 1’ aereo calle aver l’or n ito , 

Segno a mille saette , e non offeso 
D’ alcuna si che fermi il corso ardito ; 
Quando un sasso ritondo e di gran peso , 
Veloce, come di bombarda uscito, 
Nell’elmo il coglie e il risospinge a basso; 

E ’l colpo vien dal laneiator Circasso . 

XXXVI. m 

Non è mortai, ma grave il colpo e ’l salto , 

Si eh’ ei stordisce, e giace immobil pondo. 
Argante allora in suon feroce ed alto : 
Caduto è il primo, or chi verrà secondo? 
Che non uscite a manifesto assalto , 
Appiattali guerrier, s’ io non m’ ascondo 7 
Non gioveranvi le caverne estrane; 

Ma vi morrete come belve in tane. 


Alcuni de' concetti della predente stanza , e delle »ei aeguenti, 
»ono tolti da Virgilio nel nono, r. 5o5: 

« Accelerarli acta pariter teitudine V olici, 

« Et J aitai impiare panini , 
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XXXVII. 

Cosi (lice egli ; e per suo dir non cessa 
La gente occulta, e tra i ripari cavi, 

E sotto gli alti scudi unita e spessa 
Le saette sostiene , e i pesi gravi . 

Già r ariète alla muraglia appressa 
Macchine grandi e smisurate travi , 

C’han testa di monton l’errata e dura: 
Temon le porte il cozzo , e 1’ alte mura . 

XXXVIII. 

Gran mole intanto è di lassù rivolta 
Per cento mani al gran bisogno pronte , 
Che sovra la testuggine più tolta 
Ruina, e par che vi trabocchi un monte; 
E , degli scudi l’ urn'on disciolta , 

Più d’ un elmo vi frange e d’ una fronte ; 
E ne riman la terra sparsa e rossa 
D’ arme, di sangue , di cervella e d’ ossa . 


Ed il rimanente, ma con giunta ed accreacimento di molt' altri 
per entro . 

St. 38. Gran mole intanto i di lassù rivolta . 

Virgilio nel luogo allegato: 

« tjua globus imminet ingens, 

« Jmmanem Teucri molem volvuntque rttuntquc . Gcrrt. 

— E ne riman la terra s/sarsa e rossa ec. 

Lo vocabolo, renella, è laido coai nel significato corno nel 
auono. E che nel significato sia sporco , ne possiamo prendere ar- 
gomento dagli antichi poeti greci, -i quali mai noi vollero nomina- 
re: ma Sofocle disse, midolla bianca : ed Euripide l'accennò con 
dire , per tacere le cose laide : ma Aristofane , ed altri poeti diso- 
nesti non fecero caso di nominarlo ; siccome scrisse Apollodoro, 
secondo la testimonianza di Ateneo. Nel suono volgare poi è 
bruttissimo: onde chi lo vuole schifare , dice latinizzando , cere- 
bro, come il Boccaccio. Siccome Dante per non nominare il fega- 
to , Io descrisse , ed altrove lo nominò con la voce greca dicendo, 
a’ io non m'inganno: 

« Con la man gli percosse V epa croia . 

Ma perciocché la poesia epica più di tutte l' altre d'ogni forte 
vocabolo «ricevitrice per l’ampiezza del verso esametro, come 
scrive Aristotile, si può forse comportare che cotali voci ancora 
vi si usino. 
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XXXIX. 

L assalitore allor sotto al coperto 
Delle macchine sue più non ripara; 

Ma dai ciechi perigli al rischio aperto 
Fuori se n’ esce , e sua virtù dichiara. 

Altri appoggia le scale e va per 1’ erto : 

Altri percote i fondamenti a gara . 

Ne crolla il muro, e ruinoso i fianchi 
Già fessi mostra all’ impeto de’ Franchi. 

XL. 

E ben cadeva alle percosse orrende , 

Che doppia in lui 1’ espugnator montone; 

Ma fin da' merli il popolo il difende 
Con usata di guerra arte e ragione; 
di’ ovunque la gran trave in lui si stende, 

Cala fasci di lana e gli frappone: 

Prende in sè le percosse e fa più lente 
La materia arrendevole e cedente . 

XLI. 

Mentre con tal valor s’ erano strette 
L’ audaci schiere alla tenzon murale , 

Curvò Clorinda sette volte , e sette 
Rallentò l’arco, e n’ avventò lo strale; 

St. 3g. V assalitore allor sotto al Coperto ec. 

Virgilio nel nono, e. 5i8: 

« nec curassi caco contendere Marte 

« Amplitis nudar et Ruttili ; seti pellere vallo 
« Missiìibus certant . Gctrr. 

St. 4o. Ch' ovunque la gran trave in lui ti stende cc. 

Questo medesimo modo d' impedire la battuta del montone fu 
usato da Gioaippo ( come narra Gioacffo al 3 lib. al capo ia de 
bello Judaico ): e forse il Tasso qui ha Unto questo modo a imita- 
zione di Gioseffo, e della milizia moderna , che ri pongono sarchi 
di paglia. Maar. 

St. 4t. Curvò Clorinda sette ivlte , e sette ec. 

Siccome Clorinda da una torre di Gerusalemme piaga, o uccide 
sei cavalieri cristiani con sei saette : cosi Tito combattendo a Ge- 
rusalemme sotto Vespasiano suo padre con dodici freccic dodici 
Giudei , che stavano alla difesa sul muro, trafissa ed uccise; sic- 
fonie racconta Eutropio, lib. j . Osar. 


Digitized by Google 



LI BER ATA C. XI. ao3 

E quante in giù se ne volar saette, 

Tante s’ insanguinaro il ferro e 1’ ale , 

Non di sangue plebeo, ma del più degno: 
Ghè sprezza quell’ altera ignobil segno . 

XL1I. 

11 primo cavalier eli’ ella piagasse 
Fu l’erede minor del rege Inglese. 

De’ suoi ripari appena il capo ei trasse , 
Chela mortai percossa in lui discese, 

E che la destra man non gli trapasse , 

Il guanto dell’ acciar nulla contese : 

Sicché inabile all arme ei si ritira 
Fremendo, e meno di dolor che d’ira. 

XLlll* 

Il buon conte d’ Ambuosa in ripa al fosso , 

E sulla scala poi Clotareo il Franco : 

Quegli morì trafitto il petto e ’l dosso ; 
Questi dall’un passato all’ altro fianco. 
Sospingeva il monton, quando è percosso 
Al signor de’ Fiamminghi il braccio manco ; 
Sicché tra via s' allenta; e vuol poi trame 
Lo strale, e resta il ferro entro la carne. 

XLIV 

All’ incauto Adernar, ch’era da lunge 
La fera pugna a riguardar rivolto, 


— E quante in gik te ne. volar saette ce. 

Omero nell' 8 dell'Iliade, v, ay 5 , io persona di Teucro i 
. . . . ou irotTi ì\tov ùoà/ut^’ ctofou, 

F/k roù Stf Tt ^01(71 StSlilfUVOf <xvSpx( ivxìpw . 

O'xru' Se rrpoe't/xa ravuyèwj^tyaf otyot 5 « 
ndvrit S' iv )£pi f (v àpxi&taov c */£ huh. 

Cioè: 

* Dopo che verso Troja gli abbiamo cacciati , 

« D'allora in qua con gli archi cogliendoli, gli uomini amano 

• Otto già ho lanciato saette con le punte distese, 

« E tutte nel corpo sono state fitte d’uomini bellicosi. 

Virg. nell' 1 1 dell' Eneide, r. 876 parlando di Camiuilla: 

« Ouotque emitta manu cantoni! ipicula virgo ; 

« Tot Phrygii cteidere viri. 
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La fatai canna arriva , e in fronte il punge. 
Stende ei la destra al loco , ove fu colto , 
Quando nova saetta ecco sorgiunge 
Sovrala mano, e la configge al volto ; 

Onde egli cade , e fa del sangue sacro 
Sull’ arme femminili ampio lavacro . 

XLV. 

Ma non lungi da’ merli a Palamede , 

Mentre ardito disprezza ogni periglio 
E su per gli erti gradi indrizza il piede , 

Cala il settimo ferro al destro ciglio ; 

E trapassando per la cava sede 
E tra i nervi dell’ occhio , esce vermiglio 
Di retro per la nuca: egli trabocca, 

E muore a’ piè dell’ assalita rocca . 

' XLVI. 

Tal saetta costei. Goffredo intanto 
Con novo assalto i difensori opprime . 

Avea condotto ad una porta accanto 
Delle macchine sue la più sublime. 

Questa è torre di legno , e s’ erge tanto , 

Che può del muro pareggiar le cime ; 

Torre, che, grave d’uomini ed armata, 
Mobile è sulle rote, e vien tirata . 

xlvii. 

Viene avventando la volubil mole 

Lance e quadrella , e quanto può s’ accosta ; 


St. 44 - Quando nova saetta ecco sorgiunge ec. 
Virgilio nel 9, V. 577 dell' Eneide : 

« . lite manum projecto tegmine demens 

• Ad vulnus tulit ; ergo alis allapsa sagitta , 

« Et lirvo ir\fi.rn est latcri manus . 

Ovidio nel la delle Trasformazioni, v. 385: 

• Et jaculum torsi, quod cum tritare nequiret , 

• Opposu.it dextram pasturar vulnera f ronti ; 

« Ajffixa est cum fronte manus . 

Sr. 47. Viene avventando la volubil mole . 

Dall' istoria. 
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E , come nave in guerra a nave suole , 

Tenta d’ unirsi alla muraglia opposta . 

Ma chi lei guarda, ed impedir ciò vuole, 

L’ urla la fronte e l’ una e l’ altra costa ; 

La respinge coll’ aste , e le percote 
Or colle pietre i merli , ed or le rote . 

X LVIII. 

Tanti di qua , tanti di là fur mossi 

E. sassi e dardi , eh’ oscuronne il cielo . 

S’ urtar duo nembi in aria , e là tomossi 
Talor respinto , onde partiva il telo . 

Come di fronde sono i rapii scossi 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo, 

E ne caggiono i pomi anco immaturi, 

Così cadeano i Saracin dai muri; 

XLIX. 

Però che scende in lor più grave il danno, 

Che di ferro assai meno eran guemiti. 


St. 48. S' urtar duo nembi in aria, e hi tornarsi ec. 

Si fatto accidente dell’ incontrarsi le saette insieme, essere ve- 
ramente avvenuto in quell'assalto, scrive appunto l’Arcivescovo 
di Tiro nella sua Istoria . 

— Come dijronde sono i rami scossi 


Dalla pioggia indurata in freddo gelo. 

Virg. nel 6 dell' Eneide, v. 3og: 

« Quam multa in sjlvis autumni f. rigore primo 
« Lnpsa cadunt Julia . 

Di questa medesima coni pj rat ione ai è anco servito il Poeta 
nostro di sopra . Gba*t. 

Dante , Inf. 3: 

« Come d' autunno si levan le Joglie 
, * V una appresso dell' altra , injm che 7 ramo 

« Rende alla terra tutte le sue spoglie . 

Ma il Tasso compara i Saracini morti alle fronde di Aatunno, 
siccome Mimnermo poeta greco, la generazione degli uomini alle 
foglie di Primavera, dicendo: 


H’fuTt S 1 clarf pCXX a <p iati tre\óv2rtu0( io a» 

I pot, oranp auy>} av£tranpAi ou . 

Vi aggiunge poi il nostro la comparazione de' pomi maturi sd i- 
nntazione di Ovidio, il quale cosi dice, lib. 7 , v. 585 Metani. 

« V ulgus erat stratum , velati asm patria motis 
« Poma cadunt riunii, agiialm/ue ilice glaades . Gi»t. 
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Parte de’ vivi ancora in fuga vanno , 

Della gran mole al lulminar smarriti. 

Ma quel che già fu di Nicea tiranno 
Vi resta , e fa restarvi i pochi arditi : 

E ’l l'ero Argante a contrapporsi corre, 
Presa una trave, alla nemica torre. 

L. 

E da sè la respinge, e tien lontana , 

Quanto 1’ abete è lungo e ’l braccio lorte . 
Vi scende ancor la Vergine sovrana, 

E de’ perigli altrui si fa consorte . 

I Franchi intanto qjla pendente lana 
Le funi recideano e le ritorte 
Con lunghe falci ; onde , cadendo a terra , 
Lasciava il muro disarmato in guerra . 

LI. 

Cosi la torre sovra , e più di sotto 
L impetuoso il batte aspro ariète} 

Onde comincia ornai forato e rotto 
A discoprir le interne vie secrete . 

Èssi non lunge il Capitan condotto 
Al conquassato e tremulo parete, 

Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso , 
Che rade volte ha di portare in uso. 

LII. 

E quinci cauto rimirando spia, 

E scender vede Solimano a basso , 

E porsi alla difesa ove s’ apria 
Tra le ruine il periglioso passo; 


St. 5o. / Franchi intanto alla pendente lana ec. 

Dall' istoria. , _ . , Gb “ T : 

Cosi fece Vespasiano , che combattendo contra Tanche* , e Dal- 
tcndola col montone, Giosippo fece calare fasci di paglia: e per lo 

contrario Vespasiano pigliò certi stangoni grandi e lunghi , e in 

cima di essi vi appiccò certe falci, e con quelle recideano qur sac- 
elli. N*” 
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E rimaner della sublime via 
Clorinda in guardia e ’l cavalier Circasso . 
Così guardava, e già sentiasi il core 
Tutto avvampar di generoso ardore. 

LUI. 

Onde rivolto dice al buon Sigierò , 

Che gli portava un altro scudo e 1’ arco 
Ora mi porgi , o fedel mio scudiero , 
Cotesto meno assai gravoso incarco ; 

Chè tenterò di trapassar primiero 
Su i dirupati sassi il dubbio varco: 

E tempo è ben che qualche nobil’ opra' 
Della nostra virtute ornai si scopra . 

LIV. 

Così , mutato scudo , appena disse , 

Quando a lui venne una saetta a volo, 

E nella gamba il colse , e la trafisse 
Nel più nervoso , ove è più acuto il duolo . 
Cbe di tua man , Clorinda , il colpo uscisse, 
La fama il canta , e tuo 1’ onor n’ è solo . 

Se questo dì servaggio , o morte schiva- 
La tua gente Pagana , a te s’ ascriva-. 


St. 54. Cosi, mutato scudo, appena disse , 

Quando a lui venite una saetta a volo ee. 

Virgilio nel 13 dell’ Eneide . v. 3i8; 

« Has inter voces , media inter tulio verbo , 

« Eeee viro stridens alis allapsa sagitta est . 

Ma fra Virgilio e '1 Tasso ha questa differenza , che quegli fi- 
incerto l' autor del colpo, e questi ne dà l'oDore a Clorinda. Gvk. 

— - Che di tua man, Clorinda, il colpo uscisse, ec. 

Virgilio, il quale è stato imitato dal Tasso in tutto questo par- 
ticolare della ferita di Goffredo , fìnge che non si sapesse chi feri 
Enea nella gamba, c che niuno se ne vantasse, volendo, cred'io,. 
lasciare nell'animo del lettore una tacita sospizione che quella 
ferita fosse venuta da mano pia eccellente che umana, cioè da 
qualche Dio nemico. La qual sospizione non poteva il Tasso por- 
re negli animi di un cristiano lettore, il quale non crede simili 
cose degli Dei. Laonde per ischifarnc una contraria, che quella 
freccia non fosse venuta da qualche plebeo saettatore , n’attribui- 
sce per fama il vanto a Clorinda, dunna valorosissima . Gebt. 
G. Lib. t. ii. 14 
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LV. 

Ma il fortissimo Eroe, quasi non senta 
Il mortifero duol della ferita , 

Dal cominciato corso il piè non lenta , 

E monta su i dirupi, e gli altri invila. 

Pur s’avvede egli poi che noi sostenta 
La gamba offesa troppo ed impedita , 

E che inaspra agitando ivi l’ ambascia ; 
Onde sforzato alfin 1’ assalto lascia - 

LVI- 

E , chiamando il buon Guelfo a sè con mano , 

A lui parlava : io me ne vo costretto . 

Sostien persona tu di Capitano , 

E di mia lontananza empi il difetto . 

Ma picciol’ ora io vi starò lontano : 

Vado, e ritorno: e si partia ciò detto; 

Ed ascendendo in un leggicr cavallo , 

Giunger non può, che non sia visto, al vallo. 

LVII. 

Al dipartir del Capitan si parte 

E cede il campo la fortuna Franca . 

Cresce il vigor nella contraria parte; 

Sorge la speme, e gli animi rinfranca: 

E l’ ardimento col favor di Marte 
Ne’ cor fedeli, e l’ impeto già manca : 

Già corre lento ogni lor ferro al sangue, 

E delle trombe istesse il suono langue . 

L Vili. 

E già tra’ merli a comparir non tarda 
Lo stuol fugace che ’l timor caccionne : 


St. 55. Dal comincialo corso il piè non tenta . 

Questo, che dice qui il Poeta, che Goffredo punto di saetta al- 
l' ultimo Tu Toriato dall'esercito fare partenza , e subito partito , 
che crebbe la forza nella contraria parte, è tolto dall' i ■ dell' I* 
làude di Omero, che fa accadere ad Agamennone il medesimo. 

Ma«t. 
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E , mirando la Vergine gagliarda , 

Vero amor della pairia arma le donne. 

Correr le vedi, e collocarsi in guarda 
Con chiome sparse e con succinte gonne, 

E lanciar dardi , e non mostrar paura 
D’esporre il petto per le amate mura. 

LIX. 

E quel eh’ ai Franchi più spavento porge , 

E 1 toglie ai difensor della ciltade , 

È che ’l possente Guelfo ( e se n’ accorge 
Questo popolo , e quel ) percosso cade . 

Tra mille il trova sua fortuna , e scorge 
D’un sasso il corso per lontane strade ; 

E da sembiante colpo al tempo stesso 
Colto è Raimondo , onde giù cade aneli’ esso . 

LX. 

Ed aspramente allora anco fu punto 
Nella proda del fosso Eustazio ardito: 

Nè in questo ai Franchi fortunoso punto 
Centra lor da’ nemici è colpo uscito , 

( Che n’ uscir molti ) onde non sia disgiunto 
Corpo dall’ alma , o non sia almen ferito: 

E in tal prosperità viepiù feroce 
Divenendo il Circasso, alza la voce: 

LXI. 

Non è questa Antiochia, e non è questa 
La notte amica alle Cristiane frodi . 

Vedete il chiaro Sol, la gente desta, 

Altra forma di guerra , ed altri modi . 

Dunque favilla in voi nulla più resta 
Dell’ amor della preda e delle lodi? 


St. 5 g. E da sembiante Ccl/to. 

Sembiante è alle volte nome lostantivo, e significa aspetto, ed 
alle volte aggiettivo, e significa somigliante, come qui. 

St. 61. A 'un b questa Antiochia , e non è questa . 

Imitazione di Virgilio nel 9, v. 60 a , in pernotta di Nummo: 
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Che sì tosto cessate, é siete stanche 
Per breve assalto, o Franchi no , ma Franche? 
im 

Così ragiona ; e in guisa tal s’ accende 
Nelle sue furie il cavaliero audace , 

Che quell’ ampia città ch’egli difende, 

' Non gli par campo del suo ardir capace; 

E si lancia a gran salti ove si fende 
Il muro , e la fessura adito face : 

Ed ingombra l’uscita; e grida intanto 
A Sol iman, che si vedeva accanto: 
lxiii. 

Solimano , ecco il loco , ed ecco l’ ora , 

Che del nostro valor giudice fia . 


■ Non hic Atrides , nec fondi fictor Ulysics, eie. 

— Per breve assalto , o Franchi no , ma Franche . 

Omero nel secondo dell' Iliade : 

il m' itovi xax’ jA/yff&t, A'^xaSit, oùx ir’ A’^aaor. 
Cioè: 

« O molli , tristi vituperj , Greche, non più Greci. 

E nel settimo, come non si contentò mai questo Poeta di dire 
una cosa una sola volta, in persona di Nestore rampognante i 
Greci: 

if uoi oìtrcXijrnptt , A’v hiìSk , hit Ayouo i . 

Cioè: 

« Ohimè, minaccevoli Greche , e non più Greci. 

Virg. nel luogo pur' ora allegato nel nono: 

« O vere Phrygice , net/ue cairn Phryges! Gcsrr. 

Cosi recita Dionisio Alicarnasseo che {Toscani chiamavano il cam- 
po de'Romani, esercito di femmine, perchè non ardivano di com- 
battere, ed i loro capitani co'nomi di animali timidissimi scher- 
nivano. Ciò che più volentieri noto, perchè è rimasa questa u- 
ssnza tra noi , di chiamare i paurosi in ogni ragionamento, co- 
nigli . Gear. 

St. 63. Solimano , ecco il loco , ec. 

Questo generoso fatto di Argante e di Solimano è stato preso 
dall'istoria di Giulio Cesare. Ma il Tasso in esprimerlo vi ha la- 
sciato (a mio parere) il più bello, e '1 più maraviglioso , e perciò 
poetico, di quello, cioè che Pulitone, e Vareno l'un l'altro sal- 
vasse dalle mani degli nemici. Veggasi il luogo, lib. 5. De Bello 
Gallico. Del quale a me basta di recitare quelle parole che il 
Tasso imita, e sono le prime: Quid dubitai f inyuit , F arene , aut 

• 
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Che cessi ? o di che temi ? or costà fuora 
Cerchi il pregio sovran chi più ’l desia . 
Così gli disse: e l’ uno e l’ altro allora 
Precipitosamente a prova uscia; 

L’ un da furor, l’ altro da onor rapito, 

E stimolato dal feroce invito. 

LXIV. 

Giunsero inaspettati ed improvvisi 

Sovra i nemici, e in paragon mostrarsi: 

E da lor tanti furo uomini uccisi , 

E scudi ed elmi dissipati e sparsi , 

E scale tronche ed arie'ti incisi , 

Che di lor parve quasi. un moAte farsi ; 

E mescolali alle ruine alzaro , 

In vece del caduto , altro riparo . 

LXV . 

La gente , che pur dianzi ardì salire 
Al pregio eccelso di murai corona , 

Non eh’ or d’ entrar nella cittade aspire, 
Ma sembra alle difese anco mal buona: 

E cede al nuovo assalto , e in preda aU’ ire 
De’ duo guerrier le macchine abbandona. 
Che ad altra guerra ornai saran mal atte; 
Tanto è ’l furor che le percote e batte. 

LXVI. 

L’ uno e l’ altro Pagan , come il trasporta 
L’impeto suo, già più e più trascorre: 

Già ’l foco chiede ai cittadini, e porta 
Duo pini fiammeggianti inver la torre . 


quem locum probanda virtuti» tua expecta» ? hie diri, lue die» de 
nottri» controventi» judicabit . Orar. 

Da Virgilio in parlando di Turno e di Drance in peraona di 
Turno nel 1. 11 dell' Eneide, v. 386: 

« potiti quid vivida virtù» 

« Experiare licet: nrc longe scilicet botte» 

« Quterendi nobis ; circumttant undique muro» . 

« Imu» in advertos ? quid ceuat ? Odasi. 
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Cotali uscir della Tartarea porta 
Sogliono , e sottosopra il mondo porre , 
Le ministre di Pluto empie sorelle, 

Lor ceraste scotendo e lor faceile. 

LXV1I. 

Ma l’invitto Tancredi, il qual altrove 
Confortava all* assalto i suoi Latini , 
Tosto che vide l’ incredibil prove, 

E la gemina fiamma e i duo gran pini. 
Tronca in mezzo le voci, e presto move 
A frenar il furor de’ Sa r acini; 

E tal del suo valor dà segno orrendo , 
Che chi vinse e fugò, fugge or perdendo. 

LXV1U. 

Così della battaglia or qui lo stato 
Col variar della fortuna è volto : 

E in questo mezzo il Capitan piagalo 
Nella gran tenda sua già s’ è raccolto 
Col buon Sigier, eoo Baldovino a lato, 
Di mesti amici in gran concorso e folto. 
Ei che s’ affretta , e di tirar s’ affanna 
Della piaga lo strai , rompe la canna . 
laXIX» 

E la via più vicina e più spedita 
Alla cura di lui vuol che si prenda. 
Scoprasi ogni latebra alla ferita, 

St. 68 . E in questo mezzo il Capitan piagato oc. 
Virgilio nel ia, r. 383: 

« Interra JEnearn Mnestheus , ct/idus Achates , 

« Ascaniusque corner castri* star nere crucntum , 
a Alterno s longa nitentem cuspide grcssus . 

« Servii , et inf racla tue! alar aro ridine telum 
e E ripere. 

St. 69. E la via piu vicina e piti spedita ce. 

Virgilio al medesimo luogo: 

* auailioque vinai, qua? prozi ma, poscit , 

« Ente seccai lato vulnus, telique latnbram 
« Rescindimi penilo, , siitquc in iella r emiliani . 
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E largamente si riseohi e fenda . 

Rimandatemi in guerra, onde fornita 
Non sia col dì prima eh’ a lei mi renda . 

Così dice; e premendo il lungo cerro 
D una gran lancia, offre la gamba al ferro. 

LXX. 

E già 1’ antico Eroiimo , che nacque 
In riva al Po, s’adopra in sua salute, 

Il qual dell’ erbe e delle nobil’ acque 
Ben conosceva ogni uso, ogni virtute: 

Caro alle Muse ancor; ma si compiacque 
Nella gloria minor dell’ arti mute : 

Sol curò torre a morte i corpi frali, * 

E potea far i nomi anco immortali . 

I.XXI- 

Stassi appoggiato , e con secura faccia 
Freme immobile al pianto il Capitano. 

E piu sotto: 

« Stabat acerba fremerti , ìngentem ni tu s in hastam . 

Mast. 

St. 70. E giti V antico Erotìmo , che nacque ec. 

Virgilio noi luogo allogato: 

« Jamque aderat Phceba ante aliar dilectur lapie etc. 

* Sci re potcstatcs herbarum, utumque medendi 

* Maluit , et mutar agitare ingiuriar arter. Gcast. 

— Nella gloria minor dell" arti mute. 

Cosi chiama l’ arte della Medicina ad imitazione di Virgilio, 
perchè consiste più nell' operare, che nel dire . Ed un medico lo- 
quace dicono i Greci , che è una doppia malattia; il che fanno al- 
le volte, per magnificare se stessi inalzando il male , siccome 
scrive un Poeta: E tali da Celso sono addimandati non medi- 
ci , ma istrioni: da noi volgarmente, ciarlatani . E forse che si 
chiama quest'arte muta, per il timore , col quale si esercita, o si 
deve esercitare arte tanto fallace e pericolosa . Onde scrisse Lu- 
crezio, lib. 6 : Mursubat tacito medicina timore . ■ 

Ed il medesimo ho inteso affermarsi da Ippocrate non una 
volta . Orar. 

— Sol curò torre a morte i corpi frali , 

E potea Jare i nomi anco immortali . 

Questo concetto non vi ha già in Virgilio , ma è proprio del 
Tasso, e della divinità dell'ingegno suo. 

St yi. Starti appoggiato , e con tecura faccia cc. 
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Quegli in gonna succinto , e dalle braccia . 
Ripiegato il vestir leggiero e piano , 

Or coll’ erbe potenti invan procaccia 
Trame lo strale , or colla dotta mano : 

E colla destra il tenta , e col tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face. 

LXXII. 

L’ arti sue non seconda , ed al disegno 
Par che per nulla via fortuna arrida; 

E nel piagato Eroe giunge a tal segno 
L’ aspro marlir, che n’ è quasi omicida. 

Or qui l’ Angiol custode, al duol indegno 


Il medesimo Virgilio al sovraccitato luogo : 

« Statai , acerba Jremeru , e poco dopo segue; 

« JEneat, magno juvenum et marentis [ali 
« Concursu l.tcrymiique immobili t . llle retorto 
« Paronium in morem , tenior succinctus amìdu , 

« Multa manu medica Phoebique putentibus herbis 
« Nequicquam trepidili, nequicquam tpicala dextra 
« Sollicitat , prensatque tenaci forcipe Jerrum. Mart. 

— Quegli in gonna succinto ec. 

Più distinta descrizione dell'atto del medicare, che quella di 
Virgilio nel luogo allegato; ma non già tanto quanto quella d' Ci- 
merò nel 4 dell' Iliade , quando Macaone curò Menelao , dov'egli 
leva prima la canna della saetta dalla correggia, taglia le cime 
del ferro, scinge la correggia e le lame, indi considera la ferita 
quanto sia profonda; ne preme il sangue fuori, ed ultimamente 
le applica i rirnedj Convenevoli a mitigare il dolore, ed a sanar la 
ferita , i quali esso aveva appresi da suo padre durone; alla qua- 
le minutissima, com' ognun vede, distinzione, sono somiglianti 
quasi tutte le altre di quel Poeta; e non so alle volte con che 
grandezza eroica, o con quanto gusto di chi ha a leggere, cd a 
star ogni volta sopra queste minuzie: dove che un certo tempera- 
mento per avventura , ed una mediocrità , nè stando sempre sugli 
universali, nè a cosi fatte minuzie ogni volta discendendo, è for- 
se quello, che e partorisce insieme evidenza alla cosa, e non ap- 
porta bassezza, nè fastidio, o sazietà. Gcast. 

St. 7 ». L' arti sue non seconda, cd al disegno ec. 

Virg. nel luogo allegato; 

« Nulla viam fortuna regi/, ed il resto. 

— Or qui 1‘ Angui custode . 

Cioè assegnatogli da Dio por custodia propria (in dal principio 
del suo nascimento , come dicono i Teologi , averne uno ciaschc- 
dun uomo. Virgilio ivi: 
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Mosso di lui, colse dittamo in Ida: 

Erba crinita di purpureo fiore , 

C’ have in giovani foglie alto valore . 

LXXIII. 

E ben mastra natura alle montane 
Capre ne insegna la virtù celata, 


« Hic Verni * , indigno nati concussa dolore. 

— colse dittamo in Ida . 

Virg. ih. 

* Dictamum genitrix Cretrta carpit ab Ida . 

Ida è una selva dell’ isola di Creta, dove, secondo che anemia 
Teofrasto , solo nasce il vero dittamo. 

— Erba crinita di purpureo fiore . 

Dioscoride dice, che il dittamo non produce ne fiore, ne seme 
alcuno, e fa seguito da Plinio: ma c Dcmocrate ne fa menzione 
nell' impiastro di dittamo riferito da Galeno; c Virgilio nel luo- 
go allegato glie l'assegna purpureo, e tale in quello sensatamente 
si vede, che volgarmente per dittamo ci è mostrato, e che di 
Candia ci si porta . 

— C‘ have in giovani foglie alto valore . 

Non so s’abbia espresso bene, o piuttosto s'abbia voluto espri- 
mete quello di Virgilio ih. v. 4>3: 

« Puheribus va ultra John , et flore comantem 
« Purpureo. - _ ' 

Secondo l’interprctazion di Servio si, che dice , puberibus cioè 
adulti* ; ma cbi considera bene la descrizione del dittamo in Dio- 
scoride , meglio per avventura l'esporrà puberibus, cioè coperte 
di borra, e di certa pelosa lanugine, quale il predetta autore a 
quest’erba attribuisce, e quale in essa si vede; ciò importando 
propriamente la parola pube s appresso i Latini . Guàst. 

St. 73 . E ben mastra natura alle montane ec. 

Dalle capre poi impararono le donne, che il dittamo avesse for- 
za di fare abortive , siccome scrive Plutarco nel libro , ove com- 
para gli animali terrestri con gli aquatili . Ne quello solo, ma in- 
finiti altri medicamenti hanno gli uomini dalle fiere appresi , e 
queste dalla natura, e la natura da niuuo . Onde Ippocrate la chia- 
ma indotta, non perchè non sappia, ma perchè da nissuno è stata 
insegnata; in che modo disse Plinio di Manilio: « Scontar ille 
maximi « nobili s doctrinis , dottore nullo . Gezt. 

Virgilio ii. v. 4 * 4 : 

« non iUa feri 's incognita ènpris 

« Graniina , ctim tergo volucres hetsere sagitta . 

L’istoria ne scrive Dioscoride nel 3 libro con queste parole, <|)aci 
il xaù rat aiV« "v . Kp>frf xoi-tuSùffat yi <ra« 
Tijv sro'av (’x/WXXmv ràroJtUfzarsi . Cioè: « Dicono ancora 
« che in Creta le capre percosse dalle saette, mangiaufo quest" er- 
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Qualor vengo» percosse, e lor rimane 
IVei fianco affìssa fa saetta afata. 

Questa, benché da parti assai lontane. 
In un momento l’ Angelo ha recala , 

E non veduto entro le mediche onde 
Degli apprestati bagni il succo infonde; 

LXXIV. 

E del fonte di Lidia i sacri umori, 

E l’ odorata panacea vi mesce : 

Ne sparge il vecchio la ferita , e fuori 
V olontario per sé lo strai se n’ esce , 

E si ristagna il sangue; e già i dolori 
Fuggono dalla gamba, e ’l vigor cresce. 
Grida Erotimo allor : 1’ arte maestra 
Tc non risana , o la mortai mia destra; 


« ba, le cacciano fuori » : ed ancora Teofraslo , al 16 capii, del 9 
libro . Gmit. 

Che le capre montane (baierò quello ciré dimostrarono la virtù 
dell'erba dittamo, lo dice ancora Cicerone al a de natura deo- 
rum: a Capra* auditum est in Orata ferat , cu ni essent confi. ree 
« vcncnalìs sagittis he r barn q licere re , qua diciamo* l'oca re/ tir , 
« quam cnm gusta*. cent , sagitta * erodere dicunt e cor porr » . Es- 
sa ha questa virtù, che cava fuori della piaga ili (erro, onde 1 ' A- 
riosto, cola dove ragiona d' Angelica; 

« Fosse dittamo , o tosse panacea , 

« O non so qual di tant’ effetto piena , 

« Che stagna il sangue , e dalla piaga re a 
« Leva ogni spasmo , e perigliosa pena . ' 

— E non veduto ec. 

Cosi Virgilio, H. v. 418: 

« Noe Venus , ubscuro faciem circuendola nimbo , 

« De tu Ut / hoc fuscum labris splendentibus amnem 
« Infidi etc. 

St, j 4 - A" iodorata panacea vi mesce ec. 

Virgilio ib.-. 

« Spargitque salubri t 

« Ambrosio r sAros , et odorijeram panaceam. 

« Fovit ea vulnus ly alpha lungarni* lapis 
n Ignorans : subitoque o mais de carpare fugit 

* Qiuppe dolor , omnis stetit imo vulnere sangui s : 

« Jamf/ttc seqnuta monum, nullo cogente , sagitta 

* F i l idi t , atque nove» redlere in pristina vira . 

«... lapis . 
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LXXV. 

Maggior virtù ti salva . Un auge! , credo , 

Medico per te fatto , è sceso in terra , 

Chè di celeste mano i segni vedo . 

Prendi l’ arme; che tardi ? e riedi in guerra . 

Avido di battaglia il pio Goffredo 

Già nell’ ostro la gamba avvolge e serra, 

E l' asta crolla smisurata , e imbraccia 
Il già deposto scudo , e l’ elmo allaccia. . 

* lxx vi. 

Uscì del chiuso vallo , e si converse 
Con mille dietro alla città percossa . 

Sopra di polve il ciel gli si coperse ; 

Tremò sotto la terra al moto scossa; 

E lontano appressar le genti avverse 
D'alto il miraro, e corse lor per F ossa 
Un tremor freddo, e strinse il sangue in gelo : 
EgU alzò tre frate il grido al cielo. 

IXXVII. 

Conosce il popol suo F altera voce , 

E ’l grido eccilaiator della battaglia , 


« Conclamai: 

« Non hac Immani x opibu t , non arte magistra 
« Proveniunt ; ncque te , J Enea , mea desterà lervat . 

St. 73. Maggior virtù ti salva ec. 

Lo (tesso Virgilio: 

« Major agit Deut , atque opera ud majora remittit . 

Più sopra: 

« ritma citi properate viro , quid statis t 
E più sotto. 

■ lite avidus pugna turai incluserat auro 
a Mine atque Itine j oditque mora», hattamque co ru. ir ut . 
St. 76. Sovra di polve il ciel gli ti coperte, ec. 

Cosi anche Virgilio ih. ». 

• Tum caco pulvere campus 

« Misretur , pultuque pedum tremit excita tellut . 

« Pidit ab adverto veniente» aggere Turnus : 
a yidcre Automi ; gelidutque per ima cucurrit 
. <1 Otta tremor. Mast. 

St. 77. E ’l grido eccitator della battaglia . 
li medesimo appunto dice Pindaro: 
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E , riprendendo 1* impeto , veloce 
Di nuovo ancora alla tenzon si scaglia : 

Ma già la coppia dei Pagan feroce 
. Nel rotto accolla s’ è della muraglia , 
Difendendo ostinata il varco fesso, 

Dal buon Tancredi e da chi vien con esso. 

LXXVIII. 

Qui disdegnoso giunge e minacciante 
Chiuso nell’arme u .Capitan di Francia , 

E ’n sulla prima giunta al fero Argante 
L’ asta ferrata fulminando lancia . 

Nessuna murai macchina si vante 
D’ avventar con più forza alcuna lancia . 
Tuona per l’ aria la nodosa trave : 

V oppon lo scudo Argante, e nulla pavé. 

LXXIX. 

S’ apre lo scudo al frassino pungente ; 

Nè la dura corazza anco il sostiene; 

Chè rompe tutte 1’ arme , e finalmente 
Il sangue Saracino a sugger viene. 

Ma si svelle il Circasso , e ’1 duol non sente , 
Dall’ arme il ferro affisso e dalle vene, 

E ’n Goffredo il ritorce : a te , dicendo , 
Rimando il tronco , e l’ armi tue li rendo . 


Kivrpev li ° xpxTKt'uwp Xoyot. 

E questo grido militare scrive Sesto Pompeo che si dice» da'La- 
tini, bnrbaricum : perchè è proprio de' Barbari. Ciò che senti il 
nostro Poeta , dicendo nel can. 9 , stan. 43 : 

« Intonar di barbarico ululato . 

Ma avverti , che non si riprende ne' Barbari lo grido nella bat- 
taglia, ma lo grido sconcio e confuso di più lingue, e piuttosto 
schiattiamo che grido : per lo che i Trojani sono comparaU da O- 
mero ad uno stuol d'anitre. Ma lo grido conforme, unito, ed ar- 
monioso appresso tutte le nazioni più umane, fu sommamente 
approvato sì, che Quintiliano osa di scrivere, che i Romani tanto 
erano superiori di virtù militare all'altrc nazioni del mondo, 
quanto il loro suono, c grido nelle battaglie era più numeroso, e 
pien ili concento. La quale usanza de' Romani loda sommamente 
Giulio Cgsare , riprendendo Pompeo, eh* nella pugni! di Tessa- 
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LXXX- 

L’ asta , eh* offesa or porta , ed or vendetta, 

Per lo nolo sentier vola , e rivola ; 

Ma già colui non fere , ove è diretta , 

Ch’egli si piega , e 1 capo al colpo invola; 
Coglie il fedel Sigierò , u qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola ; 

Nè gli rincresce, del suo caro Duce 
Morendo in vece, abbandonar la luce . 

LXXXI. 

Quasi in quel punto Soliman percote 
Con una selce il cavaher Normando; 

E questi al colpo si contorce e scote, 

E cade in giù, come palèo, rotando . 

Or più Goffredo sostener non puote 

L’ ira di tante offese , e impugna il brando ; 


glia facesse i suoi soldati taciti, e fermi aspettare l' empito de» 
nimici . 

St. 8o. L'atta, eli off età or porta, ed or vendetta ec. 

Onde cotal sorta di telo si dimandava daXatini reciprocum . 

« Reciproca tendene nervo equino tela . 

H che molto prudentemente schifarono i vecchi Romani in quei 
lor dardi , che chiamavano pila : facendoli tali , che dopo la prima 
avventata si rompevano, o piegavano, siccome li descrive Poli- 
bio, lib. 6. 

St. 8 1 . E cade in giii , come paleo , rotando . 

La medesima similitudine usa Omero, lib. »4, dell'lliad. par- 
lando di Ajace e d'Ettore . 

2rpo'ju/3ov S’w< teatut /3<xXùv , irift 5 1 f'Jpauf iravrij. 

Ed Apollonio Rollio lib, i , ove dice lo Scoliaste , che il paleo è 
un troco , che Con le cintole di cuojo si suole intorno rotare . E 
perciò i latini lo addimandano, turbo: e lo descrive Virgilio, lib. 
•). In Grecia era uso in questo giuoco dirsi da' fanciulli T l|v xot - 
raafaurov t \a , cioè , premutati uguale : intendendo forse 
delle sferzate che davano al paleo ; siccome scrisse Callimaco in 
un'epigramma, nel quale recita, come Pittaco filosofo essendo 
pregato da Atarnete giovane quale di due mogli dovesse prende- 
re, l'una delle quali era a sé superiore, e l' altra eguale: gli ri- 
spose, che ubbidisse alle voci di quei fanciulli , che li vicino 
ginocavano al paleo , il quale ubbidendo prese quella per moglie, 
che era sua pari. Usò questo vocabolo eziandio Dante, ma sotto 
metafora, Parad. |8: 
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E sovra la confusa alta ruina 
Ascende, e move ornai guerra vicina . 
lxxxii. 

E ben ei vi facea mirabil cose , 

E contrasti seguiano aspri e mortali 
Ma fuori uscì la notte , e ’i mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror dell’ ali ; 

E l’ ombre sue pacifiche interpose 
Fra tante ire de’ miseri mortali; 

Sicché cessò Goffredo , e fe’ ritorno . 

Cotal fine ebbe il sanguinoso giorno . 

LXXXIII. 

Ma pria che ’1 pio Buglione il campo ceda , 
Fa indietro riportar gli egri e i languenti. 


« Ed al nome dell ’ alto Maccabeo 
« V idi moversi un altro roteando s 
« E letizia era feria del paleo . 

Nc'quali versi puoi scorgere le pedale della imitazione del Poe- 
ta nostro. Gekt. 

Palco è quell’ istrumento di legno, il quale usano i fanciulli di 
battee con sferza, c farlo girar' attorno, detto da' Latini turbo. 

Gbast. 

St. 8j. E ben ei vi facea mirabil eose.ee. 

Cosi dice l’ istoria che fu il primo assalto dato con le macchi- 
ne , terminato dalla notte. Gcast. 

Anche in questo luogo si lagna il Galileo, perchè avendogli il 
Poeta assettata la fantasia per sentir prove e maraviglie grandi 
da quest' Eroe con tante saette, con tanti mutamenti di scudi, 
con tanto correre innanzi e indietro, con tanti Angeli, che ven- 
gono insin di Paradiso a guarirlo , pecchi ritorni in guerra : e 
scappati la mano : tutte queste furie si risolvono in lanciare un'a- 
sta a un soldato , e in quel che averia fatto se ne vien la notte . 
Sembra però che questa censura del Galileo oltrepassi i limiti 
della saggia e verace critica. Imperocché la processione, e le al- 
tre religiose cerimonie, l'assalto, il muovere delle macchine, e 
la pugna doveano realmente aver consumato oramai tutto il 
giorno , e ricondotta la notte. Goffredo ritorna tuttavia cosi op- 
portunamente che vi fa mirabili prore: l'asta sua fulminea sugge 
il sangue ad Argante, il più formidabile de’ nemici: egli stesso 
. . sovra la confusa alta ruvina 
Ascende , e move ornai guerra vicina ; 
nc l’Eroe cessa giammai finché non è dalla notte costretto a riti- 
rarsi. E tutto ciò non porge adunque un'idea abbastanza grande 
del ritorno di Goffredo, e degli effetti che nc seguirono? ... M- 
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E già non lirscia a’ suoi nemici in preda 
L’ avanzo de’ suoi bellici tormenli. 

Pur salva la gran torre avvien che rieda , 
Primo terror delle nemiche genti , 

Come che sia dall’ orrida tempesta 
Sdrucita anch’ essa in alcun loco e pesta . 

LXXXIV. 

Da’ gran perigli uscita ella sen viene. 
Giungendo a loco ornai di sicurezza ; 

Ma qual nave talor, eli’ a vele piene 
Corre il mar procelloso e l’ onde sprezza. 
Poscia in vista del porto , o soli’ arene , 

O su i fallaci scogli un fianco spezza; 

O qual destrier passa le dubbie strade, 

E presso al dolce albergo incespa e cade; 


St. 84 Ma (funi nave talor , eh’ a vele piene 

Corre il mar procelloso e l’ Onde spreti*. , 

Poscia in vistatici porto , o tulle arene , eC. 

Dante uu questa, ed altre similitudini per insegnarci, che 
non dobbiamo giudicare delle cose finché non n'abbiamo veduto 
il fine. Farad. i 3 : 

a E legno vidi già dritto e veloce 

« Correr lo mar per tutto tuo camino , 

« Perir' al fine all' entrar della Joce . 

L'usa eziandio Tito nell' istorie d'Egesippo per dimostrare, che 
li fine delle imprese è più difficile, che il principio non è. Vi 
soggiunge poi il Tasso un'altra similitudine , dicendo : 

— O qual destrier passa le dubbie strade , 

E presso al dolce albergo incespa c cade . 

Al qnal detto è simile quel proverbio de’ Greci , l' Uria nella 
porta : del quale fa menzione Aristotile nella Rrttorica , e quel 
detto volgare, cader per via, volendo significare impresa non ma- 
nata a fine. Dante, Purg. ai : 

« Stazio, la gente ancor di là mi noma, 

a Cantai di Tebe , e poi del grande Achille ; 

« Ma caddi in via con la seconda soma . 

Benché mi pensi , che Dante volesse esprimere quel detto vol- 
gare de’ Latini, cecidit, che si dicea di quel poeta, che nel reci- 
tare in palco, non era piaciuto al popolo: siccome per lo contra- 
rio, stetit , di colui che era piaciuto. Onde disse Giovenale del 
medesimo Stazio 

« sed eum/regit subsellia versa , 

Cioè , quando cadde . 


G**T. 
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LXXXV. 

Tale inciampa la torre; e tal da quella 
Parte , che volse all’ impeto de’ sassi r 
Frange due rote debili , sì ch’ella 
Ruinosa pendendo arresta i passi : 

Ma le soppone appoggi , e la puntella 
Lo stuol che la conduce e seco stassi , 
Insin che i pronti fabri intorno vanno 
Saldando in lei d’ ogni sua piaga il danno . 

LXXXVI. 

Cosi Goffredo impone, il qual desia 
Che si racconci innanzi al novo Sole; 

Ed occupando questa e quella via , 
Dispon le guardie intorno all’ alta mole . 
Ma ’1 suon dalla Città chiaro s’ udia 
Di fabrili instrumenti, e di parole, 

E mille si vedean fiaccole accese ; 

Onde seppesi il tutto, o si comprese. 
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CAUTO DUODECIMO 

ARGOMENTO 

Prima da un sno fedel Clorinda ascolta 
Del suo nata! l’istoria: e poi sen Tiene 
Ignota al Campo, a grand’impresa Tolta. 

Questa tragge ella a fine ; inai s’aVTiene 
In Tancredi, da coi l’alma l’è tolta ; 
i Ma ben anzi ’l morir battesmo ottiene. 

Piange l’estinta il prence. Argante giura 
Di dare a chi 1’ accise aspra Tentara . 

I. 

Era la notte, e non prendean ristoro 
Col sonno ancor le faticose genti ; 

Ma qui veggliiando nel fabril lavoro 
Stavano i Franchi alla custodia intenti: 

E là i Pagani le difese loro 

Gian rinforzando tremule e cadenti, 

E rintegrando le già rotle mura; 

E de’ feriti era comun la cura. 

ii. 

Curate alfin le piaghe , e già fornita 

Dell’ opere notturne era qualch una; il cL. j i. "io 

E, rallentando 1’ altre, al sonno invita ' 1 

L’ ombra ornai fatta più tacila e bruna. 

G. Ln. t. n. i5 
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Pur non accheta la guerriera ardita 
L’ alma d' onor famelica e digiuna; 

E sollecita l’ opre , ove altri cessa . 

Va seco Argante ; e dice ella a se stessa : 
hi. 

Ben oggi il Re de’ Turchi , e ’1 buon Argante 
Fer maraviglie inusitate e strane; 

Che soli uscir fra tante schiere e tante, 

E vi spezzar le macchine cristiane : 

Io ( questo è il sommo pregio onde mi vanle ) 
D’ alto rinchiusa oprai 1’ arme lontane , 
Sagittaria , noi nego , assai felice . 

Dunque sol tanto a donna , e non piu lice ? 
IV. 

Quanto me’ fora in monte od in foresta 
Alle fere avventar dardi e quadrella , 

Ch’ove il maschio valor si manilesta, 
Mostrarmi qui tra cavai ier donzella? 

Chè non riprendo la feminea vesta , 

S’io ne son degna, e non mi chiudo in cella? 
Così parla tra sè : pensa , e risolve 
Alfin gran cose, ed al guerrier si volve : 
v. 

Buona pezza è, signor , che ’n sè raggira 
Un non so che d’ insolito e d’ audace 


St. a. U alma cf onor famelica c digiuna . 

« Ilysteron , protcron . 

Avvegnaché il digiuna è prima, e poi la fame. 

Si. 4' Quanto me' fora in monte od in foresta ec. 

Omero nel ai dell'Iliade in persona di Giunone a Diana: 

H” ror fii'hTtpuj (\l itatr’ oufiJL ivxt pu'v 

A'ypoTtfOLt t r\atpou{ , £ xpn'acoatv ipt jxixfaSxi. 
Cioè: 

« Veramente meglio ti è per li monti le fiere uccidere 
« E le selvatiche cerve, che co' più potenti gagliardamente 
« combattere. 

St. 5. Buona pesta è, signor, che 'n sh raggira ec. 

Tutto questo fatto di Clorinda ed Argante, è similissimo a 
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La mia niente inquieta: o Dio l’ inspira, 

0 l’ uom del suo voler suo Dio si face. 

Fuor del vallo nemico accesi mira 

1 lumi : io là n’ andrò con ferro e face, 

E la torre arderò : vogl’ io che questo 
Effetto segua : il Ciel poi curi il resto . 

vi. 

Ma s’ egli avverrà pur, che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il passo, 
D’uom, che in amor m’è padre, a te la cura 
E delle care mie donzelle io lasso: 

Tu nell’ Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolate, e ’l vecchio lasso. 

Fàllo , per Dio, signor; che di pietale 
Ben è degno quel sesso e quella etate . 


quello clip intorno «Ile persone di Niso ed Eu rialo Tinte Virgilio 
nel 9 dell' Eneide , quando di notte , e furtivamente andarono 
questi cari compagni nel campo de' nemici; e molti concetti di là 
aono qui dal noitro Poeta trasportati . 

— Uh non io che d' insolito e & audace 
La mia mente inquieta . 

Virgilio, v. 1 86: 

« Aut pugnarti , aut aìiquià jamdudum invadere magnum 
« Mcns agitai mi hi. 

-*■••• «. • • . , . . . o Dio V inspira . , 

O V uom del suo i*qler suo dio ti face . 

O io ho questo desiderio per ispirazione di Ì)io, o pure quando 
l’nomo ha desiderio alcuno, quello all’ispirazione divina è solido 
d'attribuire . Virgilio, v. 184: 

« Dii txe Lune ardorem mentihus addunt 

« Euryale? an sua cinque Deus fi t dira cupido ? 

Fuor del vallo nimico accesi mira 
J lumi . 

Virgilio . v. 1 88: 

« Cernii, qua Rutulos habeai fiducia rerum: 

* Lumina rara micant . 

St. 6. Ma s* egli avverrà pur che mia ventura ec. 

Ractomamla Arsele suo balio, e le sue donne, come Niso U 
madre appresso Virgilio, v. a 83 : 

« . • . sed te super omnia dona 

« Unum oro . Geni t ri. r , V riami de gente vetusta A 
. v Est mihi de. 
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VII. 

Stupisce Argante, e ripercosso il petto 
Da stimoli di gloria acuti sente: 

Tu là n’ andrai, rispose, e me negletto 
Qui lascerai tra la volgare gente ? 

E da secura parte avrò diletto 
Mirar il fumo e la favilla ardente? 

No, no : se fui nell’ arme a te consorte, 
Esser vuo’ nella gloria, e nella morte . 

Vili. 

Ho core aneli’ io , che morte sprezza , e crede 
Che ben si cambi coll’ onor la vita : 


St. 7. Tu là n andrai , rispose , e me negletto et. 

Virgilio, v. 199: 

« Me ne igitur sceium sutnmis adjungere rebus , 

« Alise ,Jugis ? 

St. 8. Ho core aneh’ io , che morte spretisi , c crede et. 

Virgilio, v. ao 5 : 

« Est hie , est animus lueis cuntCbxptor ; et istum 
« Qui vita bene crcdat emi , quo tendis , honorem . Goast. 

Ove il Tasso, emi, trasferì col verbo cambiare, perchè cambia- 
re, e comprare , si prende l'un per l’altro, come da' Latini , cene- 
re, et mutare . E il medesimo modo di dire che qui il Tasso usò 
Euripide, nella Medea: 

tÙSv 5 ’ tpuv (J)uy ac 

Vuy.»»c dv ivriW a£aiù. eu yputrcu pto’vcu. 

Ed il medesimo con Virgilio usò Cicerone , lib 9 , epist. ad dt- 
ticum : Et ego vero ( die' egli ) ìurC officia mercanda vita puto . Ma 
perchè di questi vocaboli ragioniamo, è da sapere quello, che fórse 
pochissimi sanno ; cioè che cambiare , verbo della lingua volgare , 
non è punto barbaro, o straniero, come ognun si penserebbe non 
trovandolo nella lingua Latina: ma dico che egli è stato antichissi- 
mo degl' Italiani, e forse più antico che il verbo latino, mutare, 
non è: per essere uno di quella lingua , che avanti alla latina si 
parlò: cioè, della greca , dalla quale s'è la latina corrotta, o , per 
dir meglio, generata . Perchè cosi scrive di questo verbo Prisciano 
lib. 10. Cambio dp.t( @Op.xl ponit Carisius, et ejus prasteritum 
eampsi , quoti 0UTO TOÓ xajLlTTTU i kxp\ps. grceco esse v i detur . 
Untìe , et Campso , campsat solebant vetustissimi dicere. Ensùus 
in deeimo: Leucatem campsant . Onde si può chiaramente cono- 
scere, come per la viva successione della favella si sieno voci an- 
tichissime nelle lingue degl'italiani conservate , le quali tra' Ro- 
mani erano già disusate c sepolte: ciò che pili evidentemente si 
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Ben nefesti, diss’ella, eterna fede 
Con quella tua sì generosa uscita: 

Pur io femmina sono, e nulla riede 
Mia morte in danno alla città smarrita ; 

Ma, se tu cadi ( tolga il Ciel gli auguri) 

Or chi sarà clic più difenda i muri? 

IX. 

Replicò il cavaliero: indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci scuse : 

Seguirò 1’ orme tue, se mi conduci; 

Ma le precorrerò, se mi recuse . 

Concordi al Re ne vanno, il qual fra i duci, 

E fra i più saggi suoi gli accolse e chiuse. 
Incominciò Clorinda: o sire, attendi 
A ciò che dir vogliamti, e in grado il prendi, 
x. 

Argante qui (nè sarà vano il vanto) 

Quella macchina eccelsa arder promette : 

Io sarò seco, ed aspettiam sol tanto 
Che stanchezza maggiore il sonno allette. 
Sollevò il Re le palme, e un lieto pianto 
Giù per le crespe guance a lui cadette ; 

E , lodato sia tu, disse, eli' ai servi 

Tuoi volgi gli occhi, e 1 regno anco mi servi. 

dimostrerà da noi in un libro peculiare . Ora il luego tn'avea am- 
monito, che brevemente alcuna cosa ne dicessi. Gkht. 

St. io. Sollevò il Re le palme , e un lieto pianto 

Giti per le cretpe guancia a lui cadette : ec. 

Virgilio, v. a/J6: 

« Di putrii, quorum semper sub nomine Troja est , 

< Non tamen omnino Teucros dolere parati t , 
s Cum tales animiti juvenum , et tam certa tulittis 
« Pectora. 

E poi: 

« et vultum lacrymis , atque ora rigabat . 

Ben l’epiteto lieto dato al pianto, v' ha qui di vantaggio ; come 
ancora alcune altre differenze, per avventura con non picciolo 
miglioramento, si possono osservare , e qui ed altrore per tutto 
jmt luoghi imitati. Guast. 
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XI. 

Nè già sì tosto caderà, se tali 

Animi forti in sua difesa or sono . 

Ma qual poss’ io , coppia onorata , eguali 
Dar ai meriti vostri o la laude o dono? 

Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria , e ’l mondo empia del suono . 
Premio v’ £ 1’ opra stessa , e premio in parte 
Vi fia del regno mio non poca parte . 

XII. 

Sì parla il Re canuto, e si ristringe 

Or questa , or quel teneramente al seno . 

Il Soldan , eh’ è presente , e non infinge 
La generosa invidia onde egli è pieno , 

Disse : nè questa spada invan si cinge : 
Verravvi a paro, o poco dietro almeno: 

Ali, rispose Clorinda, andremo a questa 
Impresa tutti? e se tu vien, chi resta? 

XIII. 

Così gli disse; e con rifiuto altero 
Già s’ apprestava a ricusarlo Argante; 

Ma ’l Re il prevenne, e ragionò primiero 
A Soliman con placido sembiante : 

Ben sempre tu , magnammo guerriero , 

Ne ti mostrasti a te stesso sembiante , 

Cui nulla faccia di periglio unquanco 
Sgomentò, nè mai fosti in guerra stanco . 

• “ j M‘ niKVi»#'' srv .fB * 

St. i i. Ma qual posi* io , coppia onorata , eguali 
Dar ai meriti vostri o la laude o dono ? 

Virgilio ib. v. ì 5 l : 

« Qua? vobis , 7 iì ce digna vins prò tali bus ausis 
« Proemia posse rear solvi? pulcberrima primum 
« Dii , moresque dabunt vestri, tura etc . Gcast. 

— Premio 1/ è V opra istessa . 

Seneca de Clcmentia : Recto fac forum verus fnictus est f cassa . 
Ed Aristotile avea detto, che la virtù è il premio di se stessa- ^ 
«piai sentenza trovo, che fu prima di Euripide. Gsm. 


Digitized by Google 


aag 


LIBERATA C. XII. 

XIV. 

E so che fuori andando opre faresti 
Degne di te ; ma sconvenevol parmi 
Che tutti usciate , e dentro alcun non resti 
Di voi, che sete i più famosi in armi; 

Nè men consentirei eh’ andasser questi, 

(Chè degno è il sangue lor die si risparmi) 

Se o men util tal opra , o mi paresse 
Che fornita per altri esser potesse . 

xv. 

Ma , poiché la gran torre in sua difesa 
D’ ogni intorno le guardie ha così folte, 

Che da poche mie genti essere offesa 

Non può tp , e inopportuno è uscir con molte; 

La coppia che s’ offerse all’ alta impresa, 

E ’n simil rischio si trovò più volte, 

Vada felice pur; di’ ella è ben tale, 

Che sola più che mille insieme vale . 

XVI. 

Tu, come al regio onor più si conviene, 

Con gli altri, prego, in sulle porte attendi: 

E, quando poi ( che n’ ho sicura spene ) 
Ritornino essi, e desti abbian gl’ incendi. 

Se stuol nemico seguitando viene, 

Lui risospingi , e lor salva e difendi . 

Così r un Re diceva ; e 1’ altro dieto 
Rimaneva al suo dir , ma non già lieto . 

XVII. 

Soggiunse allora Ismeno : attender piaccia 
A voi eli’ uscir dovete, ora più tarda; 

Sin che di varie tempre un misto i’ faccia , 

St. 16. ? e desti abbiam gl' incendi . , 

Appicciato il fuoco. Virgilio: 

« et sopito t suscitai ignes . 

Petrarca : 

a £ desto tu'ca il carbone . ' G**sr. 
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Cli’ alla macchina ostil s’ appigli e 1’ arda. 
Forse allora avverrà che parte giaccia 
Di quello stuol che la circonda e guarda. 

Ciò fu concluso ; e in sua inagion ciascuno 
Aspetta il tempo al gran fallo opportuno . 

XVIII. 

Depon Clorinda le sue spoglie inteste 

D’ argento , e 1’ elmo adorno e 1’ armi altere , 
E senza piuma o fregio altre ne veste 
( Infausto annunzio ) rugginose e nere : 

Però che stima agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nemiche schiere . 

È quivi Arsete eunuco , il qual fanciulla Ai- 
La nuth'ì dalle fasce e dalla culla ; j m 
xix. 

E per T orme di lei l’ antico fianco 
D’ ogni intorno traendo, or la seguia : 


St. 1 8 . E tenni piuma o fregio altre ne vette ec. 

Coai appresso l’ Ariosto fu d’infausto successo il vestirsi di ne- 
ro , che fece Brandimarle nel voler combattere con Agranaante: le 
parole di lui sono al canto \ \ , e l’occorso di quel Moro all’ Impe- 
ratore fu di cattivo augurio . * Mar r. 

— £ quivi Arsete eunuco , ec. 

Nella starna precedente , dice il Galileo, sono stato cheto al - 
l’apparir cosi improvviso d' l fmeno , perchè si fece in capo di sca- 
la , c non m usci addosso per la bocca della volta , come fa que- 
sto castrato . Se un indecente motteggio occupar dee il luogo del- 
la saggia critica, qual passo vi sarà mai in Omero, in Virgilio, in 
tutti gli ottimi , che non si possa facilmente mettere in ridicolo? 
£ troppo noto ciò che Zoilo beffeggiando diceva di Omero , e la 
pena che ne riportò da una delle più savie città della Grecia. 1- 
sineno mago e nemico de’ Cristiani doveva probabilmente trovarsi 
presente a tutt’i consigli, ed alle determinazioni tutte de’ Tur - 
chi , e prenderne non l’ infima parte. Che mai v’ha adunque di 
ripugnante, che Ismcno fosse testimonio di questa generosa gara 
di Argante e Clorinda, e scoi apparir cosi improvviso sospendes- 
se la loro uscita onde apprestar loro quel misto di varie tempra 
Con cui incendiar la torre ? Lo stesso dilasi d’ Arsete , il qualo 
tanto affetto nutriva per Clorinda, che 

— . . per Vanne di lei V antico fi anco 
D'ogni intorno traendo or la seguia. 

Ciò basta perchè il Poeta dir possa, che Arsele si fece a fav^l- 
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Vede costui l’ amie cangiate, ed anco 
Del gran rischio s’accorge, ove ella già; 

E se n’ affligge; e per lo crin , che bianco 
In lei servendo ha l’atto , e per la pia 
Memoria de’ suoi uffici instando , prega 
Che dall’ impresa cessi; ed ella il nega. 
x\. 

Ond’ ei le dice alfin : poiché ritrosa ; 

Sì la tua mente nel suo mal s’ indura , 

Che nè, la stanca età , nè la pietosa 
Voglia, nè i preghi miei, nè il pianto cura; 

Ti spiegherò più oltre ; e saprai cosa 
Di tua condi/, ion che t : era oscura: 

. Poi tuo desir ti gnidi , o mio consiglio . 

Ei segue; ed ella inalza attenta il ciglio. 

XXI. 

Resse già 1’ Etiopia , e forse regge • 

Senapo ancor, con fortunato impero, 

Il qual del Figlio di Maria la legge 
Osserva , e l’ osserva anco il popol nero . 

Quivi io Pagan fui servo, e fui tra gregge 
D’ancelle avvolto in femminil mestiero. 
Ministro fatto della regia moglie , 

Che bruna è sì , ma il bruno il bel non toglie . 


lare a Clorinda , senza che prima abbia egli colle- solite forinole 
avvertito, che l'eunuco si fece innanzi ,si presentò ec. ec. ec. M. 

St. ai. Il qua I del Figlio di Maria la legge ec. 

Gli Etiopi soggetti ora al Pretcjanni sono Cristiani ; vero 4 che 
usano alcune cerimonie, e riti differenti da'nostri, de'quali si 
può vedere a pieno nel viaggio d'Etiopia di D. Francesco d’Alv*- 
rez spagnuolo . 

— Clic bruna e tl , ma il bruno il bel non toglie . 

11 colore concorre alla perfezione della bellezza umana , ma egli 
4 stimato variamente in varie parti. Gosst. 

È da notare, che il colore però in alcuni , o la carnatura bru- 
netta , i di maravigliosa vaghezza; e però il Petrarca: 
n /Indromeda gli piacque in etiopici v 
«■ » a Forgine bruna i begli occhi e le chiome . . 
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XXII. 

N’ arde il marito, e dell’ amore al loco 
Ben della gelosia s’agguaglia il gelo: 

Si va in guisa avanzando a poco a poco 
Nel tormentoso petto il folle zelo, 

Che da ogni uora la nasconde in chiuso loco: 
Vorria celarla ai tanti occhi del cielo. 

Ella saggia ed urm'1, di ciò che piace 
Al suo signor , fa suo diletto e pace . 

XXIII. 

D’ una pietosa istoria , e di devote 
Figure, la sua stanza era dipinta . 

E il Tasso di questo ne fece una gentilissima Cantone , che co- 
mincia: 

« Bruna sei tu , ma balla . Mut. 

St. 12 Nel tormentoso . 

Tormentato. Petrarca: 

« eoi tormentoso fianco ; 

come ancora molti altri di questa terminazione. Ggàst. 

— y erriti telarla ai tanti occhi del ciato. 

Chiama ocelli del cielo le stelle : siccome fece eziandio Platone 
quando giovine era, in quel suo amoroso epigramma, recitato da 
Gellio : 

A’ie'pa« tfcaJpMt Agifp i' juo<. d'Stytv ot pujv 
Oùpavo;, ut 7roXXcf{ ofj.fict.civ iit <n/3Xf tu . 

Il quale epigramma tradusse il nostro Poeta, nella Prima Parte 

delle sue Rime, cosi: 

« Mentre , mia Stella , miri 
n / bei celesti giri : 
a // cielo esser vorrei , 

« Perchè negli occhi miei • 

« fiso tu rivolgessi 
« Le tue dolci faville : 
a lo vagheggiar potessi 

« Mille bolltzse tue con luci mille . Grst. 

— Ella saggia ed umil , di ciò che piace 
Al suo signor , Ja suo diletto e pace . 

Move l'affetto dal costume della donna acquictantesi a tutte le 
voglie del marito quasi «li signore, come pure il chiama il Poeta . 
St. a3. D’ una pietosa istoria , e di devote re. 
latcudc l’istoria del cavalior San Giorgio, quando egli salvan- 
do quella vergine, uccise il dragone, il clic Lodovico Romano nel 
a libro delle sue Navigazioni al cap. a dice aver inteso che seguis- 
se in Bcrinto città della Fenicia, poiché arrivato quivi gli fu da- 
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Vergine bianca il bel volto, e le gote 
Vermiglia, è quivi presso un drago avvinta. 
Coll’asta il mostro il cavalier percote: 

Giace la fera nel suo sangue estinta . 

Quivi sovente ella s* atterra , e spiega 
Le sue tacite colpe, e piange e prega . 

XXIV. 

Ingravida frattanto, ed espon fuori 
( E tu fosti colei ) candida figlia. 

Si turba , e degl’ insoliti colori , 

Quasi d* un novo mostro , ha maraviglia : 
Ma perchè il re conosce e i suoi furori, 
Celargli il parlo alfin si riconsiglia; 


gli abitatori mostrato il luogo antico, e tutto consumato. Ma seb- 
bene è questa mollo celebre e divolgata storia, non è perciò «li 
essa certo , nè approvato scrittore . Guast. 

'' — Vergine bianca il bel volto , et. 

Non era questo, mi credo, secondo l'usanza de'Mori, i quali, 
urne le altre genti , solcano già le immagini degli Dei con quel 
colore dipingere , di che sono essi naturalmente, siccome Clemen- 
te Alessandrino scrive. Ed il medesimo penso, die osservino ora 
che sono Cristiani. Plinio afferma, che i nobili Etiopi , che di 
sopra dimanda i Mori, si solevano a suo tempo tingere tutta la 
persona di minio, e che tale era ivi il colore delle immagini degli 
Dei ; il che noto, perchè il Tasso dice vermiglia di gote, forse per 
accennare in parte questa loro usanza. Gest. 

St. a$. Ingravida frattanto , ed espon fuori , ec. 

È cosa naturale , che delle cose le quali nell' atto «Iella conce- 
zione sono innanzi agli occhi , o alla fantasia rappresentate , ri- 
traggano somiglianza i parti , e di ciò s’hanno molti esempi nelle 
storie. La finzione è tolta da Eliodoro nel 4 libro di quella sua 
bellissima e vaghissima Storia Etiopica , dove Persina per esserti 
giaciuta col marito in una camera, nella quale fra l' altre figure 
era dipinta l'immagine di Perseo armato, allora ch'avea liberata 
Andromeda dal sasso, partorì Caricbia bianca-, ond' ella temendo 
che il re suo marito la tenesse per adultera, e la figliuola ne fos- 
se od uccisa, o reputata bastarda, mentendo al patire ch'ella fos- 
se subitamente morta, Pospose alla fortuna , come di Clorinda fa 
qui la madre sua . * Guast. 

— Si torba , e degl’ insoliti colori. 

Plutarco nel lib. De sera numinis vindicta , scrive come una 
donna greca avendo partorito un figliuolo nero , fu accusata di a- 
dulterio appo i giudici , e che si difese con provare, che lei era la 
quarta stirpe nata di uno Etiope . Ed il medesimo he letto in un 
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Ch’egli avria dal candor, che in te si vede , 
Argomentato in lei non bianca fede : 
xxv. 

Ed in tua vece una fanciulla nera 

Pensa mostrargli , poco innanzi nata : 

E perchè fu la torre , ove chius’ era , 

Dalle donne e da me solo abitata ; 

A me , che le fui servo , e con sincera 
Mente 1’ amai, ti diè non battezzata; 

Nè già poteva allor baltesmo darti ; 

Chè l’uso noi sostien di quelle parli. 

XXVI. 

Piangendo a me ti porse, e mi commise. 

Ch’io lontana a nutrir ti conducessi. 

Chi può dire il suo affanno, e in quante guise 
Lagnossi , e raddoppiò gli ultimi amplessi ? 
Bagnò i baci di pianto , e fur divise 
Le sue querele dai singulti spessi . 

Levò allin gli occhi, e disse: o Dio , che scemi 
L’opre più occulte, e nel mio cor t’interni, 


•ltro scrittore antico, che avvenne ad una donna per la medesi- 
ma causa, chequi racconta il Poeta, d’ una immagine tenuta do 
lei nella camera . Ma di questo trattino i medici ed ■ filoso li . 

— Ch' egli avria dal condor , che in te ti vede , 
Argomentalo in lei non bianca fede . 

La Fede appo gli antichi era vestita di bianco. Oraaio 1. i, od. 3S.' 

« Te spet , et albo rara fides colit 

» Velata panno . 

G ciò per dinotare con quanta cura e diligenza s’avesse quella 
a custodire, affinchè non si bruttasse, essendo fra tutti gli altri il 
color bianco molto esposte alle macchie ed all’ imbrattarsi; ed in 
esso ogni bruttura molto appariscente , perchè di quella disse l'A- 
riosto : 

« Ch’ogni macchia , ogni neo la può far brutta . 

Ma il vaghissimo concetto del Tasso , riposto in quella opposi- 
zione del bianco e del nero, non è già in Eliodoro, ma come tante 
altre vaghezze, è proprio della divinità dei suo ingegno. 

St. a5. Nìt già poteva allor battesmo darti ecc 
Dove i maschi non se non dopo i quaranta dì, e le femmine do- 
po i sessanta, sono soliti a battezzarsi, come scrive D. Fi a a roseo 
d' Alvarez nel suo viaggio d'Etiopia. 
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XXVII. 

Se immacolato è questo cor; se intatte 

Son queste membra e *1 maritai mio letto, 
Per me non prego , chè mille altre ho fatte 
Malvagità; son vile al tuo cospetto : 

Salva il parto innocente, al qual il latte 
Nega la madre del materno petto. 

Viva , e sol d’ onestate a me somigli: 

L’ esempio di fortuna altronde pigli. 

XXVIII. 

Tu, celeste guerricr, che la donzella 
Togliesti del serpente agli empj morsi, 

S’ accesi ne’ tuoi altari innil facella , 

S’auro o incenso odorato unqua ti porsi; 

Tu per lei prega si , che fida ancella 
Possa in ogni fortuna a le raccorsi . 

Qui tacque, e 1 cor le si rinchiuse e strinse, 
E di pallida morte si dipinse. 

xxix. 

Io piangendo ti presi, e in breve cesta 
Fuor ti portai tra fiori e frondi ascosa, 


St. 27. Viva , e sol d‘ onestate a me somigli , ec. 

Imita quel di Virgilio nel ta dell’ Eneide, v. 435: 

« Disce , puer , virtutem ex me , vcrumtjue ìaborcm ; 

<* Fort unam ex aliis . ^ 

Sofocle neU'Àjace porta flagello, in persona di questo Capitan» 
dopo ch’ei fu ritornato in cervello, parlante al figlio : 

£? 7C0Lt yévub TTXTCOi iVTOYtStpOC 

Tot à aAX opoiof. . . ... 

^■oe: m t • 

* O fìgliuol mio., sii di tuo padre più fortunato j , 

« Ma nell’ altre cose simile. 

St. 38 . Tu, celeste guerrier , che la donzella et.- , 

Le dà per avvocato dinanzi a Dio, San Giorgio. Goast. 

St. 39. lo piangendo li presi , e in breve lesta ec. 

Questo finzione tutta è stata presa dalle Istorie Etiopiche di 
Eliodoro, il quale autore si deve con grande studio leggere da 
coloro che della poesia si dilettano. E v’è stato un valcnt' uomo 
a’ nostri di , che ci ha proposta quella favolosa storia come per un 
peifetto esempio, o argomento della epica poesia . Gest. 
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Con arte sì gentil , che nè di questa 
Diedi sospetto altrui, nè d’altra cosa, ty, 
Me n’ andai sconosciuto; e per foresta r 
Camminando di piante orride ombrosa. 
Vidi una tigre, che minacce ed ire *1» 
Avea negli occhi, incontr’ a me venire. 

xxx. ■ i 

Sovra un albero i’ salsi, e te sull'erba %. 
Lasciai; tanta paura il cor mi prese. » 
Giunse 1’ orribil fera , e la superba 
Testa volgendo, in te lo sguardo intese. 
Mansuefece, e raddolcio 1’ acerba . 

Vista con atto placido e cortese: «t* 

Lenta poi s’ avvicina , e ti fa vezzi ,1È • 
Colla lingua ; e tu ridi e l’ accarezzi . >4 ■: 

xxxi. rd t^y 
Ed ischerzando seco , al fero muso 

La pargoletta man sicura stendi . 

Ti porge ella le mamme, c, come è 1’ uso 
Di nutrice, s’ adatta, e tu le prendi. 
Intanto io miro timido e confuso , 

Come uom faria , novi prodigi orrendi . 
Poi che sazia ti vede ornai la belva 
Del suo latte, si parte e si rinselva : 

1 ■■ I J • 


Breve per picciolo esser ben «letto , ed altrove già contro alla 
Crusca , e contro all’ Infarinato provammo ; cd in queste aunota- 
zioni di nuovo nel canto secondo. 

St. 3i. Ti porge ella le mamme, e, eom’ ò l uso ec. 

Quindi è sempre finta dal Poeta cosi ritrosa , c dura nell amo- 
re , c cosi valorosa in guerra . Virgilio nel 1 1 dell Eneide , v. 5 ^o, 
e seg. per somigliante modo la sua guerriera Cammilla foce dal 
Padre Mctabo nutrire di latte di cavalla: 

« Hìe ontani in dumi s , interque horrentia lustra 
a Armentalis cquoc mammis et lacle ferino 
a Autrihat , teneris immulgeru ubera labris . 

St. 3a. Tu con lingua di latte. 


Petrarca: 


Con lingua , che di latte 
Par che ri discompagni . 


1 o 
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XXXII. 

Ed io giù scendo, e ti ricolgo, e tomo 
Là ’ve prima fur volti i passi miei; 

E , preso in picciol borgo alfin soggiorno , 
Celatamente ivi nutrir ti fei . 

Vi stetti insin che ’l Sol , correndo intorno , 
Portò a’ mortali e diece mesi e sei: 

Tu con lingua di latte anco snodavi 
Voci indistinte, e incerte orme segnavi. 

XXXIII. 

Ma , sendo io colà giunto, ove decliina 
L’ etate ornai cadente alla vecchiezza , 

Ricco , e sazio dell’ ór che la regina 
Nel partir diemmi con regale ampiezza , 

Da quella vita errante e peregrina 
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza; 

E tra gli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio foco. 


— anco snodavi 

Voci indistinte . 

V umidità impedisce,, e come lega e annoda gli islromcnti che 
formano le parole; onde i bambini per Tesserne copiosamente ab- 
bondevoli , non possono articolar le voci ; ma per lo crescere del- 
1 età , mancando quella , ne vengono essi poi a poco a poco a sno- 
darsi, ed a formar le parole distinte. 

— e incerte orme segnavi . 

Oraiio nell’Epistola a’Pisoni: 

« Hedderc rjui voees jam scit puer , et pede certo 
« Signrit humum . 

E nasce questo effetto come anco quel di sopra dalla soverchia 
umidità, che non lascia b'cn reggere né fermare, o posare il 
piede. Goast. 

St. 33. Nella patria ridurmi ebbi vaghezza , ec. 

Come se altro piacere non avesse che di sedere al fuoco , o que- 
sto per sommo tenesse. Ma è da sapere, che appo gli antichi era 
stimato non mancar cosa veruna per ben vivere a ehi non manca- 
ta il fuoco. Onde Tibullo, lib. i, el. ■ per esser beato disse: 

« Me mcn paupertas vita traduciti inerti , 
a Dum meus assiduo lucent igne Joctts . 

E per lo contrario ogni cosà mancare a colui, che si mancava 
del fuoco. Onde disse Catullo: 
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xxxiv. 

Paitomi, e ver T Egitto, ove son nato, 

Te conducendo meco, il corso invio; ■/}' 
E giungo ad un torrente, e rinserrato w 


« Furi , quoi ncque servar est , ncque area , 

« Nec ami * , ncque araneus , ncque ìgnis . 

Carm. xxm. v. I. 

Per lo che ditte Eveno, che il miglior condimento di tutti è il 
fuoco. E forte, per essere quest'eunuco, del quale parla il Tas 
*o,di nazione Egizio, nominò specialmente il fuoco; perchè fn 
anticamente dai Caldei adorato per Iddio, secondo la testimo- 
nianza di Suida, e dai Sarmati , come scrive Alessamlriuo: per 
non dire de’Perti, de'quali sono piene tutte le carte, come il 
fuoco adorassero, e gli desterò sempre materia da pascerti dicen- 
doli : Signor Fuoco , mangia . Ma bello Dio era questo, quando in 
vece di legna non gli conveniva mangiare altro che etcrcmenlo 
de’ buoi .come ti usava in certe provinole, secondo che scrive Ul- 
piano da Tyro giuriscontulto , ove parla di Egitto , che il papiro , 
<• le spine usava in luogo di legname . Girr. 

Qui credo il Tasso avere usato la figura da' Greci detta ato- 
TTO^fVOV, da’ volgari reticenza , e si fa quando si tacciono certe 
cose a bello studio lasciale solo alla discrezion del lettore, perchè 
di sopra non ha mai detto che la Regina dasse oro a Narsete, e 
pur dice : 

« Ricco , e sazio dell' or che la regina re. . 

La qual Ggura anco fu usala da Virgilio, e da Omero in moltis- 
simi luoghi, e in particolare nel primo dell' Iliade, dove fa dire 
a Crite: 

Ttffuav Savctct tuà hi xp'jx coT ai (ìt'Ktaaiv . 

E pure di sopra non avea mai detto, che Crisc avesse jùanta . 

St. 34 . E giungo ad un torrente, e rinserrato ec. 

Imitazion di Virgilio nell’ 1 1 , v. 547, dove il Re Metabo con la 
piccola bambina Cammilla sua figliuola, fuggendo la persecuzione 
dei Volsci, ch’egli aveva alle spalle , giunse alle rive del fiume A- 
tnascno, che gl' impedì il passar' oltre . 

« Ecce fuga medio summis Amasenus abundans 
« Spumabat ripis eie. Gcsst. 

Questo bellissimo e veramente patetico racconto dell'eunuco 
Arseteè preso dall'Etiopico Romanzo di Eliodoro, greco ed ele- 
gante scrittore, che fu Vescovo di Trica nella Tessaglia, e mori 
verso l'anno 3 qo di G. C. sotto Teodosio il Grande . Quanto vien 
colà detto di Carielea , etiopica donzella, fu tutto ottimamente 
dal Tasso applicato alla sua Clorinda. Non dispiacerà ai lettori 
che venga da noi fatto un brevissimo confronto fra amepduc gli 
cpisodj • 
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Quinci dai ladri son , quindi dal rio. 

Che debbo far? te dolce p^so amato 
Lasciar non voglio , e di campar desio. 


Cariclea e Clorinda «ono dai loro rispettivi autori rappresenta- 
to come eccellenti arciere, amendue etiopiche e principesse. Ma 
ciò che ancor più dee notarsi, si i l'cgual candore de'loro volti , 
arbitro nate in un paese di Negri, e l’eguale circostanza di loro 
concezione e natali . 

Eliodoro racconta che Cariclea era figlia di ldaspe, c di Persi- 
no sovrani dell' Etiopia , e che l’aspetto d'una bellissima pittura 
d’Andromeda , su cui la Regina fissato avea gli occhi e l’immagi- 
nazione negli amorosi trattenimenti col suo sposo, fu causa che 
Cariclea nascesse bianca , come che negri fossero i suoi genitori . 
La Regina per liberare se stessa da ogni sospetto di adulterio fin- 
se che la figlia pocanzi nata fosse sgraziatamente perita; ma in 
realtà la fece esporre giusta il costume del paese con segni e doni 
di grandissimo valore. Sitimi tre raccolse l'esposta ed abbandona- 
ta bambina , la diede ad allevar» a certi pastori, ed arrivata al- 
l'età di sette anni seco la condusse nell’ Egitto, dove l’affidò a 
< aride sacerdote di Apollo, donde essa ebbe il nome di Cariclea. 
Fin qui i due racconti sono pressoché eguali . Gioverà ora I’ ag- 
giungere un riflesso dei Sig. How in una sua lettera sulla Gerusa- 
lemme tradotta in inglese dal Sig. Houle . 

Cariclea era divenuta un’eccellente arciera per alcune fortuita 
combinazioni piuttosto che per professione eh' ella facesse dell'arr 
mi. Avendo dedicata se stessa a Diana pel continuo qsercizìo del- 
la caccia ti rese così valente nel maneggio dell’arco, che potò in 
certe occasioni usarne contro de' Pirati . Il suo carattere nondime- 
no si conservava amabile, dolce, pietoso, quale appunto cou- 
vienti ad una femmina. Il Tasso al contrario diede a Clorinda 
un' indole ardita, feroce e guerriera; e per rendere verisimilg 
questa marziale inclinazione , o tempra della sua eroina , finse 
che avend'clla succhiato il latte da una tigre, riceviate ne avessa 
quasi ad un tempo co’ primi nutrimenti l’animosità e la ferocia. 
Senza di quest'incidente il violentissimo ardore di Clorinda per 
l’armi e per la guerra sarebbe del tutto fuori di natura , siccome 
Io sembra essere in Gildippc , che fu spinta a prendere le armi da 
niun altra cagione fuor che dalla tenerezza pel sue sposo , la qua- 
le può bensì eccitare una dònna a qualche grande impresa , ma 
non mai farle del tutto obliare il vero e primo suo carattere. Ol- 
tre di che l’avventura della tigre è per se stessa assai interessan- 
te , e ci scopre l’incomparabile artificio del Poeta nel trovare li- 
na causa sufficiente per rendere probabili le prodezze e l’indo- 
le di Clorinda . » V. Tic Ccntle.an ’t Magatine , Voi. , 
|>ag. 8é. M.. 

— Che debbo far ? te dolce peto limato 
Lasciar non voglio . 

Virgilio nel luogo allegato, v. 5^.: 

G. Li*. t. ii. >6 l 
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Mi gitto a nuoto , ed una man ne viene 
Rompendo 1’ acqua , e te 1’ altra sostiene . 

XXXV. 

Rapidissimo è il corso , e in mezzo l’ onda 
In se medesma si ripiega e gira : 

Ma giunto ove più volge e si profonda , 

In cerchio ella mi torce , e giu mi tira . 

Ti lascio allor; ma t’ alza e ti seconda 
L’acqua, e secondo all’ acqua il vento spira; 
E t’ espon salva in su la molle arena: 

Stanco anelando io poi vi giungo a pena . • 
xxxvi. 

Lieto ti prendo ; e poi la notte , quando 
Tutte in alto silenzio eran le cose, 


« «7/e innate pararti , injantit amore 

« .Tardatur , cnrvque oneri timet. 

Anaereonte di simil peso disse altresì paprcv i'puror, cioè 
peto <V amore . 

— Mi gitto a nuoto , ed una man ne viene 
Rompendo /’ aequa , 

Usa la descrizione in vece del nome, modo insegnato da Ari- 
stotile per ampliare il concetto, non essendo il nuotare altro che 
il romper l'onda con le mani > 

— e le l’ altra rotitene 

Ha cambiato in questa parte l'invcnzion di Virgilio, e fattala 
più affettuosa assai , e piena di maggiore smoie, tutto che quello 
fosse padre, e questo balio; perciocché Metabo lega la figliuola 
all’asta ch’egli portava, c raccomandatala e dedicatala a Diana, 
la getti per aria di là dal fiume , mettendosi poi esso a nuotar ol- 
tre; onde varcato poscia il fiume , e avella l'asta di terra , nv' ella 
t'era fitta, si fugge a salvamento con la figliuola: ma qui Varieté 
non la parte da ac , nè gli soffre il cuoio di cacciarla con tanto 
pericolo a quel modo per l'aria , ma tenendola appo sé, la mette 
allo stesso partito, a che mette la propria vita. 

$T. 35. Ti /atrio aliar . 

Per la forza dell'acqua . 

— ma t’ alta , e ti seconda 

L'acqua. 

Questo fu miracolo di San Giorgio avvocai» della fanciulla , 
come più a basso si conosce da quei versi: 

« Io la guardo e dij endo , io spirto diedi 
« Di pittate alle J ere, e mente all' aeque . 

St. 36 . . . . e poi la notte, quando. ■ , 
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"Vidi in sogno un gnorri or , die minacciando 
A mesti) volto il ferro ignudo pose . 
Imperioso disse : io ti comando 
f iò che la madre sua primier t’ impose, 

Che battezzi l’infanto: ella è diletta 
Del cielo; e la sua cura a me s’aspetta . 

XXXVH. 

Io la guardo e difendo: io spirto diedi 
Di. patate alle fere , e mente all’ acque . 
Misero te, s’ al sogno tuo non credi , 

Ch è del eie! messaggero : e qni si tacque. 


Petrarca: 

« Tutto H dì piango, e poi l a notte , quando. Gcìjt. 
~ ( ,t ' battezzi l'infante . 

ac ie questo /itane, infante , aia latino; nientedimeno è più 
o« o rimasti nella lingua francese c spagnutda,, che nella italiana, 
m e ii può «lire, che tia a noi peregrino, ciò che da Andatile si 
aaaimands piatta , come in un altro luogo dissi . Ed il poeta !’ I. . 

a Tr‘n <, “ c *'v n,t ». * A ir parlando di Clorinda , ohe r- 
ra figliola del Re di Etiopia; perchè lo prese forse in quel «ignifi- 
eato, che g ì Spagnnoli l’ usano portando de' figliuoli del Re , e di 
ri , c e alla successione del regno pnnno venire, h a quale n- 
r *** R , oraani - a PP° 1 goal* ne 1 più. bassi tornpi del- 

l^rio al dimandava puer nobìfissimus quegli, che era per 
col Im P e "p : goal successione prima si dimostrava 

certi ' I T arC ’ ^ cRf Ro T °i uto notare, acciocché «appiano 
I ’ • 1 TaMO con . aomm * ragione usa di queste veci . .ohe • 

loie . pa,OQo come essi d lecco, pedantesche . 

D . J' .7- , ,a fi uar >iO C difendo : io spirto dindi ec. 

Riferisce la cagione del miracolo al Santo. Gli antichi Tede- 
Khi avrebbero riferito anello dell' acque alla loro .operatimene-; 
perche nato che era fra loro qualche parto , lo gittavan nel diurne 
Heno: se quello era alzato dall' acque, era tenuto per legittima- 
mente conreputo ; se vi si affondava , era tenuto per illegittimo e 
spurio. Onde il Reno fu chiamato in un greco epigramma Zelofi- 
po, quasi dica * , geloso della pudicizia delle donne. Per questo 
costume è, che Galeno dice di non scrivere U sua medioina agli 
orai, a boni , ed a’Tedeachi. Gent 

— Misero te , al sogno tuo non credi ec. 

Omero nel 1 dell' Iliade, v. aG in persona dello stesso Sogno: 
Nuv 3 ijifàtv %uvt( tega, Atb{ Si rot ófyytì.ót fiat . 
Cioè: 

* , ora .'«tendimi tosto, che di Giove sono messaggio» 

E di alcun/ sogni confessano io stesso non solameule i filosoli^ 


J 
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Svegliaimi e sorsi, e di là mossi i piedi. 

Come del giorno il primo raggio nacque: 

Ma perchè mia fé vera e 1* ombre false 
Stimai , di tuo battesmo a me non calse , 

XXXVIII. 

Nè de’ preghi materni : onde nudrita 
Pagana fosti, e 1 vero a te celai. 

Crescesti, e in arme valorosa , ardita, 

Vincesti il sesso e la natura assai: 

Fama e terre acquistasti; e qual tua vita 
Sia stata poscia , tu medesma il sai ; 

E sai non men che servo insieme e padre , 

Io t’ ho seguita fra guerriere squadre. 

XXIX. 

Ier poi sull’alba alla mia mente, oppressa 
D’ alta quiete e simile alla morte , 

Nel sonno s* offerì l’ imago stessa, 

Ma in più turbata vista , c in suon più forte : 
Ecco, dicca, fellon, l’ora s’appressa 
Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte : 

Mia sarà mal tuo grado, e tuo fia il duolo. 

Ciò disse; e poi n’ andò per 1’ aria a volo. 


ma eziandio i teologi , ed il nostro Poeta chiaramente il mostrò 
nel canto 14 nel sogno di Goffredo, quando gli apparve Ugone ; 
ma più propriamente son quelle dette visioni; conte che pure al* 
euni tra quel nome e questo facciano altra differenza, delta qua- 
le tuttavia non c luogo il ragionare ora qui. 

St. 3g. Ier poi tuli' alba . 

Frase latina . Virgilio: 

« Aorte super media . 

— D‘ aita quiete e simile alla morte . 

Virgilio, nel 6 dell’ Eneide: 

« Dulcis , et alta quies , plaeìdaquc simillima morti . 

Guast. 

Qui fa che costui sogni i) vero, e ciò sul mattino, hel qual 
tempo i sogni sono per lo più meno favolosi , come dice Dante al 
eap. -a 6 della prima Cantica: 

« Ma se pretto al mattili del ver ti fogna : 

E l'Ariosto : 

« E giunger mira a un tempo che a' forati 
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XL. 

Or odi dunque tu, che ’l Ciel minaccia 
A te, diletta mia, strani accidenti. 

Io non so: forse a lui vien che dispiaccia 
Ch’ altri impugni la fiè de’ suoi parenti : 
Forse è la vera fede. Ahi giù ti piaccia 
Depor quest’ arme e questi spirti ardenti . 
Qui tace , e piagne : ed ella pensa e teme, 
Ch'un altro simil sogno il cor le preme. 

XLI. 

Rasserenando il volto , alfin gli dice: 

Quella fé seguirò che vera or panne; 

Che tu col latte già della nutrice 
Sugger mi (ésti , e che vuoi dubbia or farme : 
Nè per temenza lascerò ( nè lice 
A magnanimo cor) l’impresa e l’arme: 

Non se la morte , nel piu fier sembiante 
. Che sgomenti i mortali, avessi avante. 

XL1I. 

Poscia il consola ; e , perchè il tempo giunge 
Ch’ ella deve ad effetto il vanto porre , 
Parte, e con quel guerrier si ricongiunge 
Che si vuol seco al gran periglio esporre . 
Con Jor s’ aduna Ismeno, e instiga e punge 
Quella virtù , ehe per se stessa corre ; 

E lor porge di zolfo e di bitumi 
Due palle , e ’n cavo rame ascosi lumi . 


« Destrier il fren hi biond' Aurora metta , 

• Aliar , che i sogni men son favolosi , 

« Nascer la ventilile se n aspetta . 

Ma in ciò ai legga quello, che scrive dottamente il non mai ab- 
bastanza celebrato Sig. Giacomo Mazzoni nella sua difesa di Dan- 
te al libro primo. 

St. instiga e punge 

Quella virth , ehe per se stessa corre . 

Allude al proverbio: Addere calcaria equo sponte correnti , del 
qual vedi negli Adagj. Lo toccò l’ Ariosto al santo 36, stan. 3t), 
e Bernardo Tasso al canto 8 1 dell’ Amadigi . )lur. 
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XLII1. 

Escon notturni e piani , e per lo colle 
Uniti vanno a passo lungo e spesso , 

Tanto che a quella parte, ove s’ estolle 
La macchina nemica , ornai son presso . 

Lor s’ infiammali gli spirti, e ’l cor ne bolle. 
Nè può tutto capir dentro a se stesso : 

Gl’ invita al foco, al sangue un fero sdegno. 
Grida la guardia , e lor dimanda il segno • 

XLIV 

Essi van cheti innanzi; onde la guarda 

All’ arme, all’ arme, in alto suon raddoppia: 
Ma più non si nasconde , e non è tarda 
Al corso allor la generosa coppia. 

In quel modo che fulmine o bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto e scoppia , 
Movere ed arrivar, ferir lo stuolo, 

Aprirlo e penetrar, fu un punto solo. 

XLV. 

E forza è pur che fra itaill’ arme e mille 
Percosse, il lor disegno alfin riesca. 

Scoprirò i chiusi lumi , e le faville 
S’ appreser tosto all’ accensibil esca , 

Ch’ ai legni poi l’ avvolse e compartille . 

Chi può dir come serpa , e come cresca 
Già da più lati il foco / e come folto 
Turbi il fumo alle stelle il puro volto? 

XLVI. 

Vedi globi di fiamme oscure e miste 
Fra le rote del fumo iu ciel girarsi . 


St. 45. Chi può dir come serpa . 

Verbo accomodatissimo «11' effetto, che si vede seguir nel fuo- 
co , quando egli comincia ad appiccarsi in alcuna materia , c 
che mette meravigliosamente avanti agli occhi quell'andar che 
fa a poco a poco l'una parte di esso, dopo l'altra segneadu in- 
nanzi . 
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Il vento soffia , e vigor fa eh’ acquiste 
L’ incendio , e in un raccolga i fochi sparsi . 
Fere il gran lume con terror le viste 
De’ Franchi, e tutti son presti ad armarsi. 
La mole immensa e sì temuta in guerra 
Cade ; e breve ora opre sì lunghe atterra . 

XLVIL 

Due squadre de’ Cristiani intanto al loco 
Dove sorge l’incendio, aqcorron pronte. 
Minaccia Argante : io spegnerò quel foco 
Col vostro sangue; e volge lor la fronte. 
Pur ristretto a Clorinda a poco a poco 
Cede, e raccoglie i passi a sommo il monte: 
Cresce, più che torrente a lunga pioggia, 

La turba; e gli rincalza, e con lor poggia. 

XLV11I. 

Aperta è l’aurea porta, e quivi tratto 

È il Re, ch’armato il popol suo circonda. 
Per raccorre i guerrier da sì gran fatto , 
Quando al tornar fortuna abbian seconda . 
Saltano i due sul limitare ; e ratto 
Di retro ad essi il Franco stuol v’ inonda ; 

Ma l’ urta e scaccia Solimano; e chiusa 
È poi la porta , e sol Clorinda esclusa . 

XLIX. . . 

Sola esclusa ne fu, perchè in quell’ora 
Ch’ altri serrò le porte, ella si mosse; 

E corse ardente e incrudelita luora 
A punire Ariinon che la percosse : 

Punillo ; e ’l fero Argante avvisto ancora 
Non s’era ch’ella sì trascorsa fosse; 

Chè la pugna e la calca e 1’ aer denso 
Ai cor logliea la cura , agli occhi il senso . 


St 4®* £ r aurea porta . 

Vna «Ielle porte di Gerusalemme così chiamata. 
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L. 

Ma poi che intepidì la mente irata 

Nel sangue del nemico, e in sè rivenne, 
Vide chiuse le porte , e intorniata 
Sè da’ nemici , e morta allor si tenne . 

Pur, veggendo eh’ alcuno in lei non guata, 
Nov’arte di salvarsi le sovvenne: 

Di lor gente s’ infinge, e fra gl ignoti 
Cheta s’ avvolge} e non è chi la noti. 

LI. 

Poi , come lupo tacito s’ imbosca 
Dopo occulto misfatto, e si desvia; 

Dalla confusion , dall’ aura fosca 
Favorita e nascosa ella sen già. 

Solo Tancredi avvien che lei conosca : 

Egli quivi è sorgiunto alquanto pria; 

Vi giunse allor eh’ essa Arimone uccise: 
Vide e segnolla , e dietro e lei si mise . 

LI!. 

Vuol nell’ armi provarla : un uom la stima 
Degno, a cui sua virtù si paragone . 

Va girando colei 1’ alpestre cima 
Verso altra porta, ove d’ entrar dispone. 


St. 5o e morta allor si tenne . 

Cosa c veramente uolabite, che costei, la quale «'era ritrovala 
in tante fazioni , avea corso tanti pericoli , era cosi coraggiosa , e 
mai non aveva temuto, stimi ora di non potersi difendete; c si 
tenga in questo punto fermamente per morta, a dare ad intende- 
re che l'animo dell' nomo, particolarmente vicino a morte , come 
altrove s’è notato, suole antivedere alle volte. 

— Di tur gente s’ infinge . 

Finge di essere, e vale quanto il fingere semplicemente, come 
eziandio appo il Boccaccio molte volte . Nella Fiammetta : lo mi 
infinsi riconfortata . Io m infimi tT avere. Co 7 viso infinto d' al- 
legrezza; ed è per tal modo posto come il simulare de Latini; ma 
alle volte inchiude la negazione, c significa fingere di non essere, 
o di non fare che che sia, ed è quasi come il dissimulare degli 
stessi Latini. Boccaccio. Possemlosi egli onestamente infinger* 
di vedere ; cioè potendo far vista di non vedere. Petrarca: 

“ O s' infinge j o non cura , o non » accorge . 
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Segue egli impetuoso ; onde assai prima 
Che giunga , in guisa avvien che d’armi suoije. 
Ch’ella si volge, e grida: o tu, che porte, 
Che corri sì ? Risponde : guerra e morte . 
lui. 

Guerra e morte avrai, disse; io non rifiuto 
Darlati , se la cerchi : e ferma attende . 

Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il suo nemico , usar cavallo, e scende; 

E impugna l’ uno e l’ altro il ferro acuto , 

Ed aguzza l’ orgoglio e l’ ire accende; 

E vansi a ritrovar non altrimenti 
Che duo tori gelosi e d’ira ardenti. 

LIV. 

Degne d’ un chiaro Sol , degne d’ un pieno 
Teatro opre sarian sì memorande . 

Notte, che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e nell’ oblio fatto sì grande, 

Piacciati eh’ io nel tragga, e ’n bel sereno 
Alle future età lo spieghi e mande. 

Viva la fama loro ; e tra lor gloria 
Splenda del fosco tuo l’ alta memoria . 


St. 54. Notte , che nel profondo oteuro seno 
Chiudesti ec. 

Quest' invocazione è chiamata «la Pope singolarmente nobile. 
Costume è de' poeti, che allor quando nel mezzo dell’azione av- 
vertir vogliono i lettori di un punto di straordinaria importanza, 
• di tal natura, che superi le loro forze , facciano una nuova in- 
vocazione alle Muse o ad altra Divinità . Il Tasso <jui con sublime 
entusiasmo trattandosi d’una battaglia notturna invoca la Notte 
stessa, affinchè gli permetta di nobilitare lei medesima col trarre 
alla luce, e pubblicare que’ fatti gloriosi, che sembravano con- 
dannati all'oscurità. M. 

— Piacciati ch'io nel tragga. 

Fammi lecito, ch'io lo tolga da quell'oscurità. Gbist. 

— ..... e tra lor gloria 

Splenda del fosco tuo V alta memoria. 

La chiarezza di que' fatti renda ancora illustre la memoria di 
quella oscura notte, nella quale seguirono, parendo che le fazio- 
ni memorabili sogliano render gloriosi que’ giorni ne' quali incon- 
trano; onde la feste e le annuali celebrità hanno avuto origine . 
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UV. 


Non schivar , non parar , non ritirarsi 

Voglion costor , nè qui destrezza ha parte . 

Non danno i colpi or finti , or pieni, or scarsi: 
Toglie 1’ ombra e ’l furor 1 uso dell arte . 

Odi le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro; il piè d’ orma non parte: 
Sempre è il piè fermo, eia man sempre in molo. 
Nè scende taglio in van, nè punta a vóto . 


evi. 


L’ onta irrita lo sdegno alla vendetta , 

E la vendetta poi 1’ onta rinnova; 

Onde sempre al ferir , sempre alla fretta 
Stimol novo s’aggiunge e cagion nova. 

D’ or in or più si mesce , e piu ristretta 
Sì fa la pugna , e spada oprar non giova : 
Dansi co’ pomi , e infelloniti e crudi 
Cozzan con gli elmi insieme e con gli scudi. 


Tre volte il cavalier la donna stringe 
Colle robuste braccia; ed altrettante 
Da que’ nodi tenaci ella si scinge, 

Nodi di fier nemico , e non d’ amaqle . 
Tornano al ferro; e 1’ uno e l’ altro il tinge 
Con molte piaghe: e stanco ed anelante 
E questi e quegli alfin pur si ritira , 

E dopo lungo faticar respira . 

LVUl. 


L’ un 1’ altro guarda , e del suo corno esangue 
Sul pomo della spada appoggia il peso . 

Già dell' ultima stella il raggio langue 
Al primo albór eh’ è in oriente acceso. 
Vede Tancredi in maggior copia il sangue 
Del suo nemico, e sè non tanto obeso : 

Ne gode, e superbisce, 0 nostra lolle 
Mente, eli’ ogn aura di fortuna estolle. 


/ 
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LI*. 

Misero, di che godi? oh quanto mesti 
Piano i trionfi ed infelice il vanto! 

Gli occhi tuoi pagheran ( se in vita resti ) 

Di quel sangue ogni stilla un mar di pianto. 
Così tacendo e rimirando , questi 
Sanguinosi guerrier posaro alquanto . 

Ruppe il silenzio alfin Tancredi, e disse , 
Perchè il suo nome a lui l’altro scoprisse: 

LX. 

Nostra sventura è ben che qui s’impieghi 
Tanto valor, dove silenzio il copra. 

Ma poiché sorte rea vien che ci neghi 
E lode, e testimon degno dell’ opra. 

Pregoti ( se fra T arme lian loco i preghi ) 

Che ’l tuo nome e ’l tuo stato a me tu scopra; 
Acciocch’ io sappia , o vinto o vincitore , 

Chi la mia morte o la vittoria onore. 

LX1. 

Risponde la feroce : indarno chiedi 
Quel c’ho per uso di non far palese: 

Ma, chiunque io mi sia, tu innanzi vedi 
Un di que’ duo che la gran torre accese. , 


St. 6o. Pregoti ( te fra l' arme han loco i preghi ) ec. 

Omero fa che Diomede e Glauco Tenuti a duello (copra 1’ un 
l'altro i nomi, e lo alato loro. Onde per amici, e per parenti ai 
riconobbero. Ma il Tasso volendo fare un’agnizione, o ricono- 
•cerna più artificiosa, accresce tuttavia la ignoranza di Tancre- 
di : acciocché da quella ne venghi a nascere un maggior stupore e 
perturbamento d'animo, nel riconoscere di Clorinda. Ciò, che 
Strabone dice essere Sne della favata , lib. i : 

MÙStrdf TfX« sjdovagv xai (jrAtfftfv. 

St. 6l. Ma chiunque io mi eia, ec. 

Risposta simile a quelle che fece Amyco a Polluce , tendo a- 
vanti al duello stato interrogato della tua condizione. Teocrito, 
Dioscurir . 

Tclat y otcj o'pàt ri» yf pfv oi3k ftri/Scuvw, 
a Io mi son' un , qual tu contro ti vedi , 

» Ma sopra il tuo perù già non eammina. Cent 
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• Arse di sdegno a quel parlar Tancredi , 

E , in mal punto il dicesti , indi riprese : 
Il tuo dir e T tacer di par m’ alletta , 
Barbaro discortese , alla vendetta . 

LXII. 

Toma P ira ne’ cori , e li trasporta , 

Benché debili, in guerra. Oh fera pugna , 
U’ P arte in bando , u’ già la forza è morta : 
Ove in vece d’ entrambi il furor pugna! 

Oh che sanguigna e spaziosa porta 
Fa V una e P altra spada ovunque giugna , 
Nell’ arme e nelle carni ! E se la vita 
Non esce , sdegno tienla al petto unita . 


St. 6a E te la vita 

Non etee , sdegno tienla al petto unita . 

Fu questo concetto dal P. Bouhourt , e dai Giornalisti di Tre» 
voux censurato di visibile raflinamcnto . Je ne vous Hit plus qu u- 
ne , cosi il citato Padre, que je ne pois me dispenser de vous dire , 
tant le rqfinement y est visibile: c" est à V occasi un riu combat de 
Tane redo et de Clorinde . Il dii , que les deut combattane se 
font l'un à l' autre uvee leurs dpces des player profonder et mor- 
teli es ; et que si fame ne sort point par de ti target ouvertures , 
c est que la fureur la ri tieni . A queste censure rispose già egre- 
giamente il Marchese Giosefo Orsi nelle sue Considerazioni , 
Piai. 6 , p. 3o8. con due principali ragioni . La prima c presa da- 
gli cfTetli dell'ira stessa, per cui l'anima ritirandosi, per cosi di- 
re , cresce di forza , sviluppa tutta la sua energia , avvampa , infe- 
rocisce dimentica d'ogni pericolo, e nell'atto stesso d' abbando- 
nare il corpo dispiega ogni sua possa , siccome vediamo appunto 
avvenire nell’estrema iracondia d' uora irritato e furibondo . 
Questa ragione è di sua natura cosi forte, che non venne punto 
da' Francesi critici impugnata. Ad essa però l'altra ne aggiunge 
il M. Orsi tratta dalla poetica stessa , c da lui con le seguenti pa- 
role esposta: « Io tuttaeolta direi, che il nostro Poeta, narrando 
« in quei luogo e parlando per propria bocca , parlò appunto d* 
a poeta, cioò, seguitò in quella descrizione piu l'apparenza , che 
« la realità dell’ effetto), c più il Ycrisimilc che il vero. Pare che 
« l'ira accresca le forze, c piu volte il dissero i poeti; anzi par 
« talvolta, che i più infermi ed i più languenti acquistino per 
« essa maraviglioso vigore. Perciò il dir poeticamente , che dallo 
■ sdegno fosse ritenuta nel petto di Tancredi e di Clorinda la vi- 
ti ta, importa in sostanza, che una tal commozione conservasse 
« non realmente la vita, ma i segni di essa; operando si che 1 
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LXIII. 

Qual P allo Egeo, perchè Aquilone o Noto 
Cessi , che tutto prima il volse e scosse, 
Non s’ accheta però , ma 1 suono e ’1 moto 
Ritien dell’ onde anco agitate e grosse; 

Tal, se ben manca in lor col sangue vóto 
Quel vigor che le braccia ai colpi mosse , 
Serbano ancor l’ impeto primo ; e vanno 
Da quel sospinti a giunger danno a danno . 


« loro corpi, i quali per le ferite eran da crederai cascanti, e sari - 
« gui e moribondi , sembrassero all'incontro, mercè de’ feroci lor 
« movimenti, piò che mai vivaci e gagliardi. In una paiola, l'ap- 
« parenza prodotta dallo sdegno, nel mostrargli animosi distrug- 
n geva l'apparenza che produeevano le lor ampie ferite, nel farli 
« già credere disanimati » . Questa difesa, la quale è certamente 
« ingegnosa e forte, non piace gran che a’PP. Giornalisti. 

Mais Ce n est pas, soggiungon'essi, encor là ee qu il fnìloit 
montrer : qui J aliai t fui re vaie , que la J'ureur empèehe la vie de 
t éehapèr, et retient fame, mnlgré Ics grands et mortelles player 
par oli elle devroit s’enfuir . Car en fin e' est là oh va la pensde 
du Tasse , et non pus à signifier sìmplement , camme le pretend 
r auteur It alien, que lajureur conservoit dans ees deux cham- 
pions les signes de la vie, qui soni lès efforts et les mouvcalents 
violens . Ma , siccome osserva Apostolo Zeno, il poeta non sem- 
pre favellar dee da storico, a da teologo. Egli debh'anxi partirsi 
spesse volte dalla realtà delle cose, attenersi alle apparenti, e con 
enfatiche descrizioni dipingere gli oggetti come si presentano alla 
sua fantasia , e non come vuole che siano la fredda ragione , o l'a- 
nalizzante filosofia. Di questa maniera di parlar figurato usarono 
i più grandi poeti sì greci che latini , perdi' essa forma appunto il 
più proprio ed il più naturai linguaggio della poesia, dal che « ne 
* risulta quel maraviglios», sia vero, sia falso, giudicato sino dal 
« Padre Bouhours come il più ingegnoso, anzi il più necessario a 
n seguirsi » ■ A questa ragione aggiunge Apostolo Zeno una serie 
di luminosi esempj tratti da'niiglìnri poeti , colla quale dimostra 
essere stato sempre costume delle Muse il seguire ne' pensieri più 
/•he il reale, l’apparente . A lui pertanto rimettiamo que' nòstri 
lettori che bramassero d’ avere una più diffusa e più erudita 
risposta ai Giarnaliati. V. Apostolo Zeno, Lett. t. i p. 373, F>liz. 
Ven. M. 

St. 63 . Qual Volto Egeo, perchè Aquilone o Noto 
Cessi , che tutto prima il volse e scosse. 

Ovidio nel secondo de' Fasti , v. 775: 

« Ut solet a magno Jluctur langueseere flatu , 

« Sed lumen a vento , qui Juil , unda tumet e 
s Sic 1 quamvìs oberai ite. • * , 
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LXIV. 

Ma , ecco ornai 1’ ora fatale è giunta 

Che ’l viver di Clorinda al suo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta , 
Che vi s’ immerge, e ’l sangue avido beve; 
E la veste che d’ or vago trapunta 
Le mammelle stringea tenera e leve, 

L’ empie d un caldo fiume . Ella già sente 
Morirsi, e ’l piè le manca egro e languente * 
lxv. 

Quel segue la vittoria, e la trafitta 

Vergine minacciando incalza e preme. 

Ella , mentre cadea , la voce afflitta 
Movendo, disse le parole estreme: 

Parole eli a lei novo un spirto ditta , 

Spirto di fé , di carità , di peme : 

Virtù ch’or Dio le infonde; e se rubella 
In vita fu , la vuole in morte ancella : 


St. 64 . Ma , ecco ornai l’ora fatale b giunta re. 

ItellÌMima metafora : l’ ora è la debitrice; la vita di CI n ri iuta il 
debito; ed il fine, o la morte, il creditore . Gran debito, acerbo, 
circolitene, debitore assediato. 

— e 7 sangue arido beve. 

Metafora di Virgilio nel ■ ■ dell' Eneide , v. 804 : 

« . . . . V irgineumque alte bibit itela cruorem . 

Ma qui havvi di più la giunta dell'epiteto arido che Torna ed 
illuatra meravigliosamente, dinotando l'ingordigia di quel ferve. 
— L’ empie d' un caldo fiume . 

Virgilio nel g, v. 4' 4 : 

« ille romene calidum de pectore /lumen . . 

E Lucrezio prima di lui : 

. « Sanguini t exepirane calidum de pectore /lumen . 

St. 65 diete le parole estreme . , 

Virgilio nel 4 dell' Eneide , ▼. 65o : 

r ......... . diati tjue nari esima verbo . * 

— « e te rubella 

la vita fu , la vuole in morte media . 

Esempio d'anima a Dio grandemente cara , e da lui inAnita- 
mcnte custodita ; la quale tutto che nodrita e cresciuta Pagana , 
ebbe favore di ai grande ispirazione sull' estremo ponto, e per 
beneficio di essa ai aalvò: ed argomento rhiarimimo di quanto va * 
leew.ro le preghiere della madre, quando neH'allonianarla da «è 
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lxvi. 

Amico hai vinto ; io ti perdon : perdona 
Tu ancora, al colpo no che nulla pavé. 
All’alma si; deb! per lei prega; e dona 
Baltesmo a me eh ogni mia colpa lave. 

In queste voci languide risuona 
Un non so che di flebile e soave, 

Che al cor gli serpe, ed ogni sdegno ammorza, 
£ gli occhi a lagrimar gl’ invoglia e sforza. 

LXV1I. 

Poco quindi lontan nel sen del monte 
Scaturì» mormorando un picciol rio-: 

Egli v accorse, e l'elmo empiè nel fonte, 

E tornò mesto al grande ufficio e pio . 

Tremar sentì la man, mentre la fronte. 

Non conosciuta ancor, sciolse e scoprio . 

La vide , e la conobbe ; e restò senza 
E voce, e moto . Ahi vista! alti conoscenza ! 


le diede per avvocato San Giorgio; e quanto l’intercessione di 
questo Santo potesse appresso Dio. 

St 67. La vide, e In conobbe. 

Questa maniera di riconoscimento usala qui dal Tasso, fra tut- 
te le sei specie, clic ne pone e dichiara Aristotile nel suo libro 
della Poetica ( se ben il Pierolomini ingannandosi senza Tallo, 
solamente quattro vuole che siano) i la più bella , più vaga e più 
artificiosa, come per tale pure in quel luogo la mette Aristotile; 
r tale fassi questa , quando dalle cose precedenti senz'opra alcuna 
di segni di fuori, ma per necessità , o per verosimiglianza di rio 
che è ito avanti nasce , c risulta . Necessità è nei caso nostro , ma 
però necessità di supposizione , quale si trova- nelle favole finte 
ad arbitrio altrui , cioè col suppor per vero quello, che ba posto 
innanzi il Poeta. Onde diciamo al proposito nostro , eh' avendo 
gij fatto manifesto il Tasso nelle parole del Santo: 

« Min tari 1 Mal tuo grado ; 

che costei s’ avea a salvare ad ogni modo , era necessario per 
questa supposizione, che ispirata da Din , chiedeste il battesimo; 
e necessario ancora , se Tancredi glie l’avc.z a dare, com’era vei i- 
simiir, che le scopriase il volto; ed a questo modo la riconoscesse, 
come pure avviene. Simile a questa è la maniera del riconosci- 
mento d' Euripide nclllfigenia in Tauiide ; quandoOreste, costei 
ch'era sua sorella riconobbe; come che perù non cotale necessità 
per avventura quale qui; ma forse sola, benché molta verosìiug- 
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LXYItl. 

Non morì già; chè sue virtuti accolse 

Tutte in quel punto , e in guardia al cor le mise; 
E , premendo il suo affanno , a dar si volse 
Vita coll’ acqua a chi col ferro uccise. 

Mentre egli il suon de’ sacri detti sciolse , 
Colei di gioia trasmutossi , e rise: 

E in atto di morir lieto e vivace, 

Dir parea : s’ apre il cielo ; io vado in pace . 

LX1X- 

D' un bel pallore ha il bianco volto asperso, 
Come a gigli sarian miste viole; 

E gli occhi al cielo affisa , e in lei converso 
Sembra per la pietate il cielo e ’l Sole; 

E la man nuda e fredda alzando verso 


gli, in za abbia luogo coli. Tale anco è quella di Sofocle nell’Edip- 
po il Tiranno, quando egli riconobbe »c stesso ; ma ben di tanto 
migliore di quella dell'IGgenia d'Euripide ; quanto ad I&genia 
per la riconoseenza non segui subito la mutazion della fortuna , 
ma solo dopo alcun tempo; ma ai bene ad Edipeo incontinente 
ch'egli abbe conosciuto chi e' fosae: la qual condizione di «eguir 
subito rivolgimento ricerca di necessità Aristotile nelle ricono- 
acenze , se bellissime s' hanno a dire. E questo molto ben si ri- 
trova nel presente caso; perciocché Tancredi, lieto oltre misura dì 
aver ucciso cosi valoroso e gagliardo nemico, com'egli lo stimava, 
riconosciuto poi ch’egli l'ha nel modo detto, mutandosi inconti- 
nente lo stato di prima , cade in quella estrema ed in quella ami- 
aurata afflizione, che poco appresso si vede Gessi. 

St. 6g. D' un bel pallore ha il bianco volto asperso. 

E di sopra avea detto della madre di Clor. 

« E di pallida morte si dipinse . 

Simile a quel verso di Dante , Infern. : 

« E di trista vergogna si dipinse . 

Bernardo Tasso, nell’Amadigi , a stan. 1 $, can. 1 3 : * 

« E di trista vergogna acceso , e muto . 

Ed il Boccaccio nel 7 libro; del Filoc : « A queste parole dipin- 
« se Biancofiore il suo candido viso per vergogna dibella rossez- 
« za, ma le notturne tenebre le furono graziose, e quella celaro- 
no . « Ciò che riferisco piu volentieri , perchè le ultime parole so- 
no imitate dal nostro, can. 9, stan. 36 : 

« E di si acerbo lutto agli occhi suoi 
« Parte V amiche tenebre cataro . 
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Il cav alierò, in vece di parole j 
Gli dà pegno di pace. In questa forma 
Passa la bella donna, e par che dorma . 
tn. 

Come Ialina gentile uscita ei vede, 

Rallenta quel vigor eh’ avea raccolto, 

E l’ imperio di sè libero cede 
Al duol già fatto impetuoso e stolto , 

— Patta la bella donna . 

Passare senz'altro aggiunto li pone alle Tolte per morbre. Il 
Petrarca: 

« Piacciale a / mio passar esser’ accorta . 

Dante nella Vita Nuova: Dicevano molti poiché passata era, 
questa non i Jemmina , ami ec. eri è antonomasia a mio parere ; 
essendo questo di tutti gli altri il maggiore, e più importante 
passaggio . 

— e par che dorma . 

Dinota una placidissima maniera di morte, similissima ad un 
alto sonno , come un alto sonno è somigliante ad una placidissima 
c, per cosi , dire leggierissima morte: onde disse Virgilio: 

<! Dulcis , et alta quics , piatiti acque simillima morti , 

In che è stato dal nostro Poeta poco di sopra convcrtito nel- versoi 
« D' alta quiete , e sìmile alla morte . 

Perciò Esiodo li fece fratelli, e fu seguito da Virgilio, che 
disse : 

« Punì ronsanguineus lethi sopor . 

E dal Petrarca ; se ben questi, pigliando forse errore nella parola 
consanguincus , disse parente, invece di fratello: 

« il sonno è veramente qual uom dice 
« Parente della morte . GaasT. 

Nota , come in questa nuova Cristiana usa termini di parlare 
religiosi; perché si dice: Obdormivit in Dea, di uno che c morto 
cristianamente. Onde le sepolture de’ Cristiani ancora sono chia- 
mate Cimiterii, che è voce greca, la quale significa, se la vuoi e- 
aprimerc dal naturale, Dormitori'. Ganr. 

Il Petrarca della morte di Laura , in un sonetto : 

« Dormito hai , bella donna , un breve sonno . 

E ne’ Trionfi , della medesima: 

« Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occhi , 
a Scado lo spirto giù. da lei diviso , 

« Era quel che morir chiaman gli sciocchi, 

St. 70. Rallenta quel vigor eh' avea raccolto . 

La tema cil il dispiacere, fanno che si raccolgano e si ristringano 
le virtù e gli spiriti al cuore, aflin di aoccorrcre al bisogno di lui; 
cb'altrimentr si verrebbe meno, e per soverchia refrigerazione si 
morrebbe. Ma questo benché sia cosa naturale nell'uomo, puh. 
G. Lib. T. il. 17 
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Ch’ai cor si stringe, e chiusa in breve sede 
La vita, empie di morte i sensi e ’l volto. 

Già simile all'estinto il vivo langue 
Al colore, al silenzio, agli alti, al sangue. 

LXXl. 

E ben la vita sua sdegnosa e schiva , 

Spezzando a forza U suo ritegno frale. 

La bell’ anima sciolta alfin seguiva, 

Che poco innanzi a lei spiegava l' ale : 

Ma quivi sluol de’ Franchi a caso arriva, 

Cui trae bisogno d acqua, o d’ altro tale; 

E con la donna il cavalier ne porta, 

In sè mal vivo , e morto in lei eh’ è morta . 

però dalla volontà di lui, col più, o meno resistere, estere non 
poco ajutato ; e questo dice il Poeta che fece Tancredi sul princi- 
pio per poter soddisfare al richiesto ufficio del battesimo, per- 
ciocché , 

« sue virtuti accolte 

* Tutte in quel punto , e. in guardia al cor le mite . 

• Ma ora, fornito eh’ egli ha quello, nulla più stimando il vivere, 
si dà tutto in preda al dolore, ed abbandonando in tutto le redi- 
ni a’ sensi, ti lascia ad arbitrio di loro traborchcvolmente tra- 
sportare alla scapestrata licenza di quell' intensissimo alletto. IL 
concetto é di Dante, ma più brevemente posto: 

« Fatti sicur che noi siamo a buon porto , 

« Aon stringer, ma rallarga ogni vigore, 

« Ch’ai cor si strinse ( ij . 

Tolto via il proponimento di resistere al duolo, ed allontanati 
perciò gli spiriti dal cuore, cntrovvi il duolo io lor vece, onde il 
cavaliere quasi ne mori . 

— t chiusa in breve sede 

La vita . 

In breve sede, cioè nel cnore solo, e quivi con poco vigore, vo- 
lendo dire , come più chiaramente segue appresso, che tutto il 
rimanente del corpo era quasi morto; perciocché il cuore, com' è 
primo a vivere, secondo Aristotile (ch'altrimente dicono Gale- 
no, e gli altri medici) cosi è l' ultimo a morire. 

St. 71. E ben la vita sua sdegnosa e schiva CC. 

Se egli più lungamente così addolorato ed infievolito, si fosso 
stato in quel luogo senza alcuno ajuto , sarebbe stato costretto a 
moiire per la forza di quell'estremo dolore. 

. — In si mal vivo . 

(r) Il Guastatimi citava li me miri s , '» fanti vitti Ma li Insana in Danti. 
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IXXII. 

Però che i duce loro ancor discosto 
Conosce all’arme il principe Cristiano; 

Onde v’accorre, e poi ravvisa tosto 
La vaga estinta, e duolsi al caso strano. 

E già lasciar non volle ai lupi esposto 
Il bel corpo, che stima ancor pagano; 

Ma sovra l’ altrui braccia ambi gli pone , 

E ne vien di Tancredi al padiglione. 

LXX1II. 

Affatto ancor nel piano e lento moto 
Non si risente il cavalier ferito ; 

Pur fievolmente geme; e quinci è noto. 

Che ’l suo corso vital non è fornito : 

Ma 1’ altro corpo tacito ed immolo 
Dimostra ben che n’ è lo spirto uscito . 

Così portati e l’ uno e 1* altro appresso, 

Ma in differente stanza alfine è messo . 

Essendo gravissimamente ferito . 

e morto in lei, ch't morta . 

Per l'amore , al quale due alme s'appoggiano in un corpo, co- 
me dice il Petrarca , in un luogo, ed in uu altro: 

« Ch' avendo spenta in lei la vita mia. 

Di che si fece anco menzione di sopra nel canto 9. 

St. 73. e poi ravvisa. 

Riconosce, raffigura al viso, come avvisare per conoscere. Nel 
Cento antico, alla nov. 61 : Le guardie l'ebbero veduto, avvisaronlo, 
ed incontanente lo levato . E alla aa : D poltrone avvisò bene alle 
vestimento da caccia che ec. Alle volte significa più propriamen- 
te, mirare, porre gli occhi addosso, adocchiare. Nel medesimo 
Cento alla nov. 18: Lo Re gli avvisò , e disse . 

Dante da Majano: 

« Son' io preso d'amare 
a Per avvisar di lei la gran beliate. 

Dante Alighieri : 

c Per avvisar di presso un altra istoria. 

E nel medesimo Cento antico, alla nov. 19: Un cavaliere inve- 
ro gentile avvisò un coperchio d’uno nappo d' oriento . E nella me- 
desima: lì Re giovane avvisò costui che V nvea . Alcuna volta an- 
cora significa star’attento , cioè col viso mostrar segno di voler 
ascoltare. Ib. alta nov. 79: E quando egli li vide avvisati per udi- 
re, e que' disse, ec 
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LXXIV. 

I pietosi scudier già sono intomo 
Con vari uffici al cavalier giacente; 

E già sen riede ai languidi ocelli il giorno , 

E le mediche mani e i detti ei sente . 

Ma pur, dubbiosa ancor del suo ritorno, 

Non s’ assecura attonita la mente . 

Stupido intorno ei guarda , e i servi e ’l loco 
Alfin conosce, e dice afflitto e fioco: 

LXXV. 

Io vivo? io spiro ancora? e gli odiosi 

Rai miro ancor di questo infausto die? v 
Dì testimon de’ miei misfatti ascosi , 

Che rimprovera a ine le colpe mie ! 

Ahi! man timida e lenta, or che non osi 
Tu, che sai tutte del ferir le vie‘, 

Tu ministra di morte empia ed infame. 

Di questa vita rea troncar lo stame? 
lxxvi. 

Passa pur questo petto , e fieri scempi 
Col ferro tuo el udei fa del mio core : 

St. y5. Io vivo ? io spiro ancora ? e gli odiosi ec . 

Tenerissimo nell’ainore, e dalle passioni ili lui olire ad ogni 
tredere soverchiato , si conosce in tutto il lamento questo cava» 
liero, e ben per tale fin sul pribeipio ce lo finse il Poeta nel canto 
primo, e tuttavia il a poi , e tale anco per l'avvenire ce lo manter- 
rà, ove di nuovo anco di tal amore accadcrà far menzione. Goìst. 
Virgilio al io dell' Eneide, v. 855! 

« Kune vivo , ncque udirne homincs luccmque relirujuo . Mas. 

. — Di testimon ec. _ 

Ha gran forza ed affetto questa repetizione , com' anco neFpar- 
lar dell' Eremita poco dipoi : 

« Ah Tancredi, Tancredi. Goìst. 

St. jG. Passa pur questo petto , e feri scempi ce. 

Simile a quello, che un antieo poeta facca dire ad un soldato 
di M. Antonio , il quale imprudentemente avea ucciso suo fratcV- 
lo in battaglia: 

« Nuncjortiter uterc telo : 

« Impìus hoo telo es, hoc potes esse pius . Gzxt. 

Accresce il suo fallo infinitamente Tancredi, e fa sè reo del 
maggiore e più empio eccesso che commetter si possa , e pereti 
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Ma forse usata a fatti atroci ed empi , 

Stimi pietà dar morte al mio dolore . 

Dunque i’ vivrò tra memorandi esempi 
Misero mostro d’ infelice amore? 

Misero mostro , a cui sol pena è degna 
Dell’ immensa empietà la vita indegna ! 
lxxvij. 

Vivrò fra i miei tormenti e fra le cure , 

Mie giuste Furie, forsennato , errante , , 

reo della maggiore e più atroce pena, cosi dicendo: « Vorrei la 
« morte da te, o mano mia; ma tu non la mi concederai già , 
« perchè essendo avverrà a cosi empj ed atroci misfatti , qual' è 
« stato quello dell'uccision di Clorinda, l'uccider ine , se ben per 
« se stesso sarebbe cosa dura e crudele , clic tale è qual si voglia 
« morte, c perciò a te oltre ad ogn altra spietata, si convcrreb- 
« bc; tuttavolta perché non sarebbe cotanto atroce ed empio fal- 
o lo, quanto il vorresti commetter tu; anzi più tosto mischiato a 
« qualche pietà togliendomi dal dolore ove sono; e tu da ogni uf- 
« lido di pietà ben sci lontana, per questo non la posso sperar 
« da te ». Simile c per avventusa in alcun modo a quel bellissi- 
mo epigramma di Catullo contro a Gellio : 

« Non ideo , Gel il , j/'t r libarti te mihi Jidlim. 

« In misero hoc nostro perdita amore Jore: » 

< Quod te eognossem bene , constantemque putarem , 

« Haut posse a turpi mentem inhibere probro : 
m Sed qued nec matrem , nec germanam esse videbam 
, « JHanc tibi, cujus me miignus edebat amor. 

« Et quimvis tccum multo conjungerer usu, 
e Non satis id caussce credideram esse tibi . 
a Tu satis id dii sii , tantum tibi gaudiùm in omni 
• Culpa est in quacuaujue est aliquid sceleris ! 

Ma contiene anco maggior forra ed efficacia, avvegnaché non 
ispera qui la morte dalla sua mano Tancredi , perciocché stime- 
rebbe ella in questo modo d’ usar pietà ; ove che cosa crudele « 
dura è stimata ogni morte; e Catullo non aspetta da Gellio tradi- 
mento colà , perchè pensa che sìa da lui cotal fallo stimato pic- 
calo e leggiero ; dove che egli se non grandissimi ed enórmi era 
usato a commettere . Sicché in Catullo è solamente V Opposizione 
dal più al meno, e nel Tasso dall’un contrario all'altro. 

Del! immensa empietà la vita indegna. 

Di sopra l’ha chiamata pietà, Stimi pietà dar morte; avvegna- 
ché ( cosa rara ed insolita ) pietà fosse in lui quella che empietà è 
ordinariamente , e perciò ha detto di esser mostre . 

St. 77. yivrù Jra « miei tormenti e fra le cure. 

Parole tragiche. Ma perchè si dicono in persona di un Cristia- 
no , a’ esplica quello , che per Furie intenda in questo luogo; ciò 
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Paventerò l’ ombre solinghe e scure , 

Che ’1 primo error mi recheranno avante; 

E del Sol, che scoprì le mie sventure, 

A schivo ed in orrore avrò il sembiante: 
Temerò me medesmo , e da me stesso 
Sempre l'uggendo, avrò me sempre appresso . 

LXXV1I1. 

Ma dove , oh lasso me ! dove restaro 
Le reliquie del corpo bello e casto? 

Ciò eh’ in lui sano i miei furor lasciato. 

Dal furor delle fere è forse guasto . 

Ahi troppo nobil preda ! ahi dolce e caro 
Troppo, e pur troppo prezioso pasto! 

Ahi sfortunato! in cui T ombre e le selve 
Irritaron me prima, e poi le belve . 

lxxix. *■ «l'- 

Io pur verrò là dove sete, e voi 

Meco avrò , s’ auco sete, amate spoglie . 

Ma , s’ egli avvien che i vaghi membri suoi 



tono i tormenti e le cure ; siccome l' esplicò eziandio Cicerone in 
Pisonem : Aulite pittare, P. C. ut in scarna viiUtis , homtnct 
consceleratus impulsa Deortm terreri furiarum tmdis ardenti • 
bus . Sua quemque f roste , ruum faeinus , sua audacia de ramiate 
ae mente delusimi . Hoc suiti impiorum furia , ha fiamme , lice 
farei . 

Ed il medesimo afferma , Pro P. Quintio. Geni. 

Allarga più il concetto, ed entra in parole tragiche, come tra- 
gico , bellissimo ed affettuosissimo c tutto il caso. Ma il concetto 
che da chi si desidera il patire non sia cercata la morte, è anche 
del Boccaccio nel quinto della Fiammetta: Or se tu te in somma 
miseria porre desideri , non cercar la morte , perciocché essa è ul- 
tima cardatrice di quella . 

— Paventerò i ombre solinghe e scure , ec. 

£ del Sol , che scopri le mie sventure, ec. 

« In tutte le parti del tempo avrò da star misero ed angoscia- 
li to , che la notte odierò per aver' in quella fatto l'eccesso ; ed il 
» di per averlo in etto scoperto c conosciuto a . 

— ...» ria me stesso 

Sempre fuggendo , avrò me sempre appresso . 

Seneca all’ epistola a8 : (Inceri s , qua re te fuga ista non adju- 
vtt ? ttcumfugit . Onus animi deponcndum est . 
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Stati sian cibo di ferine voglie, 

Vuo’che la bocca stessa anco me ingoi, 

E ’l ventre chiuda me che lor raccoglie: 
Onorala per me tomba e felice , 

Ovunque sia , s’ esser con lor mi lice . 

LXXX. 

Così parla quel misero ; e gli è detto , 

Cli ivi quel corpo avean, per cui si duole. 
Rischiarar parve il tenebroso aspetto , 

Qual le nubi un balen che passi e volej 
E dai riposi sollevò del letto • • 

L’ inferma delle membra e tarda mole ; 

E, traendo a gran pena il fianco lasso, 

Colà rivolse vacillando il passo . 

LXXXI. 

Ma come giunse , e vide in quel bel seno, 
Opera di sua man , 1’ empia ferita , 

E , quasi un ciel notturno anco sereno 
Senza splendor, la faccia scolorita, 

Tremò così che ne cadea , se meno 
Era vicina là fedele aita. 

Poi disse : o viso , che puoi far la morte 
Dolce , ma raddolcir non puoi mia sorte J 


St. Si. E, quasi un ciel notturno anco sereno ec. 

Mirabile somiglianza per la conformità eh' ha il Sole con 1 ani- 
ma noatra, la quale illustra il corpo nella stessa maniera quasi 
che dal Sole è illustrato il ciclo, come dalla bruttezza e dalla scu- 
rità de’ corpi morti ai può conoscere Ogni dì. Ma come tuttavia 
senza il Sole nelle serenità è il cielo Unto bello c vago, quanto 
tutti vediamo la notte ; coai della faccia di Clorinda aenz anima 

dice qui il PoeU nostro : 

0 vùo ,che puoi far la morte 

Dolce . " • 

11 Petrarca: 

u Non pub Jar morte il dolce viso amaro « 

« Ma ’l dolce viso , dolce può far morte. 

Ma nel Tasso è quel concetto il’ avvantaggio : 

— ... ma raddolcir non puoi mia sorte I Guur. 
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lxxxii. .■>- 

O bella destra , che ’l soave pegno 
D’ amicizia e di pace a me porgesti ; 

Quali or, lasso ! vi trovo ? e qual ne vegno ? 

E voi, leggiadre membra , or non son questi 
Del mio ferino e scellerato sdegno 
Vestigi miserabili e funesti ? « i 

O di par colla man luci spietate! , j. 

Essa le piaghe fé’, voi le mirate . 

lxxxiii. .<)• 

Asciutte le mirate : or corra , dove 

Nega <1’ andare il pianto , il sangue mio . 

Qui tronca le parole; e come il move 
Suo disperato di morir desio , 

Squarcia le fasce e le ferite , e piove 

Dalle sue piaghe esacerbate un rio ; s |/ 

E s’ uccidea; ma quella doglia acerba , 

Col trarlo di se stesso, in vita il serba. j 
Lxxxiy. . b* «gptfD' 
Posto sul letto , e 1’ anima fugace . . s 

Fu richiamala agli odiosi uffici; t 

Ma la garrula fama ornai non tace 
L' aspre sue angoscie e i suoi casi infelici . 

Vi tragge il pio Goffredo , e la verace é-ì* 
Turba v’ accorre de’ più degni amici. 

9t. 8a. O/i ili par colla man luci spietate! et. 

A imitazione di questi versi il Ckiabrcra al canto 3, stia, pe- 
nultima della Guerra de' Goti, finse che Sereno di cessa sopra 1’ •- 
stinta amata queste parole: 

< Aon ì sazio il deslin crudele e strano , 

« C 'he dell' opra che fri meco m adiri, 

■ Che quant' osò la scellerata mano 

« Vuol che cogli occhi istessi anco il rimiri. Mast. 

Si. 83 . . ma quella doglia acerba , / 

Con trarlo di se stesso 9 in vita il serba 
Non so se ’I die* in parte simile a quello d’ Ovidio nel ti} della • 
Trasformazioni: 

« Quid miìii fune animi , si non timor abstulU omnem lir' 
« Semum, animumque ,/uit . 
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Ma nè grave ammonir, nè pregar dolce, 

L’ ostinato dell’ alma affanno moke . 

I.XXX V. 

Qual in membro gentil piaga mortale 
Tocca s’ inaspra, e in lei cresce il dolore ; 

Tal dai dolci conforti in sì gran male 
Più inacerbisce medicato il core . 

Ma il venerabil Piero, a cui ne cale, 

Come d' agnella inferma a buon pastore. 

Con parole gravissime ripiglia 
Il vaneggiar suo lungo, e lui consiglia: 

LXXXVl. 

O Tancredi, Tancredi, o da te stesso 
Troppo diverso, e dai principj tuoi, 
dii sì l’ assorda? e qual nuvol sì spesso 
Di cecità fa cbe veder non puoi ? 

Questa sciagura tua del cielo è un messo : 

Non vedi lui? non odi i detti suoi ? 

Che ti sgrida , e richiama alla smarrita 
Strada che pria segnasti , e le 1’ addita? 
LXXXVII. 

Agli atti del primiero uflicio degno 
Di cavalier di Cristo ei ti rappella , 

Che lasciasti , per farti ( ahi cambio indegno!) 
Drudo d una fanciulla a Dio rubella . 

Seconda avversità , pietoso sdegno 
Con leve sferza di lassù flagella 
Tua folle colpa, e fa di tua salute 
Te medesmo ministro ; e tu "1 rifiute? 

LXXXVHI. 

Rifiuti dunque, ahi sconoscente! il dono 
Del cicl salubre , e ’ncontra lui t'adiri? 

Misero , dove corri in abbandono 
A’ tuoi sfrenati e rapidi martiri ? 

Sei giunto , e pendi già cadente e prono 
Sul precipizio eterno: e tu noi miri? 
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Miralo , prego , e le raccogli , e frena 
Quel dolor , eh’ a morir doppio ti mena . 

• f L XXXIX. 

Tace ; e in colui dell’ un morir la tema ■ tu' 
Potè dell altro intepidir la voglia. 

Nel cor dà loco a que’ conforti , e scema 
L'impeto interno dell’ intensa doglia; 

Ma non così , che ad or ad or non gema, 4. 
E che la lingua a lamentar non scioglia , 

Ora seco parlando , or colla sciolta 
Anima , che dal ciel forse 1’ ascolta . 
xc. 

Lei nel partir, lei nel tornar del Sole, ali’ 
Chiama con voce stanca, e prega e plora; [. 
Come usignuol , cui ’l villan duro invole 
Dal nido i figli non pennuti ancora ; ^ 

Che in miserabil canto , afflitte e sole 
Piange le notti , e n’ empie i boschi e 1’ óra : 
Alfin col novo dì rinchiude alquanto 
I lumi ; e ’l sonno in lor serpe fra ’l pianto . 


St. 88 a morir doppio ti mena . y 

Doppio , ciò i del corpo e dell' anima , eh' a quel modo n' anda- 
va dannata . 

St. 90 . Lei nel partir , lei nel tornar del Sole . 

Virgilio nel 4 della Georgica, v. 466: 

« Te, veniente die, te, decedente, canebat. 

— e prega e plora . 

11 Petrarca, al cap. a del Trionfo della Morie: «-■ ' * * 

« Rispose in guita d' uom , che parla e plora . 

— Come usignuol , cui il villan duro invale ec. 

Virgilio nel 4 della Georgica , d' Orfeo , perduta ch'abbe la ca- 
ia ed amata Euridice , v. 5 1 1 : 

» Quali s populea maerens Piatomela sub umbra 
« Amissos que ritur foetus , qiios durus aralor 
« Observatu nido implumes , detraxit ; at illa 
a flct noctem , ramoque sedens , miserabile Carmen 
« Integrai, et maestri late loca questibus implet . Ocast. 

Comparazione ancora usata da C. Velio all'Eleg. 3 : 

« Ac velati raptus Philomcla sub arbore densa 

« Orba recens pullos irrequieta gemit . Majit. 
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xci. 

Ed ecco in sogno , di stellata veste 
Cinta gli appar la sospirata amica , 

Bella assai più ; ma lo splendor celeste 
Orna , e non toglie la notizia antica. 

E con dolce attQ di pietà le meste 
Luci par che gli asciughi , e così dica : 

Mira come son bella e come lieta , 

*' Fedel mio caro, e in me tuo duolo acqueta, 

XCII. 

Tale io son tua mercè: tu me dai vivi 
Del mortai mondo per error togliesti : 

Tu in grembo a Dio fra gl’immortali e divi 
Per pietà di salir degna mi festi. 

Quivi io beata amando godo , e quivi 
Spero che per te loco anco s’ appresti , { 

St. gì. Ed ecco in sogno di stellata veste 
Cinta . 

Adornata di aplcndore simile a quello delle stelle: là Teste è 
presa metaforicamente, e affin d'accomodar la cosa al senso uma- 
no, come e gli antichi poeti greci e latini , ed il Petrarca e Dante 
usarono ancora di fare. Dante al a8 del Purgatorio: 

■ sotto verde manto 

* Vestita di COlor di fiamma viva. 

— Orna , e non toglie la notizia antica . 

Petrarca al cap. i del Trionfo della Morte: 

« Stelle chiare par cario, e in mesto un Sole, 

« Che tutta ornava , e non togliea lor trista . 

Tuttavia al canto <4 d’Ugone glorificato, disse il nostro Poeta: 

« quel novo aspetto , 

« Che par d’uà Sol mirabilmente adorno, 
a Dall' antica notizia il mio intelletto 
« Sviato ha si, che tardi a lui ritorno. 

Ma c pure lo stesso ad ogni modo, chi non li toglie gii ivi la 
notizia quello splendore, se ben per la soverchia chiarezza, a- 
dornandolo oltre l’usato, si che non si tosto ria riconosciuto, co- 
me disse eziandio Dante nel 3 del Paradiso : 
a E se la mente tua ben te riguarda 
a Non mai ti celerà l’ esser pili bella . 

— Mira come son bella . 

Il Petrarca: 

a Amico or vedi 
« Com‘ io son bella . 
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Ove al gran Sole, e nell’eterno die 
Vaglieggerai le sue bellezze e mie . 

xeni. 

Se tu medesmo non t’ invidj il Cielo , 

E non travii col vaneggiar de’ sensi , 

Vivi, e sappi eli’ io t amo, e non tei celo. 
Quanto più creatura amar conviensi. 

Così dicendo , fiammeggiò di zelo 
Per gli occhi fuor del mortai uso accensi : 

Poi nel profondo de’ suoi rai si chiuse , 

E sparve , e novo in lui conforto infuse . 

St. ga. Ove al gran Sole . 

Nel cospetto di Dio , ed in questa grandissima luce . Petrarca r 


« eh’ al sommo Sola 

« Piacesti si . Gcut. 


E di sotta , a siati, gy: 

« Facciasi l’ anime amiche in del soggiorno . 

Tale 4 quel detto di Ennio, lib. i Annal. 

« jEtcrnum seritote diasi concorditer ambo . 

Che si dicca pure (se non m'inganno) verso due innamorati, </ 
verso marito e moglie. Gnv. 

St. gl. Poi nel profondo de' suoi rai si chiuse . 

Ciò è imitato dalia finzion di Dante, il quale nel Paradiso, fa 
che Vanirne de' beati in cielo, siano involte in certe grandissime 
luci , e da esse fasciate a guisa d'animali dalle sue sete (per av- 
ventura per questi animali fasciati dalle sue sete intende in <jue- 
sto luogo Dante i vermicelli della seta racchiusi ne' suoi bucciuo- 
li). Egli dunque in quella Cantica finge che Vanirne fasciale a quel 
modo, a lui parlassero in quel teinpò, ch'egli con Beatrice tutto 
il Paradiso trascorse. Ma il Poeta nostro nel preseute luogo dice 
che Clorinda s'usci di quella luce, ed a Tancredi apparendo , e 
lasciandosi vedere, a lui ragionò; la qual cosa fornito eh' ella eb- 
be , rinchiusesi di nuovo nella profondità, c nel centro de' suoi 
raggi, e venneglisi a celare . Ma de' luoghi di Dante onde si cono- 
sce quanto pur testé dissi, sono fra gli altri questi, ncll'oUavo 
del Paradiso. .-v 

« La mia letizia mi ti tien celato , 

a Che mi raggia di intorno , e mi suiscondo 
« Quasi animai di sua sete J asciato . 

Nel quinto : 

« Per pili letizia si mi si nascose j ’ 

• Dentro al suo raggio la figura santa, Sssfi J , 

• E cosi chiusa , chiusa mi rispose. 

Nel nono: 

« Onde la luce, die m’ era ancor nova 
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XCIV. 

Consolato ei si desta, e si rimette 
De’ medicanti alla discreta aita; 

E intanto seppellir fa le dilette 
Membra, ch’informò già la nobil vita: 
E se non fu di ricche pietre elette 
La tomba, e da man Dedala scolpila. 




• Del suo profondo ondi ella pria cantava , 

• Seguette. 

Nel 36: 

■ Dentro da que' rai 

« V agheggia il suo /attor i anima prima . . 

• Onde vien la letizia , che ne fascia . 

Nel 10 a lungo: 

a La quinta luce , ch'è tra noi più bella 
a Spira di tale amor, che tutto il mondo 
« Là giù n ha gola di saper novella . 

« Entro v‘ è V alta luce ec. 

« Appresso vedi il lume di quel cero , 

« Che re. 

« Nell' altra piccioletta luce ride 
« Quell’ Avvocato ec. 

• Or se tu V occhio stella mente frani 

' « Di luce in luce , ec. 

« Per veder ogni ben dentro vi gode 
m L' anima santa , ec. 

Altri luoghi vi sono ancora , i quali non apporteremo , paienr 
.«loci che questi possano essere a sufficienza. 

St. 9 ) . Membra , ch‘ injormò già . 

Alle quali già diede forma , ed essere: 

— ...... la nobil vita. 

La nobil'anima , dalla quale dipende la vita . 

— e da man Destala scolpita 

Ingegnosa ed artificiosa. Virgilio nel \ della Georgica, r. 179: 

« Et munire favos , et Ondala fingere teda . 

E nel 7 dell’ Eneide , r. 283 : 

« Derdala Circe . 

E Lucrezio prima di lui: 

« . . tibi suaves Daedala tellus 

« Summittit flore» . 

E « Phcebeeque Decitala cordi» 

« Carmina . 

E « Mobihs articolai verborum Ondala lingua . 

E«l in altri luoghi per simil modo. Ma prima di tutti i Greci, 
Euripide nell'Euristeo, SxtS/cbtta. i pyx , dal verba 3 aiSaX* 
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Fu scelto almeno il sasso, e chi gli diede 
Figura , quanto il tempo ivi concede . 
xcv. 

Quivi da faci, in lungo ordine accese, 

Con nobil pompa accompagnar la feo ; 

E le sue arme a un nudo pin sospese , 

Vi spiegò sovra in forma di trofeo . 

Ma , come prima alzar le membra offese 
Nel dì seguente il cavalier poteo , 

Di riverenza pieno e di pielate, 

Visitò le sepolte ossa onorate . 

xcvi. 

Giunto alla tomba , ove al suo spirto vivo 
Dolorosa prigione il ciel prescrisse , 

Pallido, freddo, muto, e quasi privo 
Di movimento, al marmo gli occhi affisse. 
Alfìn, sgorgando un lagriraoso rivo, 

In un languido oimè proruppe, e disse: 

*■ .. r-V ...» t 

Xuv. che Tuoi dir variare; te por all’incontro dall architetto 

non ha avuta origine il verbo. Goarr. 

Dedala significa , varia , artificiata , ingegnosa, dotta. In tal 
significato la prendono i Latini. Onde Lucrezio disse (come ti è 
veduto) Decitala telivi, Dcedala manus , Virgilio» Ditdala teda, 
parlando degli sciami dell' api , e d'altri apette volte. E credo che 
il Tasso sia il primo, che l'abbia portata in lingua volgare, come 
altre maniere di dire . Gtrr. 

Perchè detto nome viene da xirò ri SsuSa.\('(tv, che vuol dire, 
far peritamente , o da Dedalo ingegnosissimo fattore del Labcrin- 
to: in tal significato 1' usò Omero: 

« Che con le mani artificiose tutte 

« Le cose sapea far . Msar. 

St. 96 . Alfin , sgorgando un lagrimoso rivo. 

Graziosa metafora tolta dall'acqua rinchiusa e ristretta , e che 
mette notabilissimamente innanzi la forza e l' impeto dell' uscita 
di essa. Dante nel 3i del Purgatorio: 

« Fuori sgorgando lagrime e sospiri . 

Il Boccaccio nel 5 della Fiammetta: Partita dunque dalla pre- 
senta d' ogni uomo, non prima sola in quella pervenni , che per 
gli occhi non altrimenti ■ che vena pregna sgorghi le umide valli , 
amare lagrime cominciai a versare . Gctar. 

— In un languido oimè proruppe, e disse , ec. 
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O sasso amato ed onorato tanto , 

Che dentro hai le mie fiamme , e fuori il pianto , 
xcvn. 

Non di morte sei tu , ma di vivaci 

Ceneri albergo, ove è riposto Amore; 

E ben sento io da te le usale faci , 

Men dolci sì, ma non men calde al core: 

Deh prendi i miei sospiri e questi baci 
Prendi , eli’ io bagno di doglioso umore; 

E dagli tu, poich’io non posso, almeuo 
All’ amate reliquie , c’ hai nel seno . 

XCVIll. 

Dagli lor tu : che se mai gli occhi gira 
L’anima bella alle sue belle spoglie, 

Tua pietate , e mio ardir non avrà in ira ; 

Ch’ odio, o sdegno lassù non si raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo; e sol respira 
In questa speme il cor fra tante doglie . 

Sa eli’ empia è sol la mano ; e non 1’ è noia 
Che, se amando lei vissi , amando i’moia. 
xcxix. 

Ed amando morrò. Felice giorno, 

Quando che sia , ma più felice molto , 

Se , come errando or vado a le d’ intorno , 

Allor sarò dentro al tuo grembo accolto . 
Faccian l’ anime amiche in ciel soggiorno: 

Sia 1’ un cenere e l’ altro in un sepolto : 

* * *. 7 "'* * •' ” • 

Cioè fece principio del tao lamento con un sospiro- Dante, 
Purg. 16: 

« Alto sospir , che tùtolo strinse in Hot! 

Oridio, Metamorfosi, 9: 

■ Ipte suor gemitus foliis inscrìbit , et Al 
* Fio s habet inscriptum . 

Onde i Greci hanno formato il verbo Aia, che significa spi* 
rare, ed AT xQu , che significa lamentarsi, come dice Ajaee appn 
Sofocle , esponendo questo suo infausto nome . Gaat. 
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Ciò, che ’l viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh ( se sperar ciò lice ) altera sorte ! 
c. 

Confusamente si bisbiglia intanto 
Del caso reo nella rinchiusa terra: 

Poi s’ accerta e divulga; e in ogni canto 
Della città smarrita il romor erra , 

Misto di gridi e di femineo pianto; ' 

^»on altramente che se presa in guerra 
Tutta ruini, e ’l foco e i nemici empi 
Volino per le case e per li tempi . '• ’M 

ci. 

Ma tutti gli occhi Arsete in sè rivolve, 

Miseratoli di gemito e d’ aspetto. 

Ei, come gli altri, in lagrime non solve 
Il duol, chè troppo è d’ indurato affetto; 

Ma i bianchi crini suoi d’ immonda ^olve 
Si sparge e brutta, e fiede il volto e 1 petto . 
Or mentre in lui volte le turbe sono , 

Va in mezzo Argante, e parla in. colai suono: 

St. ioi Ei, come gli nitri , in lagrime non solve re. 

La morte <li Clorinda era miserabile ad ognuno, ma ad Ariete 
aolo atroce. Sicché ove gli altri piangevano per misericordia, egli 
impetrò per immurato dolore-, siccome dice Dante del Conte ri- 
solino, Inf. 33: 

« Io non piangeva, tl dentro impetrai : - 

■ Piangevan etti: ed jjntelmuccio mio 
« Ditte : tu guardi tl , padre , che hai ? 

Vedi a questo proposito l'esempio di Amasi spprtl» Aristotile 
nel a della Reltorica . ' Gm. 

Non pochi furono coloro, i quali credettero Omero avere erra- 
to, mentre nel 18 dell'Iliade fa che Achille per la morte di Pa- 
troclo si brutti il volto di cenere c polve: però ho pensato di di- 
fendere quel luogo, sì per mostrare l'errore di coloro che così 
pensano; come anco perchè, se ciò fosse vero, seguirebbe che il 
Poeta nostro quivi avesse commesso errore; il che non pare . Di- 
cono adunque costoro, che non fece fare cosa da eroe ad Achille , 
quando si gittò polvere nel capo; e v'aggiungono, che è molto piu 
brutto atto, e che a gran persona non conviene , cbc-gli fece fare, 
quando dice, che Achille si distese per lo dolore in terra. 

Alia prima opposizione rispoudo, che in oiò non errò, seguendo 
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cru 

Ben volev’io, quando primier m’ accorsi 
Che fuor si rimanea la donna folle , 

Seguirla immantinente, e ratto corsi 
Per correr seco una medesma sorte . 

Che non feci, o non dissi? o quai non porsi 
Preghiere al Re che fèsse aprir le porte? 

Ei me pregante, e contendente in vano. 
Coll’ imperio affrenò c’ ha qui soprano » 
cui. 

Ahi! che s’ io allora usciva, o dal periglio 
Qui ricondotta la guerriera avrei , 

O chiusi , ov’ ella il terren fe’ vermiglio , 
Con memorabil fine i giorni miei . 

Ma che poteva io più ? parve al consiglio 
Degli uomini altramente e degli Dei . 

Ella morì di fatai morte ; ed io 
Quant’or conviensi a me già non oblio. 


il costume antico , il quale era ili bruttarai il volto , avvenendo la 
morte di qualcheduno de simi amici : e però Virgilio fa clic Mcztu- 
zio faccia il medesimo al libro decimo , v. 844 : 

« Canitiem immundo dejormat pubere, et a ni ha s 
« Ad ccelum tendi t palmeti , et Cor pare inhoerct . 

E Catullo nell’ Epitalamio di Peleo e Tetije , d Egeo dubbioso 
della salute del figlio, v. aa 4 : 

« Canitiem terra , atejue infuso pubere faerlnm . 

Alla seconda opposiaione cosi rispondo: che la virili eroica ilei 
poeti c ebe fingano sempre forti coloro , i quali togliono a descri- 
vale; c se in cosa che non appartenga a fortezza ( come è. questa) 
finge il poeta cose che pajano disdicevoli a un gran personaggio; 
ciò non scema la persona eroica: c questo anche si legge appresso 
dell' eccellentissimo Signor Giacomo Mazzoni , uomo di profonda 
memoria e il' ingegno acutissimo al capo 33 del 3 . Msa-r. 

Costume antico era d'imbrattarsi a quel modo il capo ne' lutti . 
Virg. nel 12, del Re Latino nella morte della moglie Amata: 

« Conjugis attonita! Jatis , urhitque mina 
« Canitiem intmundo pcr/iuam pubere tarpani . Guait. 

St. io3. Ella morì di fata! morte . 

Ma non già di morte naturale. Didone appo Virgilio more non 
fatalmente , dicendosi dal poeta , lib. p, V- figli: 

a Anni , quia neejato , merita ntc morte perihat . 

{I ebe è stato ripreso dallo Scaligero., il quale, per altro vuoto 
che Virgilio mai abbia errato: in questo lo addimanda giu' a ridi.-*. 
G. Li*, t. II. / it> 
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civ. 

Odi , Gerusalem , ciò che prometta 

Argante: odil tu, Cielo; e, se in ciò manco > 
Fulmina sul mio capo: io la vendetta 
Giuro di lar nell’ omicida Franco , 

Che per la costei morte a me s’ aspetta ; 

Nè questa spada mai depor dal fianco , 

Infin eh’ ella a Tancredi il cor non passi, 

E ’l cadavero infame ai corvi lassi . 

cv. 

Cosi disse egli : e l’ aure popolari 

Con applauso seguir le voci estreme : 

E , immaginando sol , temprò gli amari 
L’ aspettata vendetta in quel che geme . 

O vani giuramenli! Ecco contrari 
Seguir tosto gli effetti all’ alta speme ; 

E cader questi in tenzon pari estinto 
Sfitto colui eh’ ei fa già preso e vinto . 


colo, dicendo che fatale era a Didone di non perire secondo la 
comune sorte delle donne . Ma questo è un mero cavillo, e non 
l’ignorò Virgilio: ma parlò della morte violenta come n' avea 
parlalo Platone, ove fa legge di quegli che si uccidono. Ed Ome- 
ro , avvegnaché ogni cosa attribuisca al Fato si , che mai nei suoi 
poemi nomini la Fortuna, usò nientedimeno morii di dire fuori 
del fato , come in quel verso citato perciò da Nonio: 

Sppijff'v àrae&Ai'cffiv ùtrtppbpov aX'yì 
E si può dire, che Virgilio prendesse il Fato per la natura: sic- 
come prova il Zimaia . Al quale si confà quello che lasciò scritto 
Teofrasto, ciò che in un significato il Fato è la natura di ciasche- 
duno . Onde il morire di causa non interna e naturale, ma violen- 
te ed esterna , si può chiamare morte conila li Fato: per tacere , 
che non si conviene ad un poeta stare in questi punti di filoso- 
fia, come ognun sa , che delia poesia s’ intende. Ed io per inci- 
denza n’ ho quivi scritto . Gext. 

Di quella morte che l’era stata apparecchiata dai destino, o da 
Iddio. Opinion Turchesca, e quale anco nel principio del sesto 
canto abbiamo veduto essere attribuita a quest’ uomo. Di sopra 
però eziandio di propria persona disse il Poeta: 

« Ma ecco ormai l'ora fatale i giunta ee. 

Il morto di dire è imitato it> parte da quello di Virgilio in par- 
lando di Didone nel 4 dell’ Eneide , v. 6g(i : 

« Aam , quia ncc fato , merita nec morte peritai . Gcasi, 
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CANTO DECIMOT ERZO 

ARGOMENTO 

A custodir la selva Istneno caccia 

Gli enipj Demoni; e questi in strani mostri 
Conversi, sol l’aspetto lor discaccia 
Quei che van per tagliar gli ombrosi chiostri .. 
Vavvi Tancredi con sicura faccia: 

Ma pietà il tien r eh' il suo valor non mostri . 

Il campo , cui soverchia arsura offende 
Copiosa pioggia vigoroso rende. 


I.. 

M a cadde appena in cenere l’ immensa 
Macchina espugnatrice delle mura , 

Che ’n sè novi argomenti Ismen ripensa. 
Perchè più resti la città secura : 

Onde ai Franchi impedir ciò che dispensa 
Lor di materia il bosco , egli procura; 

Tal che contra Sion battuta e scossa, 
Torre nova rifarsi indi non possa. 

ii.. 

Sorge non lungi alle Cristiane tende ‘ 

Tra solitarie valli alta foresta, 


St. a. Sorge non lunge alle Cristiane tende fC.j 
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Foltissima di piante antiche, orrende, 

Che spargon a ogn’ intorno ombra funesta . 
Qui nell’ ora che ’l Sol più chiaro splende , 

E luce incerta e scolorita e mesta; 

Quale in nubilo ciel dubbia si vede. 

Se ’l dì alla notte, o s’ ella a lui succede . 

in. 

Ma , quando parte il Sol , qui tosto adombra 
Notte, nube, caligine ed orrore, 

Che rassembra infemal, che gli occhi ingombra 
Di cecità , eh’ empie di tema il core . 

Nè qui gregge od armenti a’paschi, all’ombra 
Guida bifolco mai, guida pastore; 

Nè v’ entra peregrin , se non smarrito; 

Ma lunge passa, e la dimostra a dito. 

IV. 

Qui le streghe s’ adunano , e ’l suo vago 
Con ciascuna di lor notturno viene : 


Sei miglia era lontana questa foresta o selva. Cosi lia detto nel 
canto 3, e cosi dice l'istoria. Gc*jt. 

St. 3. Aè qui gregge od armenti e' p irriti , all' ombra ec. 

Vedi descrizione di una simile selva appresso Lucano, libro 
terzo: il che ha dato forse occasione al Tassodi fingere, che in 
quella selva abitassero streghe. Gzbt. 

St. 4- Qu /e streghe s’ adunano , ed 7 tuo vago ec. 

Imitazion di Lucano nel 3 della Farstglia, v. }oo , dove questo 
Poeta fa altresì una selva, nella quale non eia chi ardisse di tocca- 
re, o tagliar legno, riverendo ciascheduno, anzi grandemente te- 
mendo i non conosciuti Dei di quella stimati abitatori, a'quali du- 
bitavano di poter recare offesa a quel modo. Ma Cesare per il pri- 
mo avendo bisogno di materia, le diè dentro della scure, e fu se- 
guito dagli altri . Vero è che la descrizion della selva, e della mae- 
stà sua, per così dire, è in Lucano distesa con piu parole; come 
che per la comodità della religione, o superstizione di que’tempi, 
avesse occasione, è destro quel Poeta di allungarla con circostanze 
che non hanno luogo a' nostri giorni; ma l'abitazion delle streghe 
nel nostro ben si può giudicare avere avuto origine di là . I versi 
di Lucano son questi: 

ci Lucuj era/ longo numquam violatus ab avo 
• Obseuram àngens coruieris aera dumis , 

■ Et gelido * alte mmmotis Sui i bus umbra* ; 
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Vicn sovra i nembi ; e chi d’ un fero drago, 

E chi forma d’ un irco informe tiene : 
Concilio infame , che fallace imago 
Suole allcttar di desialo bene, 

A celebrar con pompe immonde e sozze 
I profani conviti e 1 empie nozze. 

v. 

Così credeasi : ed abitante alcuno 

Dal fero bosco mai ramo non svelse 1 


i Hunc non rvricohe , Pane* , nemorumque potente* 

« Sjrlvani , Njmphceque tenrnt ; sed barbara rifu 
« Sacra Deum structee diri t altaribus arce etc. 

« Omnisque human it lustrata cruorìhus arbor, etc. GcàsT. 

— ed il suo vago . 

Amante. Il Petrarca: 

n Deh fossi or ' io col vago della Immi . 

Ed anco in prò». -Il Boccaccio nel Labcrinlo: Vedi tu quello 
scioccone ? egli è il mio vago : vedi s'io mi posso tener beata . 

— Pico sovra i nembi . 

Sovra le nuvole, essendo portate dal Diavolo, il quale in questo 
caso è costretto a pigliare un corpo di nube, o d'aria grossa per 
sostenerle. 

— e chi d‘ un fero drago, 

E chi forma d’un irco informe tiene . 

'In cosi bella e graziosa forma dicono e confessano comunemen- 
te tutte le streghe, particolarmente le prigioniere ne' processi lo- 
ro, che si fa riverire così alto Re . Ed il Boriino, nel a della Demo- 
nomania al eap. 6, n'adduce alcune ragioni, facendovi sopra alcu- 
na degna considerazione . 

— informe 

Difforme , brutto . 

— Concilio infame . 

Di queste congregazioni delle streghe, se esse siane vere e rea- 
li, opure di sola fantasia, oltre quello che se n'aveva dal Pico, 
dall’ Anania e da nitri, havvi di pia molte cose ultimamente ag- 
giunte da Gio. Boriino nel sua Demonomania , trattando insieme 
delle loro feste, conviti, balli e nozze, e di tutta questa materia 
a lungo. 

— che fallace imago 

Suol allettar di desiato bene . 

Pare ebe sia di parere il Tasso , che quelle feste , balli , nozze e 
conviti , che sì raccontano di queste streghe, siano solo immagi- 
nar) , e nella fantasia, e non vere, ni reali ; ed è parere di molti 
valentuomini: ma altrimentc però sente il Bodino, che quei pri- 
mi a lungo confuta nella sua Demonomania ; ma non sarebbe p«- 
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Ma i Franchi il violar , perch’ ei sol uno 
Somministrava lor macchine eccelse. 

Or qui sen venne il mago , e l’ opportuno 
Alto silenzio della notte scelse , 

Della notte che prossima successe; 

E suo cerchio formovvi, e i segni impresse. 

TI. 

E scinto, e nudo un piè, nel cerclùo accolto, 
Mormorò potentissime parole . 

Girò tre volte all’Oriente il volto, 

Tre volte ai regni ove dechina il Sole: 


rò nè anche impossibile, con tener eziandio questa seconda opi- 
nione approvata dal Bodino, il salvar le dne parole del Tasso, 
Jal/ace imago . 

St. 5. E tuo cerchio formowi, ci segni imprette. 

Di verghe, cerchi, segni e caratteri è celebre memoria in o- 
gni descrizion d incanto; e di questi scrive alcuna cosa il predet- 
to Bodino nel libro allegato. Gcast. 

St. 6 . E teinto , e nudo un pii, nel cerchio accolto ec. 

Questi si somigliano alquanto a quelli del Muzio all’Egloga ter* 
za del quinto libro: 

« Un pii ti scalta , 

a E con meco tre volte il tacro cerchio 
« Eien circuendo ; Lete e Flegetonte 
« Meco chiama tre volte. 

Di qui si pud cavare in quanta osservanza fosse avuto il nume- 
ro ternario , o disparc; onde Virgilio : 

« Numero Deut impure gaudet. 

E il Sanazzare alla prosa x ; sopra il qual luogo vedi il Por cacchi, 
e gli Adagj, e '• Mantua al capo la dcli'Euchiridio. Mazt. 
— Girò tre volte all' Oriente il volto . 

Ovidio nel |3 delle Metamorfosi , v. aSO di Medea incantante: 

* Tum bit ad occaxutn , bit te convertii ad ortum , 

« Ter juvenem bacalo tetigit , trio carmina rii. rii . Gcast. 
« Assai pampini c poca uva, dice il proverbio , il quale molto 
“ s’accomoda a quest'opera , simile veramente ad una grau piau- 
« la di frutti, ciré suU'allegare sia stata dalla brinata, o da un 
« diluvio di bruchi assalita , nella quale al tempo di maturare 

* cerca c ricerca non si trova altro che foglie. Perchè questo è 
K un libro per appunto da non nc cavare un frutto al mondo. 

* Ecco qua il nostro Poeta studioso , come molti dicono dell* 
“ brevità, che incomincia a inalberarsi in questa maledetta sel- 

* va pei- non se ne distrigare credo mai. È pur anche un bel di- 

* re consumar 89 stanze a incantarla e discantarla, e perché ? 
“ Per far le travi e le macchine pei' 1’ assalto. E voi, M. Lodo vi- 
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E tre scosse la verga , ond' uora sepolto 
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■ co ve ne sbrigate in una mezza Stanza nel C. 1 <li quelli, cho 
« seguono la materia del Furioso, stanza iaa. » 

« Sotto il continuo suon di mille accette 

« Trema In terra , e par che 7 cicl rimbombi : 
a Or quella pianta , or questa in terra mette 
« Il capti , e rompe ali altre braccia e lombi . 

Fin qui il Galileo. Ma non vi sarà alcun lettore di giudiziosa 
critica ed ini parziale , che tosto non s’accorga della ben poco sen- 
sata censura di quel gran Matematico, e dell’ inopportuno coa- 
frunto cli'cgli qui fece dell’ Ariosto. La brevità non debi>‘ essere 
presa assolutamente, ma in proporzione col tutto, e collo scopo 
dell' Artista , allorché trattasi d' esaminarla in un’opera partico- 
lare dell'arte. Ora l’incantata selva, che viene descritta dal Tas- 
so, forma gran partateli' intreccio e del nodo, da cui dipende la 
catastrofe tutta d^Hhema. Senza l'uso di torri artificiali e d' al- 
tre macchine da guerra, i Cristiani non avrebbero giammai potu- 
to espugnare Gerusalemme, unico scopo di loro impresa , fortis- 
sima città, d’alte e moltiplici mura circondata, e di tutto ciò 
munita che giovar poteva ad un’ostinata e terribile difesa. A co- 
struire queste macchine era necessario il trarre dalla vicina selva 
le travi e le gran moli di legno. Ma l'Inferno, dalla cui forza ed 
opposizione specialmente risulta il meraviglioso del Poema , do- 
ve» senza dubbio occupar ben tosto la selva, e tutta sviluppare 
l’orrenda sua possa, onde impedire, che i Cristiani tagliassero 
que'tronchi c quegli alberi annosi. Coti grandi sono di fatti gli 
sforzi, che fa l' Inferno afiìnchè la selva non venga violata, e co- 
si stretta relazione essa ha col nodo del Poema, clic dal solo Ri- 
naldo potranno essere vinti i mostri, e disciolti gl'incantesimi 
ond ò tutta occupata. Essa forma pertanto Una parte non episodi- 
ca o incidente, ma necessaria ed integrale, e perciò, giusta le re- 
gole di proporzione, occupar doveva quella relativa ampiezza, 
senza della quale il Poema sarebbe stato sconciameute difettoso; 
siccome lo sarebbe appunto quel corpo umano, che essendo gran- 
de in tutte le altre parti , piccolo, stretto ed esile apparisse poi 
nel,colio o nel capo. Al contrario, la selva che vien descritta dal- 
l’ Ariosto forma una piccolissima parte c non precisamente neces- 
saria nel Poema. Essa non ad altro serve che a far risaltare la 
bontà e la prudenza di Carlo, alla impresa di cui'non frappone 
che un debolissimo ostacolo, che vien' anzi subitamente distol- 
to. Awendue adunque le descrizioni furono con bella proporzio- 
ne trattate da amendue i Poeti; ma di esse non poteva farsi un 
giusto confronto, giacché diversissimo è lo scopo a cui sono diret- 
te, e diversissima è la relazione che hanno col tutto del Poema. 
Torna perciò qui ancora in acconcio l'avvertimento del Cova : 

■ Se tu prenderai un'ottava della Strage degl’innocenti del Mari - 
« no, e la porrai a fronte di qualch’ altra dell’ Ariosto svelta dal 
« gran corpo di quel poema, ti parrà questa vile c spregevole al 
« paragone. 11 che ti avviene , pei clic hai tolto un listello d’eba- 
« no da un piccolo scrigno, « l'hai posto a fronte d'un inanno 
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Trar della tomba e dargli moto suole, 

E tre col piede scalzo il suol percosse ; 

Poi con terribil grido il parlar mosse: 

VII. 

Udite , udite, o voi che dalle stelle 
Precipitar giù i folgori tonanti; 

Sì , voi che le tempeste e le procelle 
Movete, abitator dell’ aria erranti ; 

Come voi eh’ alle inique anime felle 
Ministri sete degli eterni pianti: 

Cittadini d’ A verno , or qui v’ invoco , 

E te , signor de’ regni empj del loco . 

vili. 4P 

Prendete in guardia questa selva , e queste 
Piante, che numerate a voi consegno. 

Come il corpo è dell’ alma albergo e veste , 

Così d’ alcun di voi sia ciascun legno; 

Onde il Franco ne fugga, o almen s’ arresle 
Ne’ primi colpi, e tema il vostro sdegno. 

Disse; e quelle ch’aggiunse orribil note, 

Lingua, s’ empia non è, ridir non puote, 

rf preso ila un Anfiteatro, o da qualche grand'Arca, opere magni- 
« fiche, a citi neppur l'erba natavi intorno, nè i gran morti del 
« tempo danneggiano la lor bellezza » . M. 

— Trnr della tomba e dargli moto suole . 

Di ciò «'è detto nell'annotazione alla prima stanza del a canto. __ * 
St. J. SI eoi , che Ir tempeste e le procelle eC. 

Nella precipitosa caduta di Lucifero co' suoi compagni dal eie* 

Io, essendo una grandissima quantità di essi stati cacciati nel 
profondo e tenebroso baratro infernale , dove in perpetuo hanno 
a tormentare l'anime de’dannati; non picciola parte ancora dico- 
no i teologi esserne rimasta nell'aria qui intorno a noi, i quali 
per divina permissione e tentano le anime degli uomini , c muo- 
vono tempeste , e producono infiniti malori. 

Sr 8. Come il corjm b dell' alma albergo e veste . 

Detto contrario a quello di Cebete, il quale dicca che 1' anima 
è veste del corpo; la quale a poco a poco logorandosi, finalmente 
si venga a consumare, la qual sentenza, ridicola come è. si recit* 

< ai rigetta da Platone. 

— Disse} e quelle eh' aggiunse orribil note , 

Lingua , t empia non t , ridir non puote . 
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IX. 

À (inel parlar le faci, onde s’ adorna 
11 seren della notte, egli scolora; 

E la Luna si turba , e Te sue corna 
Di nube avvolge, e non appar più fora. 

Irato i gridi a raddoppiar ei torna: 

Spirti invocati, or non venite ancora? 

Onde tanto indugiar? forse attendete 
Voci ancor più potenti o più secrete? 
x. 

Per lungo disusar già non si scorda 
Dell* arti crude il più efficace ajuto : 

E so con lingua anch’ io di sangue lorda 
Quel nome proferir grande e temuto , 


Prudentemente fa il Tasso , non mai riferire alcuna bestemmia 
Terso la maestà < 1 ' Iddio , per la quale le Cristiane orecchie possa- 
no essere violate, benché n' abbia spesse volte occasione di farlo 
in tante dicerie di mali uomini e. spiriti che egli introduce. Ed 
in questo luogo quasi se ne protesta: emise altresì fece Filone 
Giudeo in riferire l’ambasceria di Caligola Imperatore sccleratis- 
simo. Perchè sappiamo che Luciano non per altro fu stimato esse- 
re pagano ed empio da' Cristiani , che per aver introdotto nei 
suoi Dialoghi un filosofo , benché gentile, chiamare Cristo , Sal- 
vator nostro. Sofista de'Siri . Anzi che Aristotile istesso, nel terzo 
lib. della Rcltorica, diè per ricordo agli oratori, che dovendosi 
per necessità da loro trattarsi qualche passo brutto o empio , lo 
facciano cautamente, e quasi con paura, e talvolta con isdegnn: 
acciocché le orecchie degli uditori offese dal suo parlare non gli 
tolgano ogni credenza c favore. 

St. 9, Spirti invocati , or non venite ancora ? 

Onde tanto indugiar ? 

E da vedere la invocazione di Lucano nel G, ▼. 745 quando l'in- 
cantatrice ErittonA per intender la fortuna del Ggliuol di Pompeo 
volle rivocarc in vita quel soldato morto dove fra l’altre sono 
queste parole che n’ha tolto il Tasso: 

« . , Paretit ? an il! e 

« Co mpellandut eri t , quo numquam terra vacato 
« .Von concussa tremi t ? re. 

St. io. E so con lingua anch’io di sangue lorda . 

Che questi stregoni o maghi, o negromanti si servano di «an- 
gue umano pei chiamare ed allettare le anime de’ morti, si cono- 
sce a lungo da Omero nell’ 1 1 dell’Odissea, neU'invoeazion di Ti- 
rella , e da altri poeti ancora ; che essi medesimi il succhino, e se 
ve godano, e si vede nell’ incantazione allegata di Lucauo : 
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A cui nè Dite mai ritrosa o sorda. 

Nè trascurato in ubbidir fu Pluto. 

Che sì? che sì? . . . Volea più dir; ma intanto 
Conobbe eh’ eseguito era l’ incanto . 

XI. 

Veniano innumerabili, infiniti ' 

Spirti , parte che ’n aria alberga ed erra , 

Parte di quei che son dal fondo usciti 
Caliginoso e tetro della terra : 

Lenti, e del gran divieto anco smarriti, 

Ch’ impedì loro il trattar 1’ arme in guerra ; 
Ma già venirne qui lor non si toglie , 

E ne’ tronchi albergare e tra le foglie. 


«... .... xi vot salii ore nefando 

« Pollutoque voto , si numquam hacc carmina jSbris 
« Humanis jejuna rana . 

Ed è volgare grido fra latti . e manifesto per la confessione di 
quel prete Belledetto Berna , che allega Gio. Francesco Pico dalla 
Mirandola ( nel Dialogo la Strega ), il quale scrive aver confessa* 
ta nel suo processo, oltre raill’altri misfatti per ispazio di qua* 
rintanili commessi, aversi sorbito il sangue di molti bambini; e 
di questo cosi anco ne dice Ovidio nel 0 de'Fasti, v. 1 36 : 

« Noct e volant , puerosque petunt nutricis egentes , 

« Et vitiant cunis cor para rapta suis . 

« Carperò dicuntur lactentia viscera rostris, 

« Et plenum poto sanguine guttur habent . 

« Est illis strigibus nomea . 

— Quel nome proferir grande e temuto . 

Simile minaccia leggiamo in Lucano ancora ne’ versi citati ; ma 
clic clic Lucano s'intendesse colà, intenderemo pur noi qui per 
il nome grande e temuto, o il nome Dio tetagrammaton JeoaJ ì, 
o il nome del Salvatore Gesù; avvegnaché si dica, che se bene il 
nome di Dio è potente, ed ottimo rimedio contri lutti gl' incan- 
ti, sapendosi che ad un solo proferimento di esso sono già spari- 
le le compagnie intiere di questa maledetta nazione, ed ogni loro 
apparato risoluto in niente ; ad ogni modo però con atrocissima 
ed empia bestemmia di quel sacratissimo nome si servono gl' in* 
oautalori nelle seeleratezze loro. 

Sr li. Ma già venirne qui lor non li toglie , ec. 

Ha voluto sciogliere il dubbio, che sarebbe potuto venire in 
mente a chi che sii, come esseudo stati daU'AngcIo cacciati i Dia- 
voli , e comandato loro, che se n'andassero a' suoi alberghi, ora 
avessero ardimento di venir qui ; e dice clic il divieto era stato di 
non trattar l'armi, e di non impacciarsi picseuzialmeute nella 
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Il mago, poi eh’ ornai nulla più manca 
Al suo disegno , al Re lieto sen riede : 

Signor , lascia ogni dubbio , e ’l cor rinfranca, 

Ch’ ornai sccura è la regai tua sede ; 

Nè potrà rinnovar più 1’ oste Franca 

L’ alte macchine sue, come dia crede . « 

Così gli dice : e poi di parte in parte 

Narra i successi della magica arte. 

XIII. 

Soggiunse appresso : or cosa aggiungo a queste 
Fatte da me, eli’ a me non meno aggrada. 

Sappi che tosto nel leon celeste 
Marte col Sol fia eh’ ad unir si vada : 

Nè tempreran le fiamme lor moleste 
Aure, o nembi di pioggia o di rugiada: 

Chè quanto in cielo appar, tutto predice 
Aridissima arsura ed infelice . 

’ XIV. 

Onde qui caldo avrem, qual l’hnnno appena 
Gli adusti Nasamóni , o i Garamanti . 

Pur a noi fi a men grave in città piena 
D’ acque, e d’ombre sì fresche e d’ agì tanti: 


guerra , non già ri’ altro. Ma pure ne* verri colà pare che l’Angelo 
li cacciasse all' Inferno, ed a casa loro a tormentar l' anime, di- 
cendo: 

« Itene maledetti al vostro regno ec. 

Ma è ria dire, che quelle parole non s'hanno a pigliare cosi 
strettamente r precisamente come sono proferite; ma nel modo, 
che .volendo mandar via alcuno di qualche luogo, si caccia alla 
parte, ov' egli è solito d’albergare ; quasi egli dal vietato luogo 
partendo, non debba andar altrove; ma sia quasi necessariamen- 
te per trasportarsi colà ; onde tal luogo perciò ne viene partico- 
larmente nominato, come colà si fece dall' Angelo. Goast. 

St. 14. Gli adusti Sa ss mimi , o i Garamanti . 

Sono questi popoli della Getulia in Affrica , che abitavano an- 
ticamente la parte orientale della regione di Zaara, e l’ occiden- 
tale della Nubia . • . M 

— Pur a stai fia men grave in città piena 
iy acque ec. 
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Ma i Franchi in terra asciutta, e non amena, 
Già non saranlo a tollerar bastanti; 

E , pria domi dal cielo , agevolmente 
Fian poi sconfitti dall’ Egizia gente . 

xv. 

Tu vincerai sedendo ; e la fortuna 

Non cred’ io che tentar più ti convegna . 

Ma se ’l Circasso altier, che posa alcuna 
Non vuole, e benché onesta anco la sdegna, 
T’ affretta , come suole , e l’ importuna ; 
Trova modo pur tu eh’ a freno il tegna; 

Chè molto non andrà che ’l cielo amico 
A te pace darà , guerra al nemico . 

XVI. 

Or questo udendo il Re ben s’ assecura , 

Sicché non teme le nemiche posse . 

Già riparate in parte avea le mura , 

Che de’ montoni l’ impeto percosse: 

Con tutto ciò non rallentò la cura 
Di ristorarle ove sian rotte o smosse, 

Le turbe tutte , e cittadinee serve, 

S impiegan qui: 1* opra continua ferve. 

XVII. 

Ma in questo mezzo il pio Buglion non vuole 
Che la forte cittade invali si batta , 

Se non è prima la maggior sua mole, 

Ed alcuna altra macchina rifatta; 

E i fabbri al bosco invia , che porger suole 
Ad uso tal pronta materia ed alta. 


a Ma i Franchi in terra asciutta et. 

Coti dicono gli «tarici, che dentro dell* città erano molte ci- 
ucine con acque, ma il paese è d'intorno secchissimo ed aridissi- 
mo , e cdlsi anche dice il PocU nostro. 

Sr. 16 /’ opra tontinua ferve . 

Virgilio: Fervei opus. 

, Guait. 
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Vanno costor sull’ alba alla foresta; 

Ma timor novo al suo apparir gli arresta . 

XVIII. 

Qual semplice bambin mirar non osa. 

Dove insolite larve abbia presenti ; 

0 come pavé nella notte ombrosa , 
Immaginando pur mostri e portenti; 

Così temean, senza sa] er qual cosa 
Siasi quella però die gli sgomenti; 

Se non che ì timor forse ai sensi finge 
Maggior prodigi di Chimera o Sfinge . 

XIX. 

Toma la turba, e timida e smarrita 
Varia e confonde si le cose e i detti,. 

Ch ella nel riferir n’ è poi schernita ; 

Nè son creduti i mostruosi effetti. 

Allor vi manda il Capitano ardita 
E forte squadra di guerrieri eletti. 

Perchè sia scorta ali’ altra, e in eseguire 

1 magisteri suoi le porga ardire . 

xx. 

Questi , appressando ove lor seggio han posto 
Gli empj Demoni in quel selvaggio orrore, 

St. 18. Qual semplice bambin mirar non osa ec. 

P*r che imiti Luereaio, di cui tono questi Terni , lib. 2 , v. 54 : 
« A am ve/uti putrì trepidarti , aitjue umnia caci s 

* in tenebri s metu unt , rie nos in luce tìmcmus 

« Intcrdum ni/iiio qua runt metucnda ir agir , quatti. • 

■ Qurr pucri in tenebri s pavitant ,Jingunt(/uc Jutura . 
Simile, o l'istes»o è quell' altra comparazione che il Tasso u» 
di sotto a atan. 44» dicendo: 

« Qual infermò talor , che in sogno scorge 
« Drago , o cinta di fiamme alta Chimera ; 

« Se ben sospetta , ò in parte anco s" accorge 
« Che simulacro sia , non forma vera, ec. , 

Lucilio lib. ao , Satyrarum : 

« Terricola s lamia s , Fauni quas , PompiJiitfue 
« lnstitnere Aumor, tremit has , hic omnia ponit . 

« Ut pueri in/'antes credunt tigna omnia ahena 

• Vivere , et esse homi net : et sic isti omnia /irta 

a Vera putant , credunt sigriis cor inesse ahenis . G««r. 

I 
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Non rimirar le nere ombre sì tosto. 

Che lor si scosse , e tomo ghiaccio il core . 
Più oltre ancor sen gian , tenendo ascosto 
Sotto audaci sembianti il vii timore; 

E tanto s’ avanzar , che lunge poco 
Erano ornai dall’ incantato loco _ 

XXI. 

Esce allor della selva un suon repente , 

Che par rimbombo di terren che treme j 
E ’1 mormorar degli Austri in lui si sente > 
E ’l pianto d’ onda che fra scogli geme : 
Come rugge il leon , fischia il serpente , 
Come urla il lupo, e come 1’ orso freme. 
V’odi, e v’ odi le trombe, e v’odi il tuono 
Tanti e sì fatti suoni esprime un suono . 

XXII. 

In tutti allor s’ impallidir le gote , 

E la temenza a mille segni apparse : 

Nè disciplina tanto, o ragion puote, 

Ch’ osin di gire innanzi , o di fermarse ; 

Ch all’ occulta virtù che gli percote , 

Son le difese loro anguste e scarse. 


Sr. ai. Esce allor della teina un tuon repente, ee. 

L'invenzione di così strana e meravigliosa musica quale è que- 
sta, non è del Poeta nostro primieramente, ma avanti di lui , di 
Lucano, dal quale però se ne serve differentemente in questo il 
Tasso , ch'ove egli attribuisce quelle tante maniere di voci e 
strepiti alla selva incantata, Lucano le dà alla incantatrice pro- 
pria , cioè ad EriUona, quando per far risuscitar quel soldato 
morto invocò gli spiriti infernali ; cosi dicendo, tifa. 6, V. 685: 

« Tane vojc lei lupus cu net ir pollentior ! terbi i 

# E. rea n tare Deus, conf undit murmura primum 

« Dissona , et liumanas multum discordia li ngu ee . 

« Latratus habet il! a canum gemituìque luporum ; 

• Quod trepidar bubo , quod stria nocturna queruntur , 

« Quod stride nt , ululantque Jeroe , quod. sibi hit anguit , 

« F.aprimit , et planrtus iltisas cauti bus under , 

« Sjlvarumquc svnum , Jracieeque touitrua. nubìs , 

« 'lui rerum vose una Juit . GdasT. 
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Fuggon alfine: e un <1’ essi, in cotal guisa 
Scusando il fatto , il pio Buglion n’ avvisa: 
xxm- 

Signor, non è di noi chi più si vante 

Troncar la selva; eh’ ella è sì guardata , 
di’ io credo (e ’l giurerei) che in quelle piante 
Abbia la reggia sua Pluton traslata : 

Ben ha tre volte e più d’ aspro diamante 
Ricinto il cor chi intrepido la guata ; 

Nè senso v’ ha colui eli’ udir s’ arrischia 
Come tonando insieme rugge e fischia . 
xxiv. 

Così costui parlava. Alcasto v’ era. 

Fra molti che l’udian, presente a. sorte: 

Uom di temerità stupida e fera , 

Sprezza t or de’ mortali e della morte; 

Che non avria temuto orrikil fera , 

Nè mostro formidabile ad uom forte , 

Nè tremoto, nè folgore, nè vento. 

Nè s’ altro ha il mondo più di violento . 


St. a4- Che non noria temuto orribil fera ee. 

l’erchc la fortezza è una scienza. di quelle cose che sono terri- 
bili, e di quelle che non sono terribili : siccome scrive Aristotile, 
ovvero, come dice GcHio che gli antichi Romani la definirono, el- 
la è una scienza, di quelle die si deve tollerare, e di quello che 
no. La qual scienza chi non ha, colui non è forte, ma furioso, e 
stupido, e fero. Quali siano poi le cose ad uom forte terribili, ne 
dà gli esempj , dicendo: 

— Aè tremoto , nèjolgore, nè vento ec. 

Al che fanno quelle parole di Aristotile lib. 3 , Nicomach-1.7») 
¥ £vtk ftatvòftttvot , xai avÒÀytjroj iC ptftiv tyofitìro pire 
c tir pire xu parar xa^ounpcpatffiTOih KfArouus . Cioè, 
« Sarà quegli un furioso, ed in tutto ■vacuo di dolore, il quale 
« non tema cosa veruna , nè tremoti , nè flutti : siccome dei 
e Coltisi racconta: » intende per Celti gli antichi Francesi, i 
quali scrive Eliano ciré solevano con le spade, e con i corpi nudi 
combattere co' flutti del mare, e ferirgli. Uerr. 

Tremtito per terremoto . A<J>tpte<{ , o parola scortata . Usò la 
stessa Dante nel la dell' Inferno ■ 

« O per tremoto , o per sostegno mano » . 
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XXV. 

Crollava il capo e sorridea, dicendo: 

Dove costui non osa , io gir confido : 

Io sol quel bosco di troncar intendo , 

Che di torbidi sogni è latto nido . 

Già noi mi vieterà fantasma orrendo , 

Nè di selva o d’ augei fremito o grido; 

O pur tra quei sì spaventosi chiostri 
D’ ir nell’ Inferno il varco a me si mostri . 
xxvi. 

Colai si vanta al Capitano, e tolta 
Da lui licenza, il cavalier s’invia; 

E rimira la selva, e poscia ascolta 
Quel che da lei nuovo rimbombo uscia ; 

Nè però il piede audace indietro vòlta, 

Ma sicuro e sprezzante è come pria : 

E già calcato avrebbe il suol difeso , 

Ma gli 6’ oppone ( o pargli ) un foco acceso . 

XXVII. 

Cresce il gran foco , e ’n forma d' alte mura 
Stende le fiamme torbide e fumanti ; 

E ne cinge quel bosco, e 1’ assicura, 

Ch’ altri gli alberi suoi non tronchi o schianti . 
Le maggiori sue fiamme hanno figura 
Di castelli superbi e torreggianti ; 

E di tormenti bellici ha munite 
Le rocche sue questa novella Dite. 

XXVIII. 

Oli quanti appaion mostri armati in guarda 
Degli alti merli, e in che terribil faccia ! 

De’ quai con occhi biechi altri il riguarda , 

E dibattendo 1’ arme altri il minaccia . 

Fogge egli alfine ; e ben la fuga è tarda, 

Qual di leon che si ritiri in caccia ; 

Ma pure è fòga; e pur gli scote il petto 
Timor, sino a quel punto ignoto affetto s , 
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XXIX. 

Non s’ avvide esso allor d’ aver temuto; 
Ma fatto poi lontan ben se n’ accorse : 

E stupor n’ ebbe e sdegno ; e dente acuto 
D’amaro pentimento il cor gli morse; 

E di trista vergogna acceso e muto , 
Attonito in disparte i passi torse ; 

Gilè quella faccia alzar, già sì orgogliosa, 
Nella luce degli uomini non osa. 

XXX. 

Chiamato da Goffredo indugia, e scuse 
Trova all’ indugio , e di restarsi agogna : 
Pur va, ma lento; e tien le labbra chiuse, 
O gli ragiona in guisa d’ uom che sogna. 
Difetto e fuga il Capitan conchiuse 
In lui da quella insolita vergogna . 

/ Poi disse: or ciò che fia? forse prestigi- 
Son questi, o di natura alti prodigi? 

XXXI. 

Ma s’ alcun v’ è , cui nobil voglia accenda 
Di cercar que’salvatichi soggiorni,. 
Vadane pure, e la ventura imprenda, 

E nunzio almen più certo a noi ritorni. 
Così disse egli : e la gran selva orrenda 
Tentata fu ne’ tre seguenti giorni 
Dai più famosi: e pur alcun non fue. 

Che non fuggisse alle minacce sue. 

XXXII. 

Era il prence Tancredi intanto sorto 
A seppellir la sua diletta amica; 

E, benché in volto sia languido e smorto, 
E mal atto a portar elmo e lorica ; 
Nulladimen , poi che ’l bisogno ha scorto, 
Ei non ricusa il rischio o la fatica ; 

Chè ’l cor vivace il suo vigor trasfonde 
Al corpo sì , che par eli’ esso n abbonde . 
G. Li*. t. 11. 19 
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XXXIII. 

Vassené il valoroso in sè ristretlo, v.vJ. 

E tacito e guardingo al rischio ignoto: . 

E sosticn della selva il fero aspetto , 

E ’l gran romor del tuono e del tremoto; 

E nulla sbigottisce: e sol nel petto 
Sente, ma tosto il seda, un picciol moto. 
Trapassa : ed ecco in quel silvestre loco 
Sorge improvvisa la città del foco. 

XXXIV. y 

Allor s’ arretra , e dubbio alquanto resta , 

Fra sè dicendo : or qui che vaglion 1’ armi? 
Nelle fauci de’ mostri, e ’n gola a questa 
Divoratrice fiamma andrò a gettarmi? 

Non mai la Vita , ove cagione onesta ih 
Del comun prò la chieda, altri rispanni ; 

Ma nè prodigo sia d’anima grande 
Uom degno ; e tale è ben chi qui la spande . 

XXXV. 

Pur l’ oste che dirà , s’ indarno io riedo ? 

Qual altra selva ha di troncar speranza ? 


St. 33 e guardingo 

Cauto ed avvertito : mal grado di chi non vorrebbe. Boccaccio 
nel Labcrinto: Ti dovea render cauta e guardingo dagli amora- 
li lacciuoli. 

— Sorge improvvisa la città del foco . 

Dante nel io dell' Inferno: 

« O Tosco , che per la città del foco . GoìST. 

St. 34. Ma né prodigo sia d’anima grande ec. 

Imita Orazio, il quale dice, lib. ■ , Od. Il : 

« anima‘</uc magnai 

« Prodigum Paulum superante Perno 
« Gratus insigni rejertun Camasna » 

Ore par che lodi Paolo di essere stato prodigo della sua gran- 
<T anima nella rotta di Canne: ciocche altrimenti giudicò il Sena- 
to di Roma , il quali% lodando Varrone, che non s'era della salute 
della Repubblica disperato, fece apertamente contrario giudicio 
di Paolo, il quale senza verun prò del comune volle piu tosto 
morire, che riserbarsi agli altri casi e pericoli della patria . Sic- 
ché il Tasso come poeta, ha le parole di Orazio imitato: e come 
•aggio uomo , la sentenza del Senato Romano seguito. Gh*t. 
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Nè intentato lasciar vorrà Goffredo 
Mai questo varco : or, s’ oltre alcun s’avanza? 
Forse l’ incendio , che qui sorto i’ vedo , 

Fia d’ effetto minor che di sembianza : 

Ma seguane che puote . E in questo dire 
Dentro saltovvi: oh memorando ardirei 
xxxvi. 

Nè sotto l’ arme già sentir gli parve 
Caldo o fervor come di foco intenso ; 

Ma pur, se fosser vere fiamme o larve, 

Mal potè giudicar sì tosto il senso : 

Perchè repente , appena tocco , sparve 
Quel simulacro, e giunse un nuvol denso. 

Che portò notte e verno; e ’l verno ancora f 
E l’ ombra dìleguossi in picciol’ ora . 
xxxvu. 

Stupido sì, ma intrepido rimane 
.Tancredi; e poiché vede il tutto cheto , 

Mette securo il piè nelle profane 
Soglie , e spia della selva ogni secreto . 

Nè più apparenze inusitate e strane , 

Nè trova alcun per via scontro o divieto > . 

Se non quanto per sè ritarda il bosco 
La vista e i passi, inviluppato e fosco.. 

XXXV1I1, 

Alfine un largo spazio in forma scorge 
D’anfiteatro , e non è pianta in esso, 

Salvo che nel suo mezzo altero sorge , 

Quasi eccelsa piramide , un cipresso . 

Colà si drizza , e nel mirar s’ accorge 
Ch’ era di varj segni il tronco impresso ,, 


St. 35. Ma seguane che puote. 

Or sia che può , nel medesimo senso disse il Petrarca , nel So- 
netto , rimar mi manda , ec. 

St. 38. Quasi eccelsa piramide , un cipresso . 
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Simili a quei , che in vece usò di scritto 
L’ antico già misterioso Egitto. 

XXXTX. 

Fra i segni ignoti alcune note ha scorte 
Del sermon di Soria , eh’ ei ben possiede : 
O tu , che dentro ai chiostri della morte 
Osasti por, guerriero audace, il piede, 
Deh! se non sei crudel, quanto sei forte, 
Deh ! non turbar questa secreta sede . 
Perdona all’ alme ornai di luce prive: 

Non dee guerra co : morti aver chi vive. 


Quaii eccella piramide, cioè somigliante nella forma alla pira- 
mide: Ovidio: 

■ metas imitata cupressus . 

— Simili a quei , che in vece usò di scritto ec. 

Intende le lettere ierogliGche, le quali erano certe imagini di 
animali, di piante o d'altre cote, col cui mezzo significavano già i 
concetti loro gli Egiziani; delle quali imagini fu scritto, benché 
brevemente, da Oro Apolline fra gli antichi , e molto a lungo dal 
Pierio Valeriane fra' moderni , c se ne trova anche oggidì in esse- 
re tutta scolpita una tavola di bronzo, ch’era già del gran Cardi- 
nal Bembo; e l'obelisco cavato in Roma nel Cirro massimo, e tra- 
sportato da Papa Sisto V nella piazza dinanzi a San Gio. Lutera- 
no , n’ è tutto intagliato altresì . Guast, 

Questi sono quei segni , che volgarmente chiamiamo con voce 
greca, Hierogllfici . cioè sacre sculture. Lucano: Sculptaque ser- 
vahunt magica s animalia Jurmas . Ed erano segui di animali, o 
d’altra rosa: i quali lungo tempo usarono soli , come alcuni vo- 
gliono Poi essendovi da Mercurio, o da Iside le lettere apporta- 
te, quegli antichi segni solamente tra' figliuoli dc'Sacerdoti si ri- 
masero: onde furono addìmaudati Sacri. Gzkt. 

Gli Egizj, perchè il volgo non sapesse quelle cose che erano 
degne essere tenute secreto, e non sapesse anche i misteri di mol- 
te altre, faccano certi segni domandati Geroglifici , coi quali di- 
mostravano la lor mente: di essi ne parlarono pienamente il Va- 
leriane, Diodoro al principio del 4 > Strabone nel 17 della Geo- 
grafia , Cornelio Tacito nel 14, c Plutarco nel commento di Osiri- 
de, e Filone Ebreo de Opificio Dei. Mazt. 

St. 3q. Aon dee guerra co' morti aver chi vive. 

Secondo il proverbio antico, Cum larvis non luctandum. Simi- 
le dice nel 19 canto: 

« A'essuna a me col corpo esangue e muto 
s Riman piò guerra . 

Ed i questa imitazion d' Omero c di Virgilio , come nelle anno- 
fazioni colà si fa da noi manifesto. Gessi. 
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xi.. 

Così dicea quel motto . Egli era intento 
Delle brevi parole ai sensi occulti . 

Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le frondi del bosco e tra i virgulti; 

E trame un suon che flebile concento 
Par d’ umani sospiri e di singulti ; 

E un non so che confuso instilla al core 
Di pietà, di spavento e di dolore . 

XLl. 

Pur tragge alfìn la spada , e con gran forza 
Percote 1’ alta pianta. Oh maraviglia! 
Manda fuor sangue la recisa scorza , 

E fa la terra intorno a sè vermiglia . 

Tutto si raccapriccia; e pur rinforza 
11 colpo, e ’l fin vederne ei si consiglia. 
Allor, quasi di tomba , uscir ne sente 
Un indistinto gemito dolente; 

XLII. 

Che poi distinto in voci: ahi troppo, disse, 
Mollai tu , Tancredi, offeso: or tanto basti: 
Tu dal corpo, che meco e per me visse, ■ 
Felice albergo già, mi discacciasti . 


Questa è quitta sentenza che dice, che è cosa da empio dire 
vergogna a’morti: il qual precetto fu osservato da Agamennone, 
some narra Omero ; e Euripide nelle Fenisse introduce uno di- 
eente: 

« Fermatevi , fermatevi , o Ermete , 

« Perché dite vergogna a Cleon morto . 

Plinio nella prefazione del primo libro: Nec Plancut illepide 
cum diccretur Atinius Polio orationei in eum parare ; quee ab i- 
pio, aut liberti post mortem Piatici ederentur , ne respondere poi- 
set , cum mortuis nonnisi larvai luctari . E Plutarco in Solonc t ' 
illa vero ler laudatur prmcipue , qua prohibet in dejunctoi ma- 
ledicta con) i cere , nam et pium est , eos tacrot ducere , qui a vita 
disccnerint . Vedi Paolo Manuzio negli Apoftcgmi de 1 Laconi ; Ut- 
pia no nella 5o, Osta de relig. xumpt.fxme. e sella prima de infu- 
riti . Mrsr. 
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Perchè il misero tronco, a cui m J adisse 
Il mio duro destino , ancor mi guasti ? 

Dopo la morte gli av versar j tuoi, 

Crudel , ne’ lor sepolcri offender vuoi? 

XLIII. 

Clorinda fui : nè sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rozza e dura; 

Ma ciascun altro ancor, Franco o Pagano, 
Che lassi i membri a piè dell’ alte mura. 
Astretto è qui da novo incanto e strano , 

Non so $’ io dica in corpo o in sepoltura . 
Son di sensi animati i rami e i tronchi; 

E micidial sei tu, se legno tronchi . 

xliv. 

•Qual infermo talor , eh’ in sogno scorge 
Drago , o cinta di fiamme alta Chimera , 
Sebben sospetta , o in parte anco s’ accorge 
Che simulacro sia non forma vera; 

Pur desia di fuggir; tanto gli porge 
Spavento la sembianza orrida e fera : 

Tale il timido amante appien non crede 
Ai falsi inganni; e pur ne teme, e cede; 

XLV. 

E dentro il cor gli è in modo tal conquiso 
Da varj affetti, che s’agghiaccia e trema; 

E nel moto potente ed improvvisi 
Gli cade il ferro : e ’l manco è in lui la tema . 
Va fuor di sè. Presente aver gli è avviso 
L’ offesa donna sua , che plori e gema : 


St. 45 in modo tal conquiso . 

Sbattuto : e questo solo di tal verbo vedo usato da' piu bassi 
poeti ; ma il conquidere, onde quello viene, da' più antichi . Cino 
da Pistoja : 

« Questo assedio grande ha posto morte 
« Per conquider la vita intorno al core . 

Ed altrove: 

* CA'ed altre membra distrugge , e conquide • 
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Nè può soffrir di rimirar quel sangue, 

Nè quei gemiti udir d’ egro che langue . 

XLVI. 

Così quel contra morte audace core 
Nulla forma turbò d’ alto spavento ; 

Ma lui, che solo è fievole in amore, 

Falsa imago deluse e.van lamento . 

Il suo caduto ferro intanto fiiore 
Portò del bosco impetuoso vento, >. 

Sicché vinto partissi: e in sulla strada 
Ritrovò poscia, e ripigliò la spada. 

XLVII. 

Pur non tornò , nè ritentando ardio 
Spiar di novo le cagioni ascose; 

E poi che, giunto al sommo Duce, unio • 
Gli spirti alquanto , e 1’ animo compose. 
Incominciò : signor , nunzio son io 
Di non credule e non credibil cose . 

Ciò che dicean dello spettacol fero , 

E del suon paventoso , è tutto vero . 

XLVIII. 

Maraviglioso foco indi m’ apparse, 

Senza materia in un istante appreso; 

Che sorse , e , dilatando un muro farse 
Parve , e d’ armati mostri esser difeso . 

Pur vi passai; chè nè l’ incendio m’ arse, 

Nè dal ferro mi fu 1’ andar conteso , 

Vernò in quel punto, ed annottò: fé’ il giorno 
E la serenità poscia ritorno . 

XL1X. 

Di più dirò ; eh' agli alberi dà vita 
Spirito uman , che sente e che ragiona . 


Sr 4®. Vernò in quel punto . 

Fu verno , cioè tenipeata e procella . Dei verbo vernare reggali 
tallo al canto 16 . 
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Per prova sollo : io n’ ho la voce udita , 
Che nel cor flebilmente anco mi suona . 
Stilla sangue de’ tronchi ogni ferita , 

Quasi di molle carne abbian persona. 

No , no , più non potrei ( vinto mi chiamo ) 
Nè corteccia scorzar , nè sveller ramo . 

L. 

Così die’ egli; e ’l Capitano ondeggia 
In gran tempesta cu pensieri intanto. 

Pensa , s’ egli medesmo andar là deggia 
( Che tal lo stima ) e ritentar l’ incanto; 

O se pur di materia altra provveggia 
Lontana più , ma non diflicil tanto . 

Ma dal profondo de’ pensieri suoi 
L’Eremita il rappella , e dice poi: 

LI. 

Lascia il pensiero audace : altri conviene 
Che delle piante sue la selva spoglie. 

Già già la fatai nave all’ erme arene 
La prora accosta , e 1* auree vele accoglie : 


Si. 49- Che nel tuor flebilmente anco mi suona . 

Petrarca : 

« E formarla i sospiri e le parole 

« Vive , che ancor mi suonan nella mente . 

8t. 5o e ’l capitano ondeggia , «c- 

Da Virgilio: 

« . ...... magno irarum fluctuat cesta; 

com'aneo di aopra ti è notato. 

St. 5a. Lascia il pensiero audace. 

Di tentar tu stesso così pericolosa vicenda, c'ha da essere uf- 
ficio d’altri , non di te, che b«ì capo di tutti . Per la quale consi- 
derazione e riguardo ha il Poeta in tutta l' impresa introdotto 
Rinaldo per esecutore e seconda persona , come a lungo si è da 
noi dimostrato nelle annotazioni del primo canto. 

— Già già la Jatal nave all ’ erme arene . 

Mostra come Rinaldo , e non altri era quegli ch’avca da vince- 
re la selva incantata: ed accenna la nave che portò i due cava- 
lieri andati a condur questo guerriero dall' Isole Fortunate, dove 
egli per incanto era stato condotto da Armida; come più a basso 
si conoscerà ; cosa che l'Eremita sapra per vivclasìou divina. Gua- 
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Già , rotte l’ indegnissime catene , 

L’aspettato guerrier dal lido scioglie. 

Aon è lontana ornai l’ora prescritta, 

Che sia presa Sion , l’ oste sconfitta . 
lu. 

Parla ei così, fatto di fiamma in volto, 

E risuona più eh’ uomo in sue parole: 

E ’l pio Goffredo a pensier nuovi è volto; 
Che neghittoso già cessar non vuole. 

Ma nel Cancro celeste ornai raccolto 
Apporta arsura inusitata il Sole , 

Ch’ a’ suoi disegni, a’ suoi guerrier nemica, 
Insopportabil rende ogni fatica . 

liii. 

Spenta è del cielo ogni benigna lampa ; 
Signoreggiano in lui crudeli stelle , 

Onde piove virtù , eli’ informa e stampi 
L’ aria d’ impressi'on maligne e felle . 

Cresce l’ ardor nocivo , e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e in quelle: 
A giorno reo notte più rea succede , 

E dì peggior di lei dopo lei vede . 


Di questa disastrosa siccità ne parla pure, e ne espone le cause 
Guglielmo Tino nel lib. 8 , cap. 7 della sua Istoria , ove fra le al- 
tre cose diee appunto, che neglecta, porro animali a, et 
domini sui providere non poterant per campo s lento gradii , et de- 
Jicìentibus viribut vagando , equi videlieet , muli , asini , ted et 
gregei et armento siti et ariditate consumpta , in te ipsit dg/icie- 
bant , tabescientiu , et liquefano interini moriebantur : unde in 
caitrii feetor eroi maxima i , et pestilem et pericolosa nimis aeris 
corruptela . M. 

St. 53. Signoreggiano in lui crudeli stelle . 

Costellazioni apportanti caldo grandissimo e crudele. 

— Onde piove virili , eh' informa e stampa 
L‘ aria d' impression maligne e felle . 

Per virtù delle quali costellazioni apportanti caldo si levavano 
esalazioni, che nell'aria facevano quelle impressioni maligne, 
ch'ei dice. 
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LIV. 

Non esce il Sol giammai, che, asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro e d’ intorno, 

Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d’infelice giorno; 

Non parte mai , che , in rosse macchie tinto , 
Non minacci egual noia al suo ritorno, 

E non inaspri i già sofferti danni 
Con certa tema di futuri affanni . 

tv. 

Mentre egli i raggi poi d’alto diffonde. 

Quanto d’ intorno occhio mortai si gira, 
Seccarsi i fiori e impallidir le fronde, 
Assetate languir l’ eroe rimira , 

E fendersi la terra , e scemar 1’ onde , 

Ogni cosa del ciel soggetta all’ ira : 

E le sterili nubi in aria sparse 
In sembianza di fiamme altrui mostrarse . 


St. 5 J. Non esce il Sol giiimmai , che atper/o e cinto ee. 

Quote , e quelle che seguono, ed or», ed anco più » basso , to- 
no Te impressioni cagionate dalle costellazioni dette. Guast. 

Virgilio al primo della Geòrgie» , v. 454- 

« Sin macular ineipient rutilo immiscerier igni; 

« Omnia fune pariter vento nimbistfuc videbis . Mabt. 

St. 55. Mentre egli i raggi poi d' alto diffonde ec. 

Fra tre parti dello spazio del giorno, mentre apparisce il Sole 
sopra di noi, cioè mattina, sera, e mezzodi. De' due primi, cioè 
quando e - si leva, e quando si corca, ha detto i travagli ch’egli 
apportava ; ora li dice di quando è nel mezzodì . 

— Assetate languir l' erbe rimira . 

È da supplire la particella congiuntiva et, ed assetate. 

— Ogni cosa del ciel soggetta all' ira . 

E qui anche è da supplire la predetta congiuntiva particella, 
ovvero s‘ha a prendere questo verbo, come appresso i Latini 1’ a- 
blativo assoluto eh’ essi dicono. 

— E le sterili nubi . 

Aggiunto, dall' effetto che producono, cioè producenti sterili- 
tà. Il senso pende tutto dal verbo posto di sopra rimira in questo 
modo: Occhio mortale quant'ei si gira intorno, rimira seccarsi i 
fiori, c impallidir le frondi , e languir l’erbe ed il resto. Goast. 

Lucano nella sua descrizione della sete , che accadde nell eser- 
cito di Afranio, in Ispagna, lib. 4, v. 33o : 
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LVI. 

Sembra il ciel nell’aspetto atra fornace. 

Nè cosa appar che gli occhi almen ristaine. 
Nelle spelonche sue Zefiro tace; 

E in tutto è fermo il vaneggiar dell’ aure. 
Solo vi soffia (e par vampa di face) 

Vento che move dall’ arene Maure, 

Che, gravoso e spiacente, e seno e gote 
Co’ densi fiati ad or ad or percote . 

LVJI. 

Non ha poscia la notte ombre piò liete ; 

Ma del caldo del Sol paiono impresse: 

E di travi di foco, e di comete, 

E d altri fregi ardenti il velo intesse . 

Nè pur, misera terra, alla tua sete 
Son dall’ avara Luna almen concesse 
Sue rugiadose stille ; e 1’ erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori. 

LVIII. 

Dalle notti inquiete il dolce sonno 
Bandito fugge ; e i lànguidi mortali 


« Expectant imbres , quorum morto cuocio nntabant 
« Impulsa , et ricci r vultus in nubibtrs hmrent . 

> Il che noto , perchè solo questo è simile nella descrizione del- 
l’uno e l'altro Poeta. E la ragione perchè non si siano convenuti 
in altro, si è, perchè il Tasso descrìve una sete nata da siccità 
naturale venuta dal cielo ; e Lucano ci dipinge una sete causata 
dal nemico, cioè da Cesare . Ge*t. " 

St. 56. Sembra il ciel nell' aspetto atra fornace . 

L'epiteto atra conviene alla fornace ardente, alla quale s'asso- 
somiglia dal Poeta in questo luogo il cielo; e sono per lo stesso 
modo ancora appresso i poeti Latini nelle somiglianze usati alle 
volte gli epiteti , conte si può stimar quel d’ Orazio: 
a Purpureit alee oloribus : 
detto con imitazione de’ Greci. 

St. 57 . E di traci di foco e di comete . 

Di queste impressioni meteorologiche nascenti da esalazioni 
calde e secche, ragiona Aristotile nel primo delle Meteore . 

— il velo inteste. 

La sua veste, che per altro i poeti sono soliti a ricamar di stelle, 

St. 58. Halle notti inquiete il dolce sonno cc. 
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Lusingando ritrarlo a sè non ponno . 

Ma pur la sete è il pessimo de’ mali : 
Però che di Giudea l’ iniquo Donno 
Con veneni e con succhi aspri e mortali , 
Più dell’ infema Stige e d’ Acheronte 
Torbido fece e livido ogni fonte. 

LIX. 

E '1 picciol Siloè , che puro e mondo 
Offria cortese ai Franchi il suo tesoro. 
Or di tepide linfe appena il fondo 
Arido copre , e dà scarso ristoro: 


Preio da quel luogo del Petrarca: 

« e le mie notti il tonno 

« Bandirò , e piu non pontili 
« Per erbe , o per incanti a tè ritrarlo. 

— Ma pur la sete è 7 pessimo de' mali. 

Veriiiima fu la sete nell’esercito Cristiano , e molto afflisse 
tutta quella gente, come scrivono tutti gli storici, e particolar- 
mente 1’ Arcivescovo di Tiro . 

— Perù che di Giudea V iniquo donno 

Con veneni , e con turchi aspri e mortali . 

Non già di veneni, ma sì ben di sterco, e d’ogni immondizia 
scrive l’ Arcivescovo di Tiro che intorbidarono Tacque gli Infede- 
li , udito che essi ebbero avvicinarsi verso loro Ù campo Crii 
stiano. 

St. 69 . E 7 picciol Siloè , che puro e mondo 
Off rim. cortese a’ Franchi il suo tesoro ; 

Or di tepide linfe appena il Jondo 
Arido copre , e dà scarso ristoro. 

Cotal particolare del fiume Siloè nel tempo della sete racconta 
* appunto l’Arcivescovo di Tiro nella sua Storia , cioè che quel fiu- 
me non era bastevole a levar la sete dall'esercito, perchè non a- 
vcva acqua continua, e quella poca era sciapita, com’egli dice. 

Gasar. 

Egisippo scrive , che GiosefTo Capitano de' Giudei in esortargli 
ad arrendersi a Tito , usò questa ragione tra l’altre , perchè avan- 
ti alla venuta di Tito, Siloè e tutte T altre fonti vicine alla cit- 
tà, in tal modo si seccarono, che era necessario di comprar T ac- 
qua. Ed ora (die egli) per comodità de’ nemici in sì gran copia 
abbondano , che bastano non solo ad abbeverare le loro bestie, 
ma ad irrigare eziandio gli orti. E questo è quello che dicono i 
soldati di Goffredo, sotto st. 65 

ir ... ci sol non vede 

« L'ira del del’ a tanti segni mostri l # 
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Nè il Po , qnalor di maggio è più profoudo , 
Parria soverchio ai desiderj loro, 

Nè ’1 Gange, o ’l Nilo, allor che non s’ appaga 
De’ sette alberghi, e ’l verde Egitto allaga. 

LX. 

S’ alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento , 

O giù precipitose ir acque vive 

Per alpe, o ’n piaggia erbosa a passo lento; 

' Quelle al vago desio forma e descrive, 

E ministra materia al suo tormento ; 

n 

— Ni il Po , qnalor di maggio è più profondo , 

Parria { overehio ai desideri toro . 

Lucano ove parla di Aulo morduto da un serpente ne' deserti 
d' Affrica, lib 9 , j 5 i : 

« lite vel in Tanain missus , Rodanumque , Padumque 
« Ardere! , Nilumque bibens per rum vagantcm . 

Ed il medesimo racconta Tucidide, che avvenne nella peste di 
Atene, dicendo: Kai tv rw 0 po( u> TorirrAiou xa. 

fh.a.aaov rrOTÌ>v, con le quali parole ei significa, che in quel 
tempo Io bevere assai ugualmente giovava ad estinguere l'arden- 
tissima sete , che il poco , cioè nulla . 

Sr. 60. Se alcun giammai Ira frondeggianti rive , 

Puro vide stagnar liquido argento . 

Imita quei versi di Dante, Inf. 3o : 

■ Là ruscelletti , che da' verdi colli 

« Del Casentin discendon giuro in Arno , 

• Facendo i lor canali freddi c molli, • 

■ Sempre mi stanno innanzi , e non indarno , 

« Che V immagine lor via più m’ asciuga 

« Ch' el male . 

Ed ambedue hanno potuto ciò apprendere da Platone, il quale 
nel Filebo scrive, che l’anima per islrumento, e quasi ministe- 
rio della memoria, è rapita a quelle cose che da essa si desidera* 
no : e n'adduce questo medesimo esempio della sete . Gut. 
— E ministra materia al suo tormento ec, 

L' aver dinanzi agli occhi , o alla immaginazione cosa che gran- 
demente si desidera , ed esser privo d'adempiere il desiderio, ac- 
cresce molto più quello, e perciò vie più infiamma ed accende gli 
spiriti, e cagiona siccità. Oltre Dante sopraccitato, leggeri anca 
nel Casa quanto segue : 

« » Qual poverel non sano , 

« Cui l' aspra sete uccide, e ’l ber gli è tolto, 

« Or chiaro J onte in vive sosto accolto. 
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Che 1’ immagine lor gelida e molle 
L’ asciuga e scalda , e nel pensier ribolle . 

LXI. 

Vedi le membra de’ guerrier robuste , 

Cui nè cammin per aspra terra preso , 

Nè ferrea salma, onde gir sempre onuste, 
Nè domò ferro alla lor morte inteso; 

Ch’ or risolute , e dal calor aduste , • 
Giacciono , a se medesme inutil peso : 

E vive nelle vene occulto foco ,, 

Che pascendo le strugge a poco poco . 

LXII. 

Langue il corsier già sì feroce, e l’ erba, 

Che fu suo caro cibo , a schifo prende ; 
Vacilla il piede infermo, e la superba 
Cervice dianzi, or giù dimessa pende: 
Memoria di sue palme or più non serba, 
Nè più nobil di gloria amor l’accende : 

Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che, quasi vii soma, odii e dispregi. 

LXIII. 

Languisce il fido cane, ed ogni cura 
Del caro albergo e del signore oblia : 


« Ed ora infredda valle ombroso rio 
« Mcmbrando , arroga al suo mortai desio . 

St. 6q. Langue il coniar già si feroce, e l'erba, ec. 

Da Virg. nel 3 della Georg, v. 498 nella deaerinone della morìa 
fra gli armenti . Ma di quanto aia questa migliorata , e dal nostro 
Poeta fatta più vaga, è agevole a conoscerti da ciascheduno: 

« Labi tu r infelix studio ru m , atque immemor herba 
.. « Victor etjuus ,Jontestjue avertitur , et pede te tram 

« Crebra ferii : deisti sstu aurea: incertus ibidem 
« Sudar . Gaasr. 

Si. 63. Languisce il fido cane, ed ogni cura ee. 

Lucrezio lib. 6, v. lazo: 

« cum primis fi da eanum vis 

« Strafa viis animam ponebat in omnibus trgram . 

E nota, che il Tasso fa menzione de’ cani nell'esercito France- 
se; per accennarci forse quello antico costume loro di usare i ca- 
ni inglesi nella guerra per combattere ; siccome ne fa fede Stra- 
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Giace disteso , ed all’ interna arsura , 
Sempre anelando , aure novelle invia : 

Ma s’ altrui diede il respirar natura , 
Perchè'ìl caldo del cor temprato sia , 

Or nulla o poco refrigerio n’ have ; 

SI quello, onde si spira, è denso e grave. 

liXtV. 

Così languia la terra; e in tale stato 
Egri giaceansi i miseri mortali ; 

E ’l buon popol ledei , già disperato 
Di vittoria , temea gli ultimi mali : 

E risonar s’ udia per ogni lato 
Universal lamento in voci tali : 

Che più spera Goffredo ? o che più bada ? 
Sin che tutto il suo Campo a morte vada? 
lxv. 

Deh ! con quai forze superar si crede 
Gli alti ripari de’ nemici nostri ? 

Onde macchine attende? ei sol non vede 
L ira del cielo a tanti segni mostri ? 


bone. Di quei cani seri Te eziandio Oppiano 1. I De vetustione; e 
(li addimanda Agasei. Nè è meraviglia; perchè finYlioni, e lori. e 
cignali furono anticamente ammaestrati a combattere negli eser- 
citi , secondo il testimonio del suddetto Lucrezio , ifb. 5. De' cani 
fa menzione ancora Omero nella descrizione della peste, che ven- 
ne sopra V esercito de’ Greci . Gsht. 

— Afa j* altrui diede il respirar natura ec. 

Coai affermano tutti i niigliori medici e filosofi, e particolar- 
mente Galeno nel libro a questa materia appropriato Tttfi 
àvairvoSt, nel quale al terzo capitolo dopo molte parate, con- 
clude alla fine così, secondo la traduzion del Coraaro '• Quare ex 
omnibus potissimum rea'piendi sunt, qui ds'cunt insiti caloris 
grafia ammalia respirare: nam et moderate ventilari utile est, 
et medioc riter re/'rigerari ; ambo enim harc internam Caliditatem 
videntur corroborate ; neccsmrivmquc est motum habtre ad juli- 
ginvsum , ut ita loquar, extra evacuandum quod a sanguinis mi- 
stura redundat . 

— SI quello , onde si rpira. 

•L'aere utesso che »' inspirava . 


Goss r. 
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Della sua mente avversa a noi fan fede "ì 
Mille nuovi prodigi , e mille mostri ; 

Ed arde a noi sì ’l Sol , che minor uopo 
Di refrigerio ha l’ Indo , o l’ Etiopo. 

LXVI. 

Dunque stima costui che nulla importe 

Che n’ andiam noi , turba negletta , indegna , 
Vili ed inutili alme , a dura morte , 

Pur eh’ ei lo scettro imperiai mantegna? 
Cotanto dunque fortunata sorte 
Rassembra quella di colui che regna, 

Che ritener si cerca avidamente 
A danno ancor della soggetta gente? 

LXVII. 

Or mira d’ uom , c’ ha il titolo di pia. 
Provvidenza pietosa , animo umano ; 

La salute de’ suoi porre in oblio , 

Per conservarsi onor dannoso e vano ; 

St. 65. Ed arde a noi tl 7 Sol , che minor uopo ec. 

Dante , Pur?. 26 : 

« Ni solo a me la tua risposta i uopo ; 
a Che tutti questi n hanno maggior sete, 

« Che d' acqua fresca Indo , o Etiopo . Ge*Ti 

St. 66. Dunq ue stima costui che nulla importe , cC. 

Virgilio nell’ 1 1 , 37 1 : 

« Scilicet , ut Turno contingat regia conjux, 

« Nos , animee viles , in hit mata infietaque turba , 

« Sternamur compie ? Gcasr. 

St. 67. La salute de’ suoi porre in oblio ec. 

Per ischifare quest'accusa, che è in un principe pravissima , 
ma a Goffredo ingiustamente data , Omero padre ( come Giusti- 
niano nostro dice ) d' ogni virtù , fa che Agamennone voglia delle 
sue ragioni cedere in rendere a Crise sua figliuola, per liberare i 
soldati dalla peste , dicendo in sna persona, Iliad.- ' 

AAAà scoti to'. "3f Aw ió pivot nóXcv lì r(y' apltvov. 
BouAoa lytì Aabv obov tfj.fj.vat , i) oÌTOAtO'9'Sju . 

La qual sentenza merita , che non solo nelle porte , ma ezian- 
dio ne'cuori de' principi sia eternamente scolpita. Io così 1' ho 
trasferita : 

« Mu pur , se ciò fa 7 me', voglio a suo padre 
« Hesider V amata figlia , perché voglio 
e La salute de' Greci, e non la morte. , . .... Cesi. 
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E, veggendo a noi secchi i tonti e ’i rio, 

Per sè 1’ acque condur fin dal Giordano; 

E fra pochi sedendo a mensa lieta , 

Mescolar 1’ onde fresche al vin di Creta.. 

bXVIIl. 

Così i Franchi dicean; ma ’l duce Greco, 

Che ’l lor vessillo è di seguir già stanco : 
Perchè morir qui? disse; e perchè meco 
Far che la schiera mia- ne venga manco? 

Se nella sua follia Goffredo è cieco , 

Siasi in suo danno, e del suo popol Franco. 

A noi che nuoce ? E , senza tor licenza , 
Notturna fece e tacita partenza. 

LX1X. 

Mosse l’ esempio assai , come al dì chiaro 
Fu noto; e d’ imitarlo alcun risolvq. 

St. 68. • ma ‘l iute Greta , 

Che 'l tx>r vernila i di seguir già stanco ec. 

Non gii fino a questo tempo, par quanto scrive l'Arcivescovo di 
Tiro, indugiò Tatino capitan de'Grcci ad abbandonar il campo;, 
ma fin nella fame patita sotto Antiochia, secondo lui partissi 
quell'uomo, con pretesto di voler andare in Costantinopoli dal- 
l’Imperatore a procurar nuovo soccorso; non essendo però dipoi 
tornato mai più. Ma il Poeta. per acconcio della sua favola fa 
cambiato e trasportato quella partenza a questo tempo; come ai 
▼edc anco fino allo stesso tempo dell' assedio- di questa citti aver 
mantenuti vivi molti, i quali raccontano le storie esser morti sot- 
to Antiochia; e ciò affin di rendere più copioso e più ripieno di 
valorosi e conosciuti personaggi l'esercito introdotto nel suo- Boe- 
ma , non essendoli per altro vietato ciò dalle leggi di poetica.. 

St. 69. • d’ imitarlo alcuni risolve . 

Cosi afferma che veramente fu , l'Arcivescovo di Tiro,. e che 
partito Tatino, molti altri poi furtivamente partirono. Or qui nel-, 
{'avvicinar dalla catastrofe è da osservare la frequenza, ed il 
concorso de' travagli , e delle afflizioni dell'esercito , le quali mol- 
tiplicano in tanto , che ne vengono le cose ad estremo turbamen- 
to, e quasi disperazione: è assente Rinaldo cosi pan guerriero, le 
macchine sono arse, il bosco è incantato, il caldo affligge, la sate 
uccide, i soldati si dileguano. E che più restava al misero Cam- 
po? Ma ch'altro s'avea di qui ad aspettare se non di tutte le cose 
una estrema e vicinissima perdizione? E con tutto ciò, egli pili 
che mai (come immantinente si vede) era prossimo a. godere il 

G. Li*, t. 11. 30 
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Quei che seguir Clotareo ed Ademaro 
E gli altri duci di’ or son ossa e polve, 
Poiché la fede eh* a color giuraro , 

Ha disciolto colei che tutto solve; 

Già trattano di fuga : e già qualcuno 
Parte furtivamente all’ aer bruno . 

LXX. 

Ben se l’ode Goffredo , e ben sei vede, 

E i più aspri rimedj avn'a ben pronti : 

Ma gli schiva ed abborre; e con la fede, 
Che faria stare i fiumi e gire i monti , 
Devotamente al Re del mondo chiede 
Che gli apra ornai della sua grazia i fonti : 


Irtissimo e bramati «simo fin suo. E questo è quello artificio che 
d’ infinito stupore c meraviglia riempiendo 1' animo nostro, il 
quale vede cosi subita ed improvvisa mutazione, che in alcun 
modo non gli parea di poter aspettare ; l’ ingombra insieme d' al- 
trettanto ed infinito diletto; rd è il diletto che apportano seco le 
pcri|iczic, quale io pur mi risolvo a dire che sia questa, se pur 
dalla mntazion della fortuna, come vogliono alcuni, c pare che si 
cavi da Aristotile, è la peripezia differente. E quindi non già 
semplice , ma si bene inviluppato ed intrecciato s'avrà a dire il 

S rescute poema , tutto ebe io dicessi di sopra , che la formazion 
ella favola era simile a quella dell'Iliade, e l'Iliade sia detto da 
Aristotile poema semplice. Che se simile in principalissima pai- 
tedi essa (cioè in far un guerriero necessario al fine, ed alla vit- 
toria ) è formata dall’ Autore; non è già poi mestiero che sia la 
•tessa per tutto, e che non possa poi egli medesimo, se stima di 
poterlo fare , variare e migliorare nel rimanente. Giusr. 

— Poiché la Jcde , che a color giuraro ec. 

Oltre alla morte, della quale intende quivi il Tasso , v’ è un 
altro modo per lo quale i soldati siano senza licenza da per sé 
sciolti dal giuramento della milizia. Cioè la disgrazia del Capita- 
no, che 1‘abbia fatto venire in potestà de' nemici , ed asservitolo. 
Siccome afferma C. Cesare, dicendo in persona di Curione, lib. a 
de Bello Civili: Sacramento qui (lem tvs tenere qui potuit , cum 
projectis J'ascìhus , et deposito imperio privatu * , et captus i/ne in 
nlienam venissct potestatem , e quel che segue. E la ragione si è, 
•perchè la perdita della libertà, ebe da' Romani si dice Cnpitis 
dhfiinurio, si compara dai nostri Legislatori alla morte, c si chia- 
ma Morie civile. Gzkt. 

St. 50. Devotamente al Re de I mondo chiede . 

Osserva il costume divoto e religioso di qursto Capitano notato 
eziandio nel cauto ottavo , nella furia della sedizione. 
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Giunge le palme, e fiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge e le parole al cielo : 

LXXI. 

Padre e Signor , s’ al popol tuo piovesti 
Già le dolci rugiade entro al deserto ; 

S' a mortai mano già virtù porgesti 
Komper le pietre, e trar dei monte aperto 
Un vivo fiume; or rinnovella in questi 
Gli stessi esempj : e s’ ineguale è il merto , 
Adempi di tua grazia i lor difetti , 

E giovi lor che tuoi guerrier son detti . 


St. " I s’ al popoì tuo pioverti 

Già le dolci rugiade entro al deserto. 

Al popolo Israelitico , mentre «otto la condotta «li Mosé «i an- 
dava in terra di promissione ; dove nel deserto Ira Elim e Sinai , 
non avendo essi da mangiare. Iddio mandò loro prima le starne, 
e poi la manna , come nell'Esodo . 

— Se a mortai mano già virtis porgesti. 

A mortai mano , cioè a Mosé , il quale nel predetto passaggio 
travagliando il popolo di sete, per comandamento d'iddio con la 
verga percosse la pietra al monte Oreb ; e ciò fatto, scaturirono 
acque in abbondanza: egualmente nell’Esodo. 

— Romper le pietre . 

Manca di ; essendo 1‘ intiero virtis di romper le pietre ; ma è 
questa in simili paTticelle usanza frequentissima . Dante, Pur. 39: 
* E Urania m ajuti col tuo raro , 

« Forti cose a pensar , mettere la versi . 

Cioè, m ajuti a mettere in versi . 

Il Petrarca: 

« E dolce cominciò farsi la morte . 

Cioè , a farti. Cosi anche in prosa . Il Boccaccio nello scoiare e 
vedova: Ma la Donna la pregò per Dio , ch'ella tacesse , e lei ri- 
vestire aiutasse. E nella novella antica del Bianco dilani : Fratel- 
li miei, e' bisogna che voi m‘ aiutate vendicare . 

— Adempi di tua grazia i lor difetti . 

Il Petrarca: 

« E ’l suo difetto di tua grazia adempi , 

— E giovi lor , che tuoi guerrier sian detti . 

Virgilio nel nono, in persona di Cibele pregante Giove per la 
perpetuità delle navi concedute ad Enea, e fabbricate nella selva 
di quella Dea : 
k ... . 


prosit nostris in monlibus ortas . 
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LXXII. 

Tarde non furon già queste preghiere, 

Che derivar da giusto umil desio ; 

Ma sen volare al ciel pronte e leggiere , 

Come pennuti augelli, innanzi a Dio: 

Le accolse il Padre Eterno , ed alle schiere 
Fedeli sue rivolse il guardo pio; 

E di sì gravi lor rischi e fatiche 
Gl’ increbbe , e disse con parole amiche : 
Lxxni. 

Abbia sin qui sue dure e perigliose 
Avversità sofferte il Campo amato , 

E conira lui con armi ed arti ascose 
Siasi l’ Inferno e siasi il mondo armato . 

Or cominci novello ordin di cose , 

E gli si volga prospero e beato : 

' Piova; e ritorni il suo guerriero invitto; 

E venga a gloria sua l’ oste d’ Egitto . 

LXXIV. 

Così dicendo il capo mosse; e gli ampi 
Cieli tremare , e i lumi erranti, e i fissi; 

St. jì. Ma sen voi aro al elei pronte e leggiere. 

Vedati di sopra nelle annotazioni del canto 5 , alla stan. 79 
St. j 3 . Abbia sin qui sue dure e perigliose ec 
Qui t la peripezia o mutazion della fortuna , come non che da 
altro, dalle stette parole del Poeta chiarittimamente ti conosce; 
avvegnaché tino a qui t'i atteso ad annodare ed inviluppare l'im- 
presa con l'assenza di Rinaldo, l'artioni delle macchine, l'incan- 
tamento del bosco ,' il caldo , la sete , la partenza de' soldati; cose 
che non lasciavano per anco vedere quale avesse ad essere il fin 
deH'impresa, e che facevano più tosto crederlo a favor de' Pagani, 
e a danno de' Cristiani ; dove che ed esso ora chiaramente ti co- 
nosce; ed all' incontro di quello che si pensava, tutto si scorge a 
favor de' Cristiani, ed a rovina e perdita degl'infedeli. Il ciré 
però più chiaramente si può vedere poi nello scioglimento della 
fàvola , che è nel can. 18 come si disse da noi di sopra nel princi- 
pio delle annotazioni sul canto 4- 

St. r$. Cosi direndo il rapo morte ; ec. 

Conferma Iddio il suo detto col cenno del capo,com'è anca 
tostarne alle volte fra gli uomini , massimamente quando con 
gran volontà e fermezza, s'è da loro risoluto alcuna cosa: 
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E tremò T aria riverente , e i campi 
Deli’ Oceano , e i monti , e i ciechi abissi . 
Fiammeggiare a sinistra accesi lampi 
Fur visti, e chiaro tuono insieme udissi. 
Accompagnan le genti il lampo e 7 1 tuono 
Con allegro di voci ed alto suono. 


e gli ampi 

Cieli tremaro , e i lumi erranti e i fini . 

Dinota la maestà ed autorità d’ Iddio . Omero nel primo dell' I- 
liade : 

H\ xaj xuavfijffiv iir' ìtypvat vfiiat Kpoviwv, 
Api/3po'ff(ai 3’ apa yjxiroa Ixtff ùotxvro ctvaxrct 
Kparòj oÌt’ aS’avdroio • pityav 3’ ìXtt^tiv oKvpirov . 

Cioè: 

« Disse , e con le nere ciglia fece cenno il figliuol di Saturno , 

« E le odorifere chiome del Re si furono vibrate 

" Dal capo immortale, ed il gran eielo scosse. 

Virgilio nel 9, v. 104: 

« Stygii per J lumina fratrie 

« Per pice torrente t , atruque voragine ripai 
« Annuii , et totum nutu freme fecit Oljmpum . 

Catullo, nell’Epitalamio di Tetide e di Peleo: 
a Annuii invito ccclestum numim ■ rector 
« Quo lune , et tellus , atque /torrida eontremuerunt 
a A*. quarti , concussitquc micantia riderà mundùs. 

Ovidio nell'ottavo delle Trasformazioni di Nettuno couaentien- 
te alle parole di Acheloo, v. 6o3: 

< movit caput cetfuoreut rex 

a Concussitquc tuii omnei assensibus ondai, 

E lo stesso Poeta nel medesimo libro , r. 780 , di Cerere consen- 
ziente alle preghiere delle ninfe offese: 

a Annuii hit; capitisquc sui pulclterrima motu 
« Concussit gravidii onerato ■> messibus agrot . 

— Fiammeggiare a tiniitra accesi lampi 
Fur vitti . 

Negli auguri 'nello dagli antichi s’osservava la parte onde ei 
venissero : c ciò tanto pei, la validità per cosi dire, o vanità loro, 

3 uanto per la felicità, o l’infelicità che portendessero , onde fu 
etto , Corvut a dextra, et corni x a sinistra ; e dal Petrarca : 
n Qual destro corvo, o qual manca cornice. 

Ben’ in ciò avea varietà, avvegnaché i Romani gli augurj da 
sinistra avevano per felici , e ciò per la ragione addotta da Plu- 
tarco, che le parti sinistre del Cielo sono a noi destre, ed il por- 
ger la destra e porger ajuto e favore. Ma altrimenti ai trova ap- 
presso Omero j e di cotale varietà cosi Marco Tullio scrisse nel 
socondo De iivinatione : Cur autem aliit a dextra, aliis • lava 
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LXXV. 

Ecco sùbite nubi, e non di terra 
Già per virtù dei Sole in alto ascese ; 

Ma ben dai ciel , che tutte apre e disserra 
Le porte sue , veloci in giù discese . 

Ecco notte improvvisa il giorno serra 
Nell’ ombre sue, che d’ ogn’ intorno ha stese. 
Segue la pioggia impetuosa, e cresce 
Il rio cosi , che fuor del letto n’ esce . 

LXXVI. 

Come lalor nella stagione estiva, 

Se dal ciel pioggia desiata scende, 

dittarti c*t avibus , ut ridurti auspici urti facere possi nt ? E della fe- 
licità , o infelicità più a basso. Urne antera est inter tuigures 
coaveniéns , et contunda constanti. t ? Ari nostri augurii consuctu- 
dincin, rii. ri t Ennius: 

' « Cum tonuit larvo m bene tempestate serena . 

At Hamericus Ajax ( a’ egli è puie Ulisse rron importa perora) a- 
pud Achitlem i/uerent de /eroe itale 7 rojanururn , ne scio quid Iure 
modo enunciai: 

« Prospera Juppiter bis dextris fui gnribus edit. ‘ 

Ipta nubi s sinistra ri dea fui, Gru ri s, et Barbari s destra, metiora. 
Ouamquam hauti ignoro , qitrr bona sunt (mala leggono alcuni ) 
sinistra nos dicere ctiarrì si destra sint ,- seti certe nostri sinistrarti 
nominnverunt , e.rternique dextrum , quia plerumquc melius id 
videbatur . Ad imitazion d’Ennio diane anco Virgilio nel l, v. 693 r 
« Pix e a fatus crai senior, subiioque fragore 
« Intonuit laceam , et racla lapsa , età. 

Intorno al qual verso ai può eziandio vedere tutto quello clic 
-de' folgori alla sinistra scrive Microbio ne' Satollarli . Gozar. 

E fu invenzione di Omero, che Giove faceaae , ed ordinasse o- 
gni cosa col mover del capo, che i Latini dicono propriamente 
A utum . Parrò, lib. r. de Ling. Latina : Muttcis nomea i‘est rum. 
numcnque derido . Numen dicunt esse Imperium dictum ab nula . 
Omnia sunt ejus , cujus imperium maximum esse videatur . It.r- 
spte in Jove hoc , et Homerus , et rtliquotiens Livius . Il luogo di 
Omero a questo proposito vedilo nel primo dell’ Iliade. 

St. j5. Ecco subite nubi , ec. 

Il medesimo avvenire in una siccità di Grecia: perchè, avendo 
tutti i Greci ricorso all'oracolo di Delfo, fu loro risposto, che 
usassero le preghiere di Eaco , il quale obbedendo in un monte a- 
acese, ed ivi con le mani alzate al cielo, ed il comune Dio invo- 
cando lo pregò ebe avesse misericordia de' Greci. E non prima 
cominciò u piegare, che subito tonò, s'empì l’aere di nuvole, e 
piovve larghiasimanu-ntc . Siccome racconta Alessandrino, lib. 3 
Stromat. Ct*T. 
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Stuol d’ anitre loquaci in secca riva 
Con rauco mormorar lieto 1’ attende ; 

£ spiega 1’ ali al freddo umor, nè schiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende: 

£ là ’ve in maggior copia ei si raccoglia , 

Si tuffa, e spegne 1’ assetata voglia : 

, . u\ LXXVJJ. 

Così gridando , la cadente piova , 

Che la destra del Ciel pietosa versa. 

Lieti salutan questi : a ciascun giova 
La chioma averne, non che il manto , aspersa. 
Chi bee ne’ vetri e chi negli elmi a prova : 

Chi tien la man nella fresca onda immersa : 
Chi se ne spruzza il volto e chi le tempie : 

Chi scaltro a miglior uso i vasi n’ empie . 

’ ‘ txxvni. 

Nè pur 1’ umana gente or sì rallegra , 

E de’ suoi danni a ristorar si viene; 

Ma la terra , che dianzi afflitta ed egra 
Di fessure le membra avea ripiene , 

La pioggia in sè raccoglie, e si rinlegra, 

E la comparte alle più interne vene : 

E largamente i nutritivi umori 

Alle piante ministra , all’ erbe , ai fiori : 

LXXIX. 

Ed inferma somiglia , a cui vitale 
Succo l’ interne parti arse rinfresca ; 

E, disgombrando la cagion del male, 

A cui le membra sue fur cibo ed esca, 

La rinfranca e ristora, e rende quale 
Fu nella sua stagion più verde e fresca; 

Tal eh’ obliando i suoi passali affanni , 

Le ghirlande ripiglia e i lieti panni . 


St. 77 La cadente piova . 

Piava per pioggia è naato da Dante , Giova* Villani , e mefiti 
altri in inQniti luoghi . Gvait. 
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IrXXX. 

Cessa la pioggia alfine, e torna il Sole; 

Ma dolce spiega e temperato il raggio , 

Pien di maschio valor , sì come suole 
Tra ’l fin d’ Aprile e ’l cominciar di Maggio. 
Oh fidanza gentil ! chi Dio ben cole , 

L’ aria sgombrar d’ ogni mortale oltraggio , 
Cangiare alle stagioni ordine e stato : 

Vincer la rabbia delle stelle, e ’l fato . 

« 

St. So. Pien di maschio valor , si come mole ec. 

Chiama il valoi del Sole maschio , come il poeta greco del me. 
deiimo diue a^.(rfv« t Tiru cioè cavalli muchi , e Tibullo fer- 
tili Ore , in quel verro, le ben io mi ricordo: 

« Tempora j ertili bus Ti/ un distinxerit horis . 

Perciocché è il padre uoivenale d'ognt cola che li genera. Onde 
il nostro Poeta dice delle terre d'india, can. i5, itan. 37 : 

a ignote . . ■ , 

a Son ette atte al produr ,• né stcril puote 
« Ester quella virili , che ’l Sol v’ injvndc . 

Onde la terra il nome di madre •' ha guadagnato , anzi che è 
ino proprio, ed ad imitaxion d'essa l’hanno le femmine, siceomc 
icrivc Platone . A questo propolito fa quella facezia di Apollo- 
nio, il quale intero che Domiziano avea proibito lo far nuove 
vigne in Italia, diue: queito egregio Imperatore,' il quale ha vie* 
tato lo cutrare de’maicbi, ha fatto ora la terra un'eunuca. 

— Oh /idoneo gentil ! chi Dio ben cole, ec. 

Petrarca al a cap. della Fama : 

a Oh jSdanta gentil ! ehi Dio ben cole • 

« Quotilo Dio hà creato aver soggetto . 

Ove è da notare il modo , nel quale è usata la particella ehi . Gè. 
E medesimamente l’ Ariosto al canto 38 , stan. 33: 
a Oh quanto a chi ben erede in Cristo lece 
a 1 sassi fuor di naturai ragione, u. 

Così al canto 43, stan. iga. Maa-t. 


/ 
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CANTO DECIMO QJJ ARTO 

A KG OMENTO 

Intende in sogno il Capitan Francese, 

Come Dio vuol che si richiami all’oste 
11 buon Rinaldo; ood’egli poi cortese 
De’ principi risponde alle proposte: 

Ma Piero, che già prima il tutto intese, 

I messi invia là dov’han cortese oste 
Un Mago, il qual lor pria d’ Armida scopre 
Gli occulti inganni, indi gli ajuta all’ opre. 


I. 

Usciva ornai dal molle e fresco grembo 
Della gran madre sua la notte oscura,. 

* Aure lievi portando , e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura : 

St. I. Utciva ornai dal molle » fretto grembo ec. 

Dal grembo della madre, cioè dalla terra ; non nascendo da al- 
tro la notte ebe dall'ombra di questa , il che eziandio dagli anti- 
chi, che per lo più dell'Èrebo la fecero figliuola, fu somigliante- 
mente voluto significare. Il grembo chiama il Poeta molle e fre- 
tco per la pioggia preceduta il giorno innanzi ; e per la rugiada 
ed i venticelli che spiravano allora . 

— Aure lievi portando , e largo nembo 
Di tua rugiada. 

Le quali amendue cose, cioè ed il venticello, e la rugiada era- 
no cagionate da' vapori elevati dalla terra bagnata per la precedo- 
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E , scotolilo del vel l’ umido lembo , 

Ne spargeva i fioretti e la verdura; 

E i venticelli, dibattendo l'ali, 
Lusingavano il sonno de’ mortali . 

n. 

E questi ogni pensier che ’1 dì conduce, 
Tuffato aveano in dolce oblio profondo. 
Ma vigilando nell’ eterna luce 
Sedeva al suo governo il Re del mondo , 

E rivolgea dal cielo al Franco Duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo : 

Quinci a lui ne inviava un sogno lieto , 
Perchè gli rivelasse allo decreto. 

in. 

Non lurige all’ auree porte, ond’ esce il Sole, 
E cristallina porta in Oriente, 


U pioggia, chavea inaiane temperato 1 ’ aria; perchè altrimenti 
non ai sarebbe potuto generar la rugiada . 

— E i venticelli , di bar tendo V ali . 

Tutti questi erano bendi, j dei preceduta pioggia: ond e da 
considerare la differenza dello stato del campo di questo tempo a 
quello de|la stagione quando era travaglialo dal caldo descritto 
nell'altro canto; e ’l conferire ambedue le descrizioni insieme 
può dilettare non mediocremente. 

— ÌMsingavano il sonno . 

Bellissima frase, venutaci dal Latino . Virgilio: 

« Et duld blamlitur murmurc sumnos . * 

Dante in una canzone: 

■ Maladctta tua culla, 

« Clic lusingò cotanti sonni in vano . 

St. 3. Aon lunge all' auree fjorte , ond’ esce il Sole ec. 
Finzione ed invenzione nuova e propria del Poeta nostro è 
questa, cambiata quella d'Omero nel 19 dell' Odissea, seguila 
ancora da Virgilio nel 6 dell' Eneide, delle due Porte de’ Sogni 
nellTnferno , una di corno, dalle quale escono i veri , e l'altra di 
avorio, dalle quale escono i falsi; nel che ebbero risguardo gli an- 
tichi alla lucidezza e trasparenza del primo, ed all' oscurità 0 
per dir meglio opacità dell'altro, aignìticandosi in questo modo 
simbolicamente il corpo puro, e impuro; o la chiarezza, ed oscu- 
rità degli spiriti dell' uomo ; uno de' quali è acconcio a far fare i 
sogni veri, c l’altro rio. Ma quanto meglio l'origine de' veri si 
colloca in ciclo, nascendo essi da Dio? E quanto meglio la luci- 
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Che per costume innanzi aprir si suole 
Che si dischiuda l’ uscio al dì nascente. 

Da questa escono i sogni, i quai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e casta mente: 

Da questa or quel eli al pio Bnglion discende, 
L’ ali dorate inverso lui distende . 

IV. 

Nulla mai vision nel sonno offerse 
Altrui sì vaghe immagini o sì belle, 

Come ora questa a lui ; la qual gli aperse 
I secreti del cielo e delle stelle ; 

Onde, siccome entro uno speglio, ei scelse 
Ciò che là suso è veramente in elle: 

. .... i ■ ~ . • • • 

• 

Onta degli spiriti s'esprime simbolicamente co 1 cristallo, che 
Co ‘1 corno? nel (piai modo eziandio secondo l'opinion di Giulio 
Cammillo il prese il Petrarca nella canzone, Temer non pano, al- 
to atanza a, cosi dicendo: 

« , . . Dinanzi unti colonna 

» Cristallina , eri ivi entro ogni pensiero . 

Ora molte cose pertinenti a questo sogno , comuni a lui con 
quello di Scipione fìnto da M. Tullio, e da Macrobio colà diligen- 
temente notate , si possono vedere appresso questo scrittore al 
cap. 3 del primo libro: perciocché noi non intendiamo di recarle 
qui: la porta c fìnta dal Poeta innanzi all' uscir del Sole, perchè 
in quell'ora si sogliono far i sogni che hannoapparenza dì verità, 
avvegnaché essendo in quel tempo compitamente fornita la dige- 
stione, perciò puro il corpo, é l’animo dcll'uorao molto meglio 
atto a ricever le forme, che in qual si voglia altro tempo, come 
dicono i fisici. 

— L' ali dorate inverso lui distende . 

Luciano, in quella vaghissima e bellissima descrizione della 
città de'sogni, nel secondo libro delle vere storie, dopo l’aver fi- 
gurato tutte le altre parti di quella città, campi, fiumi, uccelli, 
porte e tempj ; venendo a* popoli abitatori di essa, cioè a'sogni.ed 
a descrivere la forma loro; dice aver quelli molte e varie sem- 
bianze fra di loro-, avvegnaché alti i siano piccioli e sottili , alcu- 
ni con le gambe torte, gobbi, e simili a' mostri , ed altri grandi 
con faccia soave , rubicondi, e d’oro per cosi dire, ed altri d' al- 
tra forma, significandoci con quasla varietà la varietà che per es- 
si è cagionala in noi nel dormire; perciocché altri allegrano, al- 
tri attristano, altri spaventano, altri affidano, ed altri efTetti 
producono; ma dolce ed allegro oltre ad ogn’ altro questo essen- 
do, che viene ora a Goffredo, convenevolmente gli sono dal Pon- 
te attribuite l'ali d'oro e hello. 
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Pareagli esser traslato in un sereno 
. Candido , e d’ auree fiamme adorno e pieno . 

v. 

E , mentre animira in quell’ eccelso loco 
L’ ampiezza, i moti, i lumi e 1’ armonia, 

St. 4 ... e d" auree fiamme 

Cosi ion dette le stelle da M. Tullio nel sogno di Scipione: 
Hisque animar datar est ex illit sempiternis ignibus , qua vos 
sydera et itellas appellati e . 

St. 5, E mentre ammira in quell' eccelso loco ee. 

Par che imiti il Boccaccio, il quale parlando d’un sogno di Fi- 
locopo , scrive : ■ E cosi salendo gli pareva passare nelle sante re- 
« «ioni deDii, c in quelle conoscere i virtuosi corpi, e’ioro moti, 
« la loro grandezza, ed ogni loro potenza » . Ove e da notare, che 
il Boccaccio non fa menzione del lume, ed ilTasao della potenza, 
ma quegli comprese il lume sotto la potenza , e qucsU la potenza 
sotto il lume ed il moto . Perchè #da sapere , che i corpi celesti 
infondono la loro virtù , e la loro potenza adoprano ielle cose 
sotto la Luna per via di tre cose; ciò sona, il moto, il lume e il 
calore. Vi aggiunge poi il Tasso l'armonia , secondo l'opinione di 
Pittagora e di Platone a tutti nota . La quale cosi espresse Vairo- 
ne in quei versi : 

« Vidit , et aetherio mundum *torquerericr axe , 

« Et septem retemis ronitum dare vocibu > orbes 
« Sitcntes alile alias , qua masima divi s 
• Latiti a stat , fune longe gratissima Phabi 
« Detterà consi miles meditatur reddere voces . 

I quali versi sono recitati da Mario Vittorino nel libretto dm 
Metris. Segue nel Tasso : 

— E in suono , a lato a cui sarebbe roco 
Qual pili dolce è quaggiù parlar l' uditi. 

Dante, Parad. a3: 

« Qualunque melodia pili dolce suona 
a Qua giù , e più a sì T anima tira , 
e Parebbe nube , che squarciata tuona 
e Comparata al sonar di quella lira . Gi*t. 

Petrarca : 

. « E se eom' ella parla , e come luce 
« Ridir sapessi . 

Ed altrove; 

a Si dolce in vista , e si soave in voce : 

— Ecco cinto di rai, cinto di foco . 

Pieno di chiarezza luminosa e somigliante al fuoco; per il qnal 
effetto fuochi aneora son dette le stesse anime. Dante al aa del 
Purgatorio 1 

« Quest’ altri fochi tutti contemplanti 
« Vomisti faro . " 1 

' E nel terzo del Paradise: 
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Ecco , cinto di rai , cinto di foco 
Un cavaliere incontra a lui verna; 

E ’n suono , a lato a cui sarebbe roco 
Qual più dolce è quaggiù , parlar l’udia: 
Goffredo , or non m’ accogli ? e non ragione 
Al fido amico? or non conosci Ugone? 

• vi. 

Ed ei gli rispondea : quel novo aspetto, 

Che par d’ un Sol mirabilmente adorno , 

Dall’ antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha si, che tardi a lui ritorno. 

Gli stendea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate le braccia al collo intorno ; 

E tre fiate invan cinta l’ imago 
Fuggi'a, qual leve sogno, od aer vago. 

0 Vestita di colar di fiamma viva . 

E n’ha preso il nome il Gelo Empireo. Ma della mirabile con- 
venienza , che ha il fuoco con le nature celesti ; onde della figura 
di lui per significarle, che tanto si serve la Scrittura sacra, parla 
a lungo Dionisio Areopagita al tS cap. della celeste Gerarchia. 

Gdsit. 

St. 6 . Dall’ antica notizia il mio intelletto ec. 

Tardi, perchè essendo piu bello dell’ordinario , e che prima nè 
il potea così tosto riconoscere. Dante, nel 3 del Paradiso: 

« Io fui nel mondo vergine sorella { 
a E te la mente tua ben mi riguarda , 

« Non mi ti celerà V esser pilt bella; 

« Afa riconoscerai eh’ io ton Piccar da , ec. 

E poco più a basso : 

<t Ond’io a lei; ne' mirabili aspetti 
a Vostri risplende non so rhe divino , 

« Che vi trasmuta da’ primi concetti . 

« Però non fui a rimembrar festino ; 

• « Ma or m’ ajuta dò che tu mi dici , 

« SI che raffigurar m' è pili latino . . 

E il Petrarca citato anche di sopra : 

« Tutta adornava , e non togliea lor tasta . 

— Gli stendea poi con dolce amico affetto et. 

È tolto dal 6 di Virgilio, v. 700 , dove Enea negli Eliti afona* 
-vasi d'abbracciar l’ombra d'Anchise: . 

« Ter conatus ibi colto dare brachia circum , 

• Ter frustra comprensa manus effugit imago , 
a Par levibus ventis , volucrique similiima romito . Gosst. 
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VII. 

Sorridea quegli; e, non già, come credi, 

Dicea, son cinto di terrena veste: 

Semplice forma e nudo spirto vedi 
Qui cittadin della Città celeste . 

Questo è tempio di Dio : qui son le sedi 
De’ suoi guerrieri ; e tu avrai loco in queste . 
Quando ciò fìa? rispose; il mollai laccio 
Sciolgasi ornai , s’ al restar qui m è impaccio . 
Vili. 

Ben , replicógli Ugou , tosto raccolto 
Nella gloria sarai de’ trionfanti; 

Pur militando converrà che molto 
Sangue e sudor là giù tu versi avanti. 

Da le prima ai Pagani esser ritolto 
Deve 1 imperio de’ paesi santi; 

E quetti tono levati dal a dell' Odissea d'Omero. Così ancor 
Dante al canto a del Purgatorio: 

« O ombre vane , fuor che nell’ aspetto ! 

« Tre volte dietr'a lui le mani avvinsi, 

« E tante mi tornai con esse al petto . 

E il Chiabrera, al canto 4 . ttan. 8 : 

« ('A ' in verso lui stesi le braccia , e solo 
« Con esse strinsi l' aer aera ombroso . 

E il Sanazzaro : 

« Tre volte ivi pensai rf averlo cinto , 

* Tre volte mossi oimb ! le braccia in vano . Mast. 

St. •). Questo è tempio tU Dio, qui son le sedi ec. 

Dal sogno di Scipione , che rompose Marco Tullio, e queste , e 
moli' altre cose sono a questo di Goffredo trasportate qui dal Poe- 
ta nostro le quali è bello il vedere e paragonare insieme . Guast. 

Ecco le sue parole : Quoniam hoee est vita ( ut Afriranvm 
audio dicere ) quid moror in terris ? quin bue ad vos prope- 
‘ro venire. Ove considera , che dice il Tasso, qui restare, e Ci- 
cerono qui venire . Perchè Goffredo si finge che gli pareste in so- 
gno essere veramente traslato nel cielo : ma Scipione ai finge sola- 
mente di vederlo in sogno. Gzrr. 

St. 8. Nella gloria sarai de' trionfanti ec. 

Chiesa trionfante è detta quella de 1 beati in cielo , e Chiesa mi- 
litante quella de' devoti in terra , e prima del trionfare conviene 
il guerreggiare. . ■ . Gosjt. 

— Da te prima ai Pagani esser ritolto ec. 

Questo è quel tanto , che in queato Poema si dice intorno alle 
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E stabilirsi irì lor Cristiana reggia, 

In cui regnare il tuo fratei poi deggia . 
ix. 

Ma , perchè più lo tuo desir s’ awive 
Nell’ amor di qua su , più fiso or mira 
Questi lucidi alberghi e queste vive 
Fiamme, che mente eterna informa fe gira; 
E ’n angeliche tempre odi le dive 
Sirene , e ’l suon di lor celeste lira . 


«ose che dopo il racquieto di Gerusalemme, che è ('argomento 
del poema, a'Cristiani in quel luogo avvennero, cioè che il fratel- 
lo di Goffredo «lor ev» regnare dopo lui. Ciò che è quasi nulla a 
•a pere la storia delle cose future dopo l'acquisto: siccome è mol- 
to poro quello , che si va spargendo per questo Poema delle cose 
innanzi al racquisto avvenute. Il che noto non indarno: ma per- 
chè veggo che Omero e Virgilio altrimenti fecero: nell’ opere dei 
quali le cose precedenti c seguenti la principale azione quasi 
tulle si scorgono. Onde i Greci addimandano KuxXixà , cioè 
Ciclici, e quasi circuisci i pormi di quelli, i quali circa le cose 
precedenti della Iliade, o cifra le seguenti presero dai versi di 
Omero argomento di scrivere. Ed il medesimo si potrebbe fare 
nell' opera di Virgilio. Ma indarno si disputa di quello che sarà 
latto dal Tasso ( se la sorte non ce l'invidia) in quei libri, che 
cerca egli di aggiungere a questo Poetila : siccome dicemmo nel 


canto primo . . Genr. 

St. q. che mente eterna informa e gira. 


Sente che la mente, o intelligenza sia la forma del Cielo, ed è 
opinione di celebratissimi filosofi : ma tuttavia i migliori , e più 
Peripatetici , vogliono che la natura aia la forma , e la mente sia 
il fine che muove, come cola amata e desiderata; secondo che 
assai chiaramente afferma Aristotile nel la della metafisica ; ed 
io n’udii già questionare a lungo il grandissimo Filosofo , e cor- 
tesissimo gentiluomo il Signor Cesare Rovida Milanese , mentre 
nello studio di Pgvia sotto lui con grandissimo mio diletta mi fu 
lecito alcuni anni ascoltare la filosofia naturale. 

- — E in angeliche tempere odi le dire 
Sirene, e ’l neon di lo'Celette lira. 

Questa finzione ili collocar in ciclo le Muse, a Sirene, ha avu- 
to origine dairanticbissiina e celebre opinione di Pitagora, se- 
guita da Platone , ma rifiutata da Aristotile, cioè che le sfere ce- 
lesti ne' movimenti loro, altri gravi , ed altri acuti , temperati gli 
uni con gli altri, partoriscono dolcissima e soavissima armonia; 
della qual cosa cosi ne disse Marco Tullio nel poc'anzi allegato 
sogno di Scipione: Qui* hic , inqnam , q uis e*t , </tti compiei au- 
re* meas tantu* , et tam dolci, sunus/ Hic est, inquir èlle, qui 
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China (poi disse; e gli additò la terra) 

Gli occhi a ciò che quel globo ultimo serra . 
. x. 

Quanto è vii la cagion eh’ alla virtude 
Umana è colà giù premio e contrasto! 

In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini è stretto il vostro fasto ! 

Lei, come isola, il mare intorno chiude; 


intervalli s disiunctus imparibue , sed tamen prò rata portionc di - 
etinciis, et impuliti, et mota i pio rum orbium efficitur , et acuta 
cum gravitati temperane , vario i aqualiter contentili efjieit . Sopra 
il qual luogo discorre a lungo Microbio, e fra 1' altre dice queste 
carole : Plato in Repub. ma rum de tphaerarum rceleitium volu- 
bili tat e trattarci , lingula t ait Sfrenai tingulii orbibui intidere, 
ligniJSeant tphaerarum mota caatum Numinihut exhiberi; imiti 
Syren , Dro canea s Graeco intelletto valet . Theologi quoque no- 
vera Mutai orto tphaerarum mutieoi eantui , et Martin maximam 
concinentiam , qua constai ex omnibu < , ette voluere, Vnde He- 
tiodus in Theogonia tua , oetavam Musam Uraniam vocat . Ma 
noi nella presente occasione, ed appresto il poeta Cristiano pos- 
siamo anco intendere del canto degli Angioli . Gdsst. 

Questa finzione delle Sirene , che siedono sopra le sfere celesti , 
si scrive da Platone nel Fedro, e nel Cratilo: e funne, mi credo, 
inventore Esiodo , il quale le Muse vi collocò ; onde Platone di- 
manda poi Musa , quel che prima area dimandato Sirena. Per lo 
che disse Ennio: 

« Musar , qua pedi bui magnum pulsati t ulympum . 

Alla quale sentenza alludendo Alessandro Efesio, diede a cia- 
schedun Pianeta una lira di sette corde , dicendo : 

T óvrit ? VararòvMC Aùp* fòóvyywai ffuvwJór 
A’puovó») jrpoci^ovfft 3ia<jà{ aX\o< dir aAAou. 

Il che cosi scrisse Vario poeta latino : Primum buie nervi s te- 
ptem est intenta /idei, variique additi vocum modi: ad quot mun- 
di resonat tenor sua te volventix in vestigio. La quali cose tutte 
vagliono per significare quell' armonia , che gli Pittagorei pensa» 
rono che risultasse dal moto de' cicli. Vedi Microbio, ed altri. 

Sa IO. In che picciolo cerchio , e Jra rhe nude 
Solitudini b stretto il vostro fiuti! 

Cicerone: Quibus amputati s, cernis prof ceto quantis in angustiii 
vestm gloria te dilatori velit. Plinio: Hat tot portiones terra, i- 
mo vero ( ut plutei tradidere) mundi punetus: ncque enim aliud 
est terra universa . Hac est materia gloria nostroc ; hcec sedei. 

— Lei com' isola il mare intorno chiude . 

Cicerone : Omnis enim terra , qua eofitur a vobit angusta verti- 
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H lui, di’ -or Occin chiamate , or vasto. 
Nulla eguale a tai nomi ha in sè di magno. 
Ma è bassa palude e breve stagno. 

XI. 

Così 1’ un disse; e l’ altro in giusoà lumi 
V olse , quasi sdegnando , e ne sorrise ; 

Chè vide un punto sol mar , terra e fiumi t 
Che qui pajon distinti in tante guise; 


aiut j lateribu s latior, par\a quadam insula est , circumfusa ili 0 
mari, quod Atlanticum , quo d magnum, q itera Oceanum appetì a- 
tis 11» farri 1 : qui tamen tanto nomine quam sit parvus , videe. 

E Teopompo scrisse, che nel colloquio di Mida Re e di Sileno 
tra j'altre cose detto , la Europa , l’Asia e l'Affrica, le quali sono 
dall Oceano circondate, essere non altro che Isole. Ma quella 
terra essere sola continente, che è divisa da questo mondo, c la 
•ui grandezza e copia d'abitatori è infinita . Le quali ciance, o 
simili infin da’ filosofi sono ricevute ed inventate. Geht. 

— E lui, eh’ or Ocedn chiamate , or vasto, ec. 

La voce lui è posta in vece di colui , e perciò sta dirittamente 
in primo caso; se ben alcuni per altro difensori del Poeta , ne 
1 hanno ripreso; e dicesi colui per quello di cosa inanimata; co- 
me costui per questo , del lino parlando disse Pietro Crescenzio; 
Per la costui ttminatione la terra assai dismagrarsi ed offen- 
dersi si erede . 

E Dante di rena parlando, nel 1 4 dell’Inferno: 

« Non d’ altra foggia fatta che colei , 

« Che Ju da’ piè di Caton già soppressa. 

Si potrebbe anco semplicemente ridurre a quella figura latina, 
•on la quale disse Virgilio: 

« Vrbem quam statno , vostra est . 

E la voce lui in quarto caso non avrebbe difficoltà. 

St. 1 ■ . Cori l’ un disse , e l’ altro in giuso i lumi 
Volse , quasi sdegnando , e ne sorrise . 

Dante nel aa del Paradiso : 

« Pimira in giuso , e redi quanto mondo « 

E poi: 

« Col viso ritornai per tutte quante 
s Le sette spere , o vidi questo globo 
« Tal , eh’ io sorrisi de! suo vii sembiante . Goàst. 

Jam vero ipsa terra ita rnihi parva viso est , ut me imperii no- 
stri quo quasi punctum ejus attigimus , per aiterei . Cic. Gert. 

— Che vide un punto sol mar , terra e fiumi . 

Votatissima sentenza è appresso di tutti i matematici, che il 
globo della terra sia, o abbia ragion di punto a tuUo il cielo . 

0 Gassa.. 

G. L11. T-11. *1 
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Ed ammirò che pur all’ ombre , ai fumi 
La nostra folle umanità s' affi se , 

Servo imperio cercando e muta fama , 

Nè miri il ciel, eh’ a sè n’ invita e chiama. 

XII. 

Onde rispose : poi eh’ a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco disciorme , 
Prego che del cammin, di’ è men fallace 
Fra gli eiTori del mondo, or tu m’ informe: 
È , replicagli Ugon , la via verace 
Questa che tieni : indi non torcer 1’ orme . 
Sol che richiami dal lontano esiglio 
Il figliuol di Bertoldo io ti consiglio. 

XIII. 

Perchè, se l’alta Provvidenza elesse 
Te dell’ impresa sommo Capitano , 


— Servo imperio cercando e muta fama . 

Figura rimile a quella del Petrarca : 

« Stanco ripoto , e riposato affanno , 

• Chiaro disnor , e gloria oscura e nigra : 

« Perfida leni tate , e fido inganno. 

Ed a quella del Casa: 

« Pietosa tigre il cielo ad amar diesami , 

* Donne , e serena e piana 

« Procella il corto mio dubbioso face . 

— Ni miri il ciel , rh' a si n'invita e chiama. 

Dante nel 14 del Purgatorio: 

« Chiamavi il cielo , e intorno vi si gira , 

« Mostrandovi le sue bellette eterne , 

* E V occhio vostro pure a terra mira . f Gosst. 

Ed imitano ambedue quelle parole di Cicerone nel Sogno diSci. 
pione: Quam cum magis intucrer, quatto, inquit /tj rìcanu t quous. 
que homi dtfi.ra tua mene erit ? Non ne aspide qua r in tempia 
veneri s .* Gnir. 

St. i 3 . Perché se V alta Provvidenza elesse 
Te dell' impresa sommo Capitano. 

Da questa stanza , come fu anche da noi detto di sopra , si co- 
nosce il luogo che tiene Rinaldo nel presente Poema , e la diffe- 
renza ch'i fra lui e Goffredo : c si scopre di nuovo la meraviglia 
della favola, cioè, che senza la persona di questo solo e privato 
guerriero non fosse possibile ad espugnarsi per alcun morto la cit- 
tà di Gerusalemme , e vi bisognasse ad ogni maniera il valore e 
la presenza sua . Gosfr. 
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Destinò insieme di’ egli esser dovesse , 

De’ tuoi consigli esecutor soprano . 

A te le prime parti , a lui concesse 
Son le seconde : tu sei capo , ei mano 
Di questo Campo; e sostener sua vece 
Altri non puote , e farlo a te non lece. 

XIV. 

A lui sol di troncar non fia disdetto 
Il bosco c’ ha gl’ incanti in sua difesa ; 

E da lui il Campo tuo , che per difetto 
Di gente, inabil sembra a tanta impresa, 

E par che sia di ritirarsi astretto , 

Prenderà maggior forza a nova impresa; 

E i rinforzati muri , e d’ Oriente 
Supererà l’ esercito possente . 

xv. 

Tacque; e ’l Buglion rispose : oh quanto grato 
Fora a me che tornasse il cavaliero ! 

Voi, che vedete ogni pensier celato , 

Sapete s’amo lui, se dico il vero. 

Ma di’, con quai proposte, od in qual lato 
Si deve a lui mandarne il messaggiero? 

Vuoi eh’ io preghi, o comandi ? E come questo 
Atto sarà legittimo ed onesto? 

XVI. 

Allor ripigliò l’ altro : il Rege eterno , 

Che di tante somme grazie onora , 

Vuol che da quegli, onde li diè il governo. 
Tu sia onorato e riverito ancora: 

Però non chieder tu ( nè senza scherno 
Forse del sommo imperio il chieder fora: ) 
Ma richiesto concedi, ed al perdono 
Scendi degli altrui preghi al primo suono . 

XVII. 

Guelfo ti pregherà ( Dio sì l’ inspira ) 

Ch’assolva il fier garzon di quell’ errore > 



LA GERUSALEMME 
In cui trascoree per soverchio d’ ira , 

Sì die al campo egli torni ed al suo onorar 
E, bendi' or lunge il giovine delira, 

E vaneggia nell’ ozio e nell’ amore ; 

Non dubitar però che ’n pochi giorni 
Opportuno al grand’ uopo ei non ritorni : 

XVIII. 

Chè ’l vostro Piero , a cui lo Ciel comparte 
L’ alta notizia de’ secreti sui, 

Saprà drizzare i messaggieri in parte 
Ove certe novelle avran di lui ; 

E sarà lor dimostro il modo e l’ arte 
Di liberarlo e di condurlo a vui . 

Così al fin tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il Ciel sotto i tuoi segni santi. 

XIX. 

Or chiuderò ’l mio dir con una breve 
Conci usfon , che so che a te fìa cara . 

Sarà il tuo sangue al suo commisto , e deve 
Progenie uscirne gloriosa e chiara . 

Qui tacque, e sparve come fumo leve 
Al vento , o nebbia al Sole arida e rara ; 

E sgombrò il sonno , e gli lasciò nel petto 
Di gioia e di stupor confuso affetto, 
xx. 

Apre allora le luci il pio Buglione, 

E nato vede e già cresciuto il giorno; 


St. 19. Or chiuderò il mio dir con una breve 
Conclusiva , che so che a tejSa cara . 

Petrarca al eap a della Trionfo di Morte; 
a Più ti vuo* dir per non lasciarti senta 
« Una conclusion , eh* a tcjia grata . 

— Qui tacque e sparve cc. 

— E sgombrò il sonno . 

Marco Tullio nel Sogno allegato: lite discessit, ego autem som - 
no solutus sttm . 

St. ao. Apre allora le luci il pio Buglione cc. 

Dimit* la verità e lermciza del togno, o piti tosto rivelazione. 
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Onde lascia i riposi , e sovrappone 
L' armi alle membra faticose intorno : 

E poco stante, a lui nel padiglione 
Vernano i duci al solilo soggiorno, 

Ove a consiglio siedono , e per uso 
Ciò che altrove si fa , quivi è concluso . 

XXI. 

Quivi il buon Guelfo , che ’l novel pensiero 
Infuso avea nell’ inspirata mente, 
Incominciando a ragionar primiero , 

Disse a Goffredo: o Principe clemente, 
Perdono a chieder ne vegn’ io, chè ’n vero 
È perdon di peccato anco recente : 

Onde potrà parer per avventura 
Frettolosa dimanda ed immatura. 

xxu. 

Ma pensando che chiesto al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono , 

E riguardando a me che ’n grazia il chiedo. 
Che vile affatto intercessor non sono; 
Agevolmente d impetrar mi credo 
Questo , eli a tutti fia giovevol dono . 

Deh! consenti eli’ ei rieda, e che in ammenda 
Del fallo , in pi o comune il sangue spenda . • 
XXIII- 

E chi sarà, s’ egli non è, quel forte . iL,, 

Ch’ osi troncar le spaventose piante? 


datVora matutina , quando puro il corpo per la fornita digestione 
del nutrimento, la niente è più lucida, e gli spiriti più chiari , e 
l’uomo più atto a ricevere simili forme ed immagini , come si dis- 
se da noi di sopra . Virgilio per l’istesso modo nell' 8 nell'appari- 
xione del Tevere ad Enea , v. 67 : 

« no. x J F.neam somnusque relit/uil . 

« Surgit , et udherii spedane orientiti Solit 
« Lumina de. 

St. aa. Ma pensando che chiesto al pio Goffredo ec. 

Agevola la domanda dalle circostanza di tutte tic le persone 
clic v' iatrarengouo . &sa»t. 
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Chi gira incontra ai rìschi della morte 
Con più intrepido petto e più costante? 
Scoter le mura , ed atterrar le porte 
Vedrailo, e salir solo a tutti avante. 

Rendi al tuo Campo ornai , rendi per Dio , 
Lui, eh’ è sua alta speme e suo desio. 

XXIV. 

Rendi il nipote a me : sì valoroso 
E pronto esecutor rendi a te stesso; 

Nè soffrir eh’ egli torpa in vii riposo , 

Ma rendi insieme la sua gloria ad esso . 

Segua il vessillo tuo vittorioso : 

Sia testimonio a sua virtù concesso : 

Faccia opre di sè degne in chiara luce, 

E rimirando te maestro e duce . 

XXV. 

Così pregava ; e ciascun altro i preghi 
Con favorevol fremito seguia . 

Onde Goffredo allor , quasi egli pieghi 
La mente a cosa non pensata in pria : 

Coni’ esser può, dicea , che grazia i’ neghi 
Che da voi si dimanda e si desia? 

Ceda il rigore ; e sia ragione c legge 
Ciò che ’l consenso universale elegge, 
xxvi. 

Torni Rinaldo ; e da qui innanzi affrene 
Più moderato l’impeto dell’ ire; 

E risponda coll’ opre all’ alta spene 1 • 

Di lui concetta , ed al comun desire . 

Ma il richiamarlo , o Guelfo , a te conviene : 
Frettoloso egli fia, credo, al venire. 

Tu scegli il messo, e tu l’ indrizza dove 
Pensi che ’l fero giovine si trove. 

XXVII. 

'laeque; e disse sorgendo il guerrier Daijo : 
Esser io dileggio il messaggier che vada; 
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Nè ricuso eammin dubbio o lontano, 

Per fare il don dell’ onorata spada. 

Questi è di cor fortissimo e dii mano; 

Onde al buon Guelfo assai 1’ offerta aggrada : 
V uol che sia l’ un de’ messi . e che sia 1’ altro 
Ubaldo, uom cauto, ed avveduto, e scaltro. 

XXVIII. 

Veduti Ubaldo in giovinezza, e cerchi 
Varj costumi avea, varj paesi, 

Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del nostro mondo agli Etidpi accesi; 

E come uom che virlule e senno merchi , 

Le favelle , l’ usanze e i riti appresi : 

Poscia in matura età da Guelfo accolto 
Fu tra i. compagni, e caro a lui fu molto. 
XXIX. 


lai messaggi 1’ onorata cura 
Di richiamar 1’ alto Campion si diede : 

E gl’ intirizzava Guelfo a quelle mura. 
Tra cui Boemondo ha la sua regia sede; 
Gilè per pubblica fama , e per sicura 
Opinion, che egli vi sia si crede. 

Ma ’l buon romito , che lor mal diretti 
Conosce, entra fra loro , e tronca i detti; 
xxx. 

dice: o cavalier, seguendo il grido 
Della fallace opinion vulgare. 


Uni. 


St. 37. Per fare il don dell' onorata spada. 

Coti il Petrarca : 

U Gli fece il don dell' onorata tetta. HJaet. 

St. 3 o. E dice : o cavalier , seguendo il grido 
Della fallace opinion vulgare, ec. 

« L’andar dietro all' opinion del volgo, dice il Galileo, o nel- 
» le conclusioni delle scienze pili recondite, o nei requisiti ai 
« gran governi di stalo , e in somma in tutte quelle cose , che 
■ senza grandissimo giudizio, e fondato discorso non possono es- 
» sor determinate , è bene un seguir duce fallace . Ma seguitarlo 
< ael credere, che un uomo sia appresso un amico suo, non mi 
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Duce segutte temerario e infido , 

Clic vi fa gire indarno e traviare. f. 

Or d’ Ascalona nel propinquo lido 
Itene, dove un fiume entra nel mare . 

Quivi fia che v’appaia uom nostro amico; 
Credete a lui : ciò eh ei diravvi , io 1 dico . 

XXXI. 

Ei molto per sè vede, e molto intese 
Del preveduto vostro alto viaggio 
Già gran tempo ha da me : so che cortese 
Altrettanto vi fia quanto egli è saggio. 

Così lor disse; e più da lui non chiese 
Carlo , o 1’ altro che seco iva messaggio ; 

Ma furo ubbidienti alle parole, 

Che spirito divin dettar gli suole. . 

xxxii. 

Preser commiato; e sì il desio gli sprona. 

Che senza indugio alcun posti in cammino, 

a pare che sii tale disorbitami , che il solitario, Pietro ne doves- 
« se lare questi scalpori». Non però nelle cose solamente di 
acienze e di stato , ma spessissime volte nc' fatti ancora e nelle 
cose di mera opinione suol essere il volgo Duce fallace ; del che 
ne abbiamo continui esempi negli avvenimenti del giorno, c nel- 
la nostra medesima esperienza. Nella circostanza poi , di cui par- 
la il Poeta, il volgo vien detto a ragione un duce temerario e tn- 
JUo , giacché non era probabile, che Rinaldo di carallerr cosi ir- 
requieto, feroce e bellicoso, giacesse fra l'ozio della reggia di Boe- 
mondo. E difatti nel canto 5 lo stesso Poeta disse di Rinaldo, il 
qual già si partiva disdegnoso ed esule dal campo, stanza Sa, 

« Parte , e porta un desto d' eterna ed alma 
» Gloria, eh" a notài core i sferza t sprone . 

« A magnanime imprese intenta ha V altrui , 

« Ed in solite cote oprar dispone: b)s ■ ypJKbs 

« Gir fra nemici: ivi o cipresso o palma 
m Acquistar per la fede, ond‘ i campione / 

« Scorrer i Egitto e penetrar sin dove 
« Fuor d‘ incognito fonte il Nilo move . 

Il qual disegno del giovine Eroe essere dovea notissimo a molti 
del campo, essendo che nell'atto stesso in cui egli stava per par- 
tire, era concorsa molta amica gente , 

« E seco andarne ognun procura e prega . M 

St. 3 i . Ei molto per ti vette . 

Coma quegli sb' ora mago , o savio naturale. 


**>• 
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Drizzaro il loro corso ad Ascalona , 

Dove ai lidi si frange il mar vicino . 

E non udian ancor come risuona 
Il roco ed alto fremito marino, 

Quando giunsero a un fiume, il qual di nova 
Acqua accresciuto è per novella piova, 

XXXIII. 

Sicché non può capir dentro al suo letto , 

E sen va più che strai corrente e presto . 
Mentre essi stan sospesi, a lor d’aspetto 
Venerabile appare un vecchio onesto, 
Coronato di faggio , in lungo e schietto 
Vestir, che di lin candido è contesto. 

Scote questi una verga , e ’l fiume calca 
Co’ piedi asciutti, e contra il corso il valca. 

XXXIV. 

Sì come soglion là vicino al polo , 

S’ avvien che ’l verno i fiumi agghiacci e indure. 
Correr sul Ren le villanelle a stuolo 
Con lunghi strisci, e sdrucciolar secure; 

Tal ei ne vien sovra l’ instabil suolo 
Di queste acque non gelide e non dure; 

E tosto colà giunse, onde in lui fisse 
Tenean le luci i duo guerrieri, e disse: 

y „ . xx *. v - 

Amici, dura e faticosa inchiesta 

Seguite; e d’uopo è bai ch’altri vi guidi; 

Chè ’l cercato guerrier lunge è da questa 
Terra , in paesi incogniti $d infidi . 


St. 3a per novella piova . 

Piova per pioggia , anche di «opra . Dante nel 6 dell’ Inferno: 
a Io sono al terrò cerchio della piova . 

E in pro»a Gio. Villani al lib. 7 , cap. 87 , Per soverchia piova. 
Ju gran diluvio d’ acqua : ed altrove molte volte . 

St. 33. Coronato di faggio . 

Dinota solitudine quest' albero , ed è perciò convenevole a' con- 
templativi, qual era quel mago. 
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Quanto, oh quanto dell’ opra anco vi resta! 
Quanti mar correrete , e quanti lidi ! 

£ convien che si stenda il cercar vostro 
Oltre i confini ancor del mondo nostro, 
xxxvi. 

Ma non vi spiaccia entrar nelle nascose 
Spelonche, ov’ ho la mia secreta sede; 


St. 35. Oltre i corifini ancor del mondo nostro . 

Del nostro inondo, cioè ili quello eh' è racchiuso fra le colon- 
ne d'Èrcole; perciocché Rinaldo era di li, nell' Isole Fortunate. 

St. 35. Afa non vi spiacela entrar nelle mucose 
Spelonche , ov' ho la mia secreta sede. 

In tutta questa (unione, ed abitazion meravigliosa di questo 
saggio, sono molte cose tolte da Virgilio nel 4 della Georgici 
quando Aristco, perdute in tutto tapi, per rimedio delle sue scia- 
gure si andò a ritrovare la ninfa Cirene sua madre , la quale al- 
1' usanza delle altre ninfe tema il suo albergo sotto acqua. .Ma 
come che tale abitazione in Virgilio credibile e vcrisiinile fosse 
per la fama di que' tempi corrente, che le ninfe in simili luoghi 
abitassero, di questa finta qui dal nostro Poeta per mio avviso 
non possiamo già dir cosi ; avvegnaché alcuna tale per faina, che 

10 sappia, creduta non sia. Naturalmente poi non mi riduco cosi 
agevolmente a credere , che sia possibile , die sotterra iu quella 
umidità ed oscurità dove non rntra mai raggio di Sole, padre del- 
la vita e della generazione, si possa umanaiiicute albergare, se ben 

11 medesimo Tasso in alcuna sua lettria di non so che tale luogo 
nella Golia per autorità d‘ Olao Magno dice alcuna cosa simile ; e 
lo stesso mago introdotto, poco più a basso , che quelle fossero o- 
perc fatte da lui naturalmente ed umanamente , par che voglia 
accennare alla stanza , dicendo cosi : 

« fili In virtù fatte son d'angioli Stlgi 
« L' opere mie meravigliose e conte ec. 
a Ma spiando men vo da' lo r vestigi 
« Qual' in si virtù celi o l'erba, o V fonte . 

Ma egli allora, pe.r mio parere, del caminar supra Tacque, e 
della division che di essa avea fatto volle intendere solamente. 
Meglio dunque per quanto io stimi si ridurrà quest' abitazione al 
miracolo, col quale si salva agevolmente il tutto; chè dove si a- 
dopra virili divina, quivi non solo possibile, ma agevolissima ai 
rende ogni cosa . E veramente chi ebbe facoltà di dare a questi 
due cavalieri si fatta verga, scudo e libro, quali si veggono i 
donati da costui poco appiesso, potea ben' insieme pei la stessa 
virtù aver si fatto albergo, qual'é il descritto. Lascio che con 
l'allegoria si potrebbe ancora salvare lutto il luogo; ma a dire il 
vero, ella mi par pure cotanto debole in difendere si fatti errori 
quando evi souo, che non ne voglio pure far parola. Ma quanto 
al miracolo stesso non mi dà già punto di naja quello eh» da al- 
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Ch’ivi udrete da me non lievi cose, 

E ciò eh’ a voi saper più si richiede . 

Disse; e che lor dia loco, all’ acqua impose: 
Ed ella tosto si ritira e cede; 

E, quinci e quindi, di montagna in guisa. 
Curvata pende, e ’n mezzo appar divisa. 
XXXVII. 

Ei , presili per man , nelle più interne 
Profondità sotto quel rio lor mena : 

Debile e incerta luce ivi si sceme , 

Qual tra’ boschi di Cintia ancor non piena; 
Ma pur gravide d’ acque ampie caverne 
Veggiono , onde tra noi sorge ogni vena, 


euni per avventura secondo la dottrina del Castelvetro ho sentito 
opporre qui , cioè che tal mirabile , o miracolo nulla opera in 
questo luogo, e ci è posto senza necessità: avvegnaché io stimo 
che e' possano i mirabili aver luogo da per tutto, e non la sola 
necessità s'abbia a riguardare in essi. E. qual necessiti! era appo 
Omero nell’Odissea , che la nave de'Fcaci che portò Ulisse si tra- 
sformasse in sasso? per non addurne altro per ora ; e pure molti 
s« ne potrebbeno . 

— Ditte; e che tur diti loco, al!' acqua impose . 

Virgilio, nel luogo allegato del 4 della Gcorgica, v. 359: 

« Ait timul aita jubet discedere late 

« Flumina . 

‘ Ed Ovidio: 

« Cedere justit aquam , jutta recessit aqua . 

— E quinci e quindi di montagna in guisa. 

Curvata pende . 

Virgilio nel luogo medesimo: 

« At il/urn 

« Curvata in montis faciem rircumstetit unda . Guast. 

St. 37. Ma pur gravide d' acque ampie caverne ec. 

Seguita apertamente I' opinione di certi filosofi antichi, i quali 
diceano generarsi i fiumi dalle caverne, che di grande ampiezza 
sotto la terra si trovano piene d’acqua , o venuta dal cielo per (e 
pioggic, come alcuni pensavano, o come altri dal mare per certi ca- 
nali sotterranei. Lr quali due sentenze rifiuta Aristotile nel primo 
delle Meteore: e prova con l'esempio di tutti i maggiori fiumi del 
mondo, nascete dalle caverne de’ monti per l'aere racchiuso e 
congelato in essi ; e parte ancora dalle pioggie, le quali sono dai 
medesimi monti per la loro cava e spongiosa natura in gran co- 
pia ritenute . Virgilio imitato quivi dal Tasso la medesima opi- 
nione jjegli antichi segui (lib. 4. Georgica) e forse di Platone j il 
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La qual zampilli in fonte , o in fiume vago 
Discorra , o stagni , o si dilati in lago . 
xxxvui. 

E veder ponno onde il Po nasca , ed onde 
Idaspe, Gange, Eufrate, Istro derivi; 

Ond’ esca pria la Tana; e non asconde 
Gli occulti suoi principj il Nilo quivi. 
Trovano un rio più sotto , il qual diffonde 
Vivaci zolfi, e vaghi argenLi e vivi: 

Questi il Sol poi raffina , e ’1 licor molle 
Stringe in candide masse , o in auree zolle . 


«piale nel Fedone aeri re, che tutti i fiu ni hanno origine dal Bo- 
ne Tartareo , il quale etto consti tuisce nel aeno della terra . Già. 

St. 38. E veder ponno onde il Po nasca, ed onde e*. 

Virgilio nell'istesso luogo: 

K Ibat et ingenti mota xtupefuctus aquarum , 

« Omnia sub magna labentia J lumina terra 
« Spectabat diversa locis , Phasimqtie , Lffcunque , 

« Et caput unde alias prisnum se erumpit Enipeus . 

— Vivaci solfi, e vaghi argenti . 

Zolfo vivo, cioè minerale a differenza dell’ artificiato: c argenti 
liquidi e flussibili . 

Simile finzione è anche appresso il Sanazzaro nell’Arcadia.' • 

« Trovano un rio piti sotto , il qual diffonde 
« Vivaci solfi , e vaghi argenti e vivi. 

— Questi il Sol poi raffina , e ’l licor molle ec. 

Ciò è detto secondo l’opinione degli alchimisti, i quali tengo- 
no, che la materia dell'oro e dell’argento, e di ciaschcduu alti» 
metallo lia il zolfo vivo, e l’argento rivo , generandosi poi da es- 
si, o questo, o quell' altro metallo, secondo la qualità e quanti- 
tà di que' due componimenti , che nella mischianza s’ abbatte ad 
essere insieme. Il parer de' quali come falso è dall'eruditissimo 
Giorgio Agricola nel quinto libro delle cose generate sotterra con 
molte ragioni confutato; ed anco dopo l'Agricola dal Faloppio 
nel suo Trattato de’ minerali . Gessi. 

Il Po fiume è detto cosi , perchè ( com'affeiraa Mei i oduro ) appo 
esso evvi molta pece ed arbori che quella rendono; e però, per- 
che chiamasi la pece Pades da’ Francesi, tal nome gli imposero. 
Plinio al capo 16 del 3 libro . Idaspe è un fiume di Media , che si 
mesce col fiume Indo; e fu così detto dal Re di Media del mede- 
simo nome. Gange è un fiume grandissimo , cosi detto da Gange 
Re, e circuisce tutta l'India, e però Ovidio nel libro 4 delle Tra- 
tformazioni, v. ai : 

a ... . E.rtremo qua cingitur India Gange . 

Non è certo donde nasca . Dice Strabone al iG: 11 Gange nasce 
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XXXIX. 

E miran d’ ogn’ intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto; 

Onde , come a più fiaccole s’ allume. 

Splende quel loco , e ’1 fosco orror n’è vinto . 
Quivi scintilla con ceruleo lume 
H celeste zaffiro; e col giacinto 
Vi fiammeggia il carbonchio ; e luce il saldo 
Diamante , e lieto ride il bel smeraldo . 

XL. 

Stupidi i guerrier vanno ; e nelle nove 
Cose sì tutto il lor pensier s’ impiega, 


da' monti Emodj ; altri dicono da’monti Scitici, come Plinio al 
capo 18 del primo libro . La larghezza d'esso è di aoo mila passi , 
la profondità è di too piedi . L’ Eufrate c un fiume , che nascen- 
do dal monte Nyfate dell’Armenia, corre nel Mar Rosso, e divide 
per mezzo la Babilonia , come Strabone al 9 : L' Istro , ora det- 
to Danubio ( o Danoja , come usò Dante ) è fiume di Germa- 
nia , che contiene sotto ai Co fiumi tutti navigabili , e con sette 
foci sbocca nel Ponto: la prima è nomata Peuce, la a Narcu- 
atoma , la 3 Calostoma, la 4 Pseudostoma, la 5, che si chiama Bo- 
rcostoma e la 6 detta Spireostoraa, son più piccole di tutte le al- 
tre: la settima per essere più presto spezie di palude , non si 
connumera tra le bocche. Solino al 19 cupo. Tacito Gaspar Ve- 
lio; 

« Qua se praccipitat septena per hostia late 
* Re.r Hyster fluviorum . Maut. 

St. 3g. Quivi scintilla con ceruleo lume ec. 

Sono da osservare le voci usate dal Poeta intorno a queste gem- 
me , o pietre preziose ; le quali voci proprie essendo, e cavate dal- 
la natura e dagli effetti loro, come conoscono tutti i lapidar), so- 
no piene d'infinita vaghezza c leggiadria. Goast. 

— Vi fiammeggia il carbonchio . 

Quel che sia il piropo, che viene dal signor Tasso chiamato 
col nome di Carbonchio , lo riserbo a dire al canto 1 7. Ora resta a 
dire quanto se gli convenga il verbo fiammeggia . Nel che io dico 
null’altra parola essersi potuta quasi meglio accomodare, quanto 
questa ; il che facendo, ebbe l’occhio a Ovidio, che nel a delle 
Trasformazioni disse: 

« Flammas imitante Pyropo , 

E Virgilio: 

« Mica t ardens in fronte Pyropus . 

E il Petrarca al capitolo della Fama : 

• « Poi fiammeggiava a guisa di Piropo .. Msai v 
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Che non fnnnno alcun motto: alfin por move 

La voce Ubaldo, e la sua scorta prega: 

Deh , padre, dinne ove noi siamo, ed ove 
Ci guidi, e tua condizion ne spiega; 

Ch’ io non so se ’l ver miri, o sogno, od ombra : 
Così alto stupore il cor m’ ingombra . 

XLI. 

Risponde: sete voi nel grembo immenso 
Della terra , che tutto in sè produce : 

Nè già potreste penetrar nel denso 
Delle viscere sue senza me duce. 

Vi scorgo al mio palagio , il qual accenso 
Tosto vedrete di mirabil luce. 

Nacqui io pagan; ma poi nelle sant’ acque 
Rigenerarmi a Dio per grazia piacque. 

YL1I. 

Nè in virtù fatte son d angioli Stigi 
L’ opere mie maravigliose e conte . 

Tolga Dio eh’ usi note o suffumigi >*' *3 
Per isforzar Cocito e Flegetonte; 

Ma spiando men vo da’ lor vestigi H. 

Quali in sè virtù celi o 1* erba , o ’l fonte; 

E gli altri arcani di natura ignoti 
Contemplo , e delle stelle i varj moti . 

XLIII. 

Perocché non ognor lunge dal cielo 
Tra sotterranei chiostri è la mia stanza; 


St. 4'- Ni già potreste penetrar nel demo 
Delle viscere sue senta me duce . 

Senza la speculazione , o la cognizione della filosofia non ti pos- 
sono intendere i secreti della natura. 

— Vi scorgo al mio palagio , il quale accenso 
Tosto vedrete di mirabil luce . 

La cognizion delle cose naturali illustra mirabilmente l' intel- 
letto dell'uomo. Ma non è intendimento mio l'andar'appresso ai 
sensi allegorici ; che molte c gravi nc sono in ciascheduna parte . 

Goasr. 
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Ma sul Libano spesso e sul Carmelo 
In aerea magion fo dimoranza . 

Ivi spiegansi a me senza alcun velo 
Venere e Marte in ogni lor sembianza; 

E veggio come ogni altra o presto, o tardi 
Boli , o benigna , o minaccevol guardi . 

XL1V. 

E sotto i piè mi veggio or folte , or rade 
Le nubi , or negre , ed or pinte da In ; 

E generar le pioggie e le rugiade 
Risguardo, e come il vento obliquo spiri; 
Come il folgor s’ infiammi; e per quai strade 
Tortuose in giù spinto ei si raggiri : 

Scorgo comete, e fochi altri sì presso, 

Ch’ io soleva invaghir già di me stesso . 

XLV- 

Di me medesmo fui pago cotanto , 

Ch' io stimai già che’l mio saper misura 
Certa fosse e infallibile di quanto 
Può l’ar l’ alto Faltor della natura ; 

Ma quando il vostro Piero al fiume santo 
M’ asperse il crine , e lavò 1’ alma impura , 
Drizzo più su il mio guardo , e ’l fece accorto , 
Ch’ ei per se stesso è tenebroso e corto . 

XLVI. 

Conobbi allor che augel notturno al Sole 
È nostra mente ai rai del primo Vero : 

St. 45. Ch’ io stimai giti che ’l mio saper misura 
Certa fosse e infallibile di quanto ec. 

Sente ed esplica quel detto di Protagara , clic l' uomo è la misu- 
ra di tutte le cose . Del quale spesse volte parla Platone: ma di- 
vinamente, od a proposito di questo nostro luogo, nel quarto del- 
le Leggi, dicendo: O'Sij 2n'c( nfj.lv Travrùiv X.p»po C rwv jutrpe» 
«> ti’» fj.xh.igx , aou toAàu (jmXKov ti irouri'c , ùt , póaiv 
«ì&pBjro*. Cioè: « Dio gli è a noi la misura di tutte le cose; e 
« molto più che, come alcuni dicono, qual si voglia uomo « . 

Giut. 

St. 46. Conobbi allor eh’ augel notturno al Sole ec. 
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E di me stesso risi , e delle fole , 

Che già cotanto insuperbir mi fero : 

Ma pur seguito ancor, come egli vuole, 

Le solite arti, e 1’ uso mio primiero . 

Ben sono in parte altr’ uom da quel eh’ io fui ; 
Ch’ or da lui pendo , e mi rivolgo a lui : 

XLV1I- 

E in lui m’ acqueto : egli comanda e insegna 
Mastro insieme e signor sommo e sovrano; 

Nè già per nostro mezzo oprar disdegna 
Cose degne talor della sua mano . 


Sententi di Aristotile : Ut se habet ocutus nycticoracìs , etc. la 
quale in altro senso torse il Petrarca, Son. Cane 7 candida pii. 

• Di fai quattro faville , e non già sole 

* Nasce ’l gran Joco di eh' io vivo ed ardo , 

« Che son fatto un augel notturno al Sole . 

Chiama poi il Tasto Dio primo Vero ad imitazione del suddet- 
to filosofo . Ma Dante in que' versi , del secondo del Parad. 
a Là si vedrà, ciò che tenem per fede 
a Non dimostrato , ma fia per si noto 
« A guisa dei ver primo che V uom crede . 

Per primo V ero intende le prime notizie dell’ intelletto umano, 
che i Greci addimandano XOLOtàf tvvot'xj cioè communi notizie * 

C iocché ci sono ingenerate dalla natura stessa, sicché non 
no bisogno di prova ; come è quella , ehe il tutto è maggiore 
di qualsivoglia particella sua. E tali sono quelle proposizioni che 
Aristotile addimanda Principia demonstrationis , le quali si cre- 
dono , e non ti provano. Gtir. 

Aristotile nel 3 della Metafisica: «ffTfp yetp xai rà TÙv v3- 
XTipfSuiv c [spara. ir fòt io tytyye i%u rat p($' ttpipxv , 
Sum xai rij< tffUTtpa.t t|»uxw o’yoOf vpbt rù ti» pvcret px- 
txpwrotret iravruv, 

— del primo Vero , 

Di Dio, che è prima verità e cagione di tutte l’ altre; e èh« disse 
di te stesso: Ugo su m lu.r, via, et veritas . 

Dante nel 4 del Paradiso: 

« Ch' alma beata non patria mentire 
« Però che sempre al primo vero i presso . 

— Ben sono in parte altr' uom da quel eh’ io fui . 

• Petrarca : 

« Qu and" era in parte altr’ uom da quel eh' io tono . 

Gdajt. 


I 
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Or sarà cura mia, eli’ al campo vegna 
L’ invitto eroe dal suo career lontano, 

Ch’ ei la m’ impose: e già gran tempo aspetto 
Il venir vostro, a me per lui predetto . 


— lì venir vostro , a me per lui predetto . 

a A che proposito, grida qui ancora il Galileo, per amordi 
Dio, mandar queati poveri uomini da Erode a Pilato a pigliare 
un foglio e una bacchetta? non gliela poteva dare il solitario 
Pietro, o «e pure li voleva mandare da quell’altro, ei che sapeva 
della lor venuta, a che effetto menarli sott'acqua e sotto terra a 
vedere i nascimenti del ftumi c la generazione de‘ metalli , e mil- 
le altre cose, che non hanno che fare niente colla reparazione di 
Rinaldo ? Non potea egli senza questa manifattura portar loro 
quello ch'egli voleva dare , e mandargli al lor viaggio ? Perchè , 
pensatela pur quanto vi piace, voi non troverete che questi duo 
Cavalieri' abbiano in queste sotterranee caverne veduta o intesa 
«osa, che serva poi punto al bisogno loro; ina gli è che avete fat- 
to questa lungheria per servire alla vostra allegoria, che avete vo- 
luttf figurare l'una e l'altra filosofia, e questa Enciclopedia delle 
Scienze » . 

Quanto però alla prima parte di questa censura , nella quale 
il Galileo chiede per qual causa Pietro manda i messaggi al so- 
litario d'Ascalona, pare che il nostro gran Matematico non abbia 
voluto por mente alle qualità ed al carattere dell’ Eremita, il 
quale aveva bensì il dono della profezia , e per la pietà sua gode- 
va di grandissima fama.nel Campo; ma non tanta autorità egli a- 
veva su demoni, e sulla maga Armida, che diriger potesse i mes- 
saggi in traccia di fiiualdn. Al contrario tutti sapeva gli arcani 
della natura il solitario d'Ascalona, c l'arte di t/onar Conto e 
Flegctonte , e quantunque abbracciata avesse la Fede cattolica . 
seguiva ancora , siccome egli stesso dice, stan. 4.5 
fr ridite arti, e V uro nio primiero . 

D’uopo era adunque a lui mandare i messaggi, affinch'egli som- 
ministrasse loro i mezzi co’ quali rapir Rinaldo dalle malie di 
Armida. 

Ben più ragionevole è la censura , che riguarda le sotterranee 
caverne, i nascimenti de’fiumi , e la generazione dei metalli . E 
certamente pare che il Poeta abbia qui voluto senza alcuna giu- 
sta cagione far pompa di filosofica dottrina . Virgilio ancora nel 
libro 6 vicn molte cose spiegando della filosofia Platonica e Pitta- 
goricaiina il luogo stesso degli Elisj , a cui fu condotto con si 
bell'artificio Enea , ed i trattenimenti di lui coi padre Ancliise 
rendono e necessario e sommamente dilettevole quello squarcio 
di sublime erudizione. Ma quale necessità havvi inai che i mes- 
saggi di Goffredo si faccianola contemplare le più segrete meravi- 
glie della natura; e qual relazione hanno mai queste coll' oggetto 
per cui gli stessi messaggi sono da Goffredo spediti? E non lascia 
adunque il Poeta luogo a sospettare ch'egli abbia qui voluto »p- 

G. Lib. t. ii. 
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XLVIII. 

Così con lor parlando , al loco viene , 

Ov’ egli ha il suo soggiorno e ’l suo riposo . 
Questo è in forma di speco , e in sè contiene 
Camere e sale , grande e spazioso : 

E ciò che nutre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra e prezioso 
Splende ivi tutto ; ed ei n’ è in guisa ornato , 
Ch’ ogni suo fregio è non fatto , ma nato . 

XMX. 

• Non mancar qui cento ministri e cento, 

Che accorti e pronti a servir gli osti fóro ; 
Nè poi in mensa magnifica d’ argento 
Mancar gran vasi e di cristallo .e d’ oro. 

Ma quando sazio il naturai talento 
Fu de cibi, e la sete estinta in loro; « 
Tempo è ben, disse ai cavalieri il mago , 
Che ’l maggior desir vostro ornai sia pago . 

L. 

Quivi ricominciò. L’ opre e le frodi 

Note in parte a voi son dell empia Armida; 
Come ella al campo venne, e con quai modi 
Molti guerrier ne trasse, e lor fu guida. 
Sapete ancor , che di tenaci nodi 
Gli avvinse poscia , albergatrice infida; 

E eh’ indi a Gaza gl’ inviò con molli 
Custodi ; e che tra via furon disciolti. 


parir erudito , col darci fuor di tempo quasi una lezione dell' i- 
drografia e della chimica de' suoi tempi ? M. 

St. ^ 9. Non manedr qui cento ministri e cento . 

Cento e cento , cioè molti e molti: numero finito per l’infini- 
to. Né ci maravigliamo di tanta gente sottoterra, perchè vera- 
mente chi possedea si fatto palagio, ed era dotato di cotanta vir- 
tù , quanta e si è veduta fin' ora, c si vedrà meglio appresso, po- 
tè» agevolmente avere tanto numero di ministri , a servizio degli 
osti suoi , 
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Li. 

Or vi narrerò quel eh’ appresso occorse ; 

Vera istoria, da voi non anco intesa. 

Poiché la maga rea vide ritorse . 

La preda sua già con tant’ arte presa. 

Ambe le mani per dolor si morse, 

E fra sé disse di disdegno accesa : 

Ah ! vero unqua non fia che d’ aver tanti 
Miei prigion liberati egli si vanti.. 

ui. 

Se gli altri sciolse, ei serva, ed et sostegno 
Le pene altrui serbate , e 1 lungo affanno . 

Nè questo anco mi basta;, i’ vuo’ che vegna 
Su gli altri tutti universale il danno . 

Così tra sé dicendo , ordir disegna 
Questo, eh’ or udirete, iniquo inganno. 
Viensene al loco ove Rinaldo vinse 
In pugna i suoi guerrieri , e parte estinsa *. 

LUI. 

Quivi egli avendo 1’ arme sue deposto,. 

Indosso quelle di un Pagan si pose; 

Forse perchè bramava irsene ascosto. 

Sotto insegne men note e men famose . 

Prese Y armi la maga , e in esse tosto 
Un tronco busto, avvolse, e poi 1’ espose : 

L’ espose in riva a un fiume , ovea dovea 
Stuol de’ Franchi arrivare; e ’l prevedea. 

LIV. 

E questo antiveder potea ben ella , 

Chè mandar mille spie solea d’ intorno , 

Onde spesso del campo avea novella , 

E s’ altri indi partiva, o fea ritorno; 

- ’f* 

Sr. 5t. Ambe le mani per dolor ti morte. 

Anche nel 4 è questo verso, cambiato le mani in labbra, ed è- 
tolto da Dante nel 33 dell'Inferno:' ■ . • 

« Ambo le mani per dolor mi morti. GcisT. 
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Oltre che con gli spirti anco favella 
Sovente , e fa con lor lungo soggiorno . 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a sua ingannevol arte . 

LV. 

Non lunge un sagacissimo valletto 
Pose, di panni pastorai vestito: 

E impose lui ciò eh’ esser fatto o detto 
Fintamente doveva; e fu eseguito. 

Questi parlò co’ vostri e di sospetto 
Sparse quel seme in lor, eh’ indi nutrito 
Fruttò risse e discordie, e quasi al fine 
Sediziose guerre e cittadine : 

LVI. 

Chè fu, com’ ella disegnò, creduto 
Per opra del Buglion Rinaldo ucciso : 
Benché alfine il sospetto , a torto avuto , 
Del ver si dileguasse al primo avviso . 
Colai d’ Armida 1’ artificio astuto 
Primieramente fu , qual io diviso . 

Or udirete ancor come seguisse 
Poscia Rinaldo, e quel eh’ indi avvenisse. 
lvii. 

Qual cauta cacciatnce. Annida aspetta 
Rinaldo al varco: ei sull’ Oronte giunge, 


St. 55. Fruttò ritte e discordie, e quasi al fisse 
Sediziose guerre e cittadine. 

Platone scrive , che la guerra che i Greci fanno co' Greci non si 
deve addimandar guerra , ma sedizione : per dimostrare che ci ano 
tutti naturalmente amici tra se stessi, e nemici de' barbari. 
Quanto più si dovrebbe questo affermare dei Cristiani , e di 
quelli che nel medesimo esercito sono? Ma il Poeta seguita, co- 
me deve, il cnmmun uso di parlare, in dir guerra. La quale voce 
stimo io, che sia corrotta dalla greca E”pt{, che contenzione, eli- 
te, e discordia vuol dire. La quale Omero, come che Dea fosse , 
la diede per compagna a Marte. Onde è avvenuto che per la 
guerra si pigli il suo nome . Gtir. 

Fruttò per produsse. Dante nel 33 dell'Inf. 

« Che frutti in/ amia al traditor eh' io rodo . Gessi. 

St. 5 j. Rinaldo al varco : ei sull’ Oronte giunge . 
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Ove un rio si dirama , e un’ isoletta 
Formando, tosto a lui si ricongiunge; 

E ’n sulla riva una colonna eretta 
Vede, e un picciol battello indi non lunge . 
Fisa egli tosto gli ocelli al bel lavoro 
Del bianco marmo , e legge in lettre d oro: 

LVIII. 

O chiunque tu sia , che voglia o caso 
Peregrinando adduce a queste sponde, 
Maraviglia maggior 1’ orto o 1 occaso 
Non ha di ciò che l’ isolelta asconde : 
Passa, se vuoi vederla. È persuaso 
Tosto 1’ incauto a girne oltra quell’ onde; 

E perchè mal capace era la barca , 

Gli scudieri abbandona, ed ei sol varca. 

L1X. 

Come è là giunto , cupido e vagante 

Volge intorno lo sguardo, e nulla vede. 


L’Oronte è un fiume, ora dello Tartaro, ebe la Siria divide 
dall' Antiochia (Plinio al capo ai del 5, Pomponio al a), detto gii 
Tifone; c ai mulo in Orontc , perchè i’ edificatore di esso si no- 
minò così . Strabono al 16 . « Egli pigliando il principio dalla Soria 
Cava, poi cacciatosi sotto terra , di nuovo manda fuori le sue a- 
eque; c pel territorio degli Apamesi, scorrendo innanzi ad Antio- 
chia .... entra in mare presso a Seleucia a . Marr. 

— Ove un rio si dirama . 

Dante, nel io del Parad. 

« Vedi come da indi si dirama. 

— una colonna eretta. 

Dante, nel ai del Paradiso: 

« Vid' io uno scaleo eretto in suso. 

St. 5g. Come è là giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo sguardo . 

Dante , nel 3a del Purg. 

« Ma perdili l’occhio cupitlo e vagante 
« A me rivolse . filai. 

li Ariosto, canto 6 , stan. a4, a5: 

« E quivi appresso , ove sorgea una fonie 
« Cinta dì cedri e di feconde palme , 

« Pose lo scudo, e l'elmo dalle fronte 
« Si trasse, e disai mossi ambe le palme j 
« Ed era alla marina ed ora al monte 



34* LA GERUSALEMME 

Fuor ch’antri ed acque, e fiori ed erbe, e pian te; 
Onde quasi schernito esser si crede . 

Ma pur quel loco è così lieto, e in tante 
Guise F alletta , ch’ei si ferma e siede , 

£ disarma la fronte , e la rista uro 
Al soave spirar di placid’ aura . 

LX. 

Il fiume gorgogliar fra tanto lidio 

Con novo suono ; e là con gli occhi corse ; 

E muover vide un’ onda in mezzo al rio , 

Che ’n se stessa si volse e si ritorse ; 

£ quinci alquanto d’un crin biondo uscio, 

E quinci di donzella un volto sorse, 

E quinci il petto , e le mammelle , e de la 
Sua forma infin dove vergogna cela . 

1X1. 

Così dal palco di notturna scena 

O ninfa o dea, tarda sorgendo, appare. 


« Volgea la faccia all' aure fresche ed alme ; 

« Che l'alte cime con mormorii lieti 
« Fan tremolar de' faggi e degli abeti . 

« Bagna talor nella chiara onda e fresca- 
« V asciutte labbra, e con le man diguazza, 

« Acciò che delle vene il calor esca , 

« Che gli ha acceso il portar della corazza, ec. M. 

St. 6o. E quinci alquanto di un crin biondo uscio CC. 

S iesta immagine di sì impudica donzella mi fa ricordare quel- 
e scrive Q. Curzio delle gentildonne di Babilonia. Cioè che 
ne’ conviti siedono nel principio molto modeste, e poi a poco a 
poco si cominciano dalla sommità della testa a levarsi e spogliarsi 
gli ornamenti e le vesti tutte, finché gettino via infino i veli del' 
l’onestà , il che dice egli, che fanno per causa di onore. Quel mo- 
do poi di dire, ip/in dove vergogna cela , è medesimo con quel 
di Dante, Inf. 3i : 

« Li vitle insin Ih dove appar vergogna . 

Se non che prudentemente il Tasso parlando di una dunzclla 
in vece di appare, disse cela . Gnr, 

St. 6i. Coti dal palco di notturna scena ec. 

Ovidio lib. 3, Metani. V. 3: 

■ Sic , ubi tulluntur festis aulaea thentrie 
« Surgere tigna solenti primumque Offendere vultut . 

• Caler» paulntim : placidqque educta tenore 
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Questa , benché non sia vera Sirena , 

Ma sia magica larva , una ben pare 
Di quelle che già presso alla Tirrena 
Piaggia abitar l’ insidioso mare : 

Nè men che ’n viso bella, in suono è dolce; 
E così canta , e ’l cielo e 1* aure molce : 

LX1I. 

0 giovinetti , mentre Aprile e Maggio 
V’ ammantan di fiorite e verdi spoglie, 


• Tota patent ; imoque pedet in margine ponunt . 

A queste pitture o tele di scena comparò Temistocle la orazio- 
ne. Perchè , siccome quelle se si spiegano, sogliono figure bellis- 
sime a’riguardanti mostrare , ma se si ripiegano , le medesime fi- 
gure ascondere e corrompere; cosi ( diceva egli) la orazione, se si 
spiega e dilata, suole a que' che’ intendono le sue bellissime figu- 
re più facilmente scoprire, cbe se per brevità si raccorci e quasi 
ravvolga. La quale similitudine tanto piacque al Re di Persia, 
appo 1 quale Temistocle rifuggito a lui la usò , cbe gli diè spazio 
di un auno a discorrere sopra le cose della Grecia, siccome recita 
Plutarco. Gekt. 

— ....... e ‘l cielo t V aure molce . 

Frase Virgiliana: 

« JLt Itera mulcchat cantu . Cosar. 

— Di quelle che già pretto alla Tirrena ec. 

Queste furono le Sirene , delle quali dove fosse l’abitazione so- 
no diverse opinioni. Plinio al capo 5 del 3 dice che abitarono il 
promontorio di Minerva ; il qual luogo è appresso Surrento ; altri 
(come riferisce Strabene al primo) dicono avere esse abitato in 
Peloro promontorio della Sicilia: altri nell’ Isole Sirenuse lungi 
da Peloro zoo mille stadj: quivi il Poeta segue l'opinione di co- 
loro che dissero, elle esser vissute in Italia, il che appare da 
quel cbe dice: 

— ..... che già pretto alla Tirrena . 

Piaggia abitàr. 

Perciocché mar Tirreno vuol dire mare Italico, o Toscano. Tre 
furono le Sirene, Parteuupe , Leucoaia e Ligia, secondo le favo- 
le de’ poeti , figliuole di Achcioo fiume e di Calliope ninfa (o di 
Mnemosine secondo Igino). Aveano dal mezzo in su sembiante di 
donne , dal mezzo in giù erano in forma di pesce: allcttavano si 
gli uomini cbe per indi laccano viaggio , cbe erano presi dal son- 
no all'ultimo per la forza del loro dolce canto, e gli abbagliavano 
di maniera, che gli offendevano secondo il loro volere; ma pas- 
sando di là Ulisse, come narra Omero, essendosi egli coi suoi 
compagni turato gli orecchi , non potendo esse tirarlo all'esca, e 
farlo dormire a nissun modo, per sdegno si precipitarono in mare, 
vedendo essere state schernite . Di ciò vedine più dilfusameute 
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Di gloria o di virtù fallace raggio 
La lenerella mente ah non v’ invoglie ! 

Solo chi segue ciò che piace è saggio , 

E in sua stagion degli anni il frutto coglie : 
Questo grida Natura . Or dunque voi 
Indurerete 1’ alma ai detti suoi ? 

LXIII. 

Folli ! perchè gettate il caro dono, 

Clie breve è sì, di vostra età novella? 

Nomi , e senza soggetto idoli sono 
Ciò che pregio e valore il mondo appella. 

La fama, che invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi mortali, e par si bella , 

E un eco, un sogno , anzi del sogno un’ombra, 
Ch ad ogni vento si dilegua e sgombra. 

nel Gesualdo «opr» il Sonetto, Quando Amor i begli occhi , e il 
r ortu n io nelle aggiunte alle cote notabili del primo libro dei 
Giovio, e Igino alla favola 145. Maat. 

r “ T ' 6a •Di gloria, c di virth J aliare raggio ec. 

Chiama la mente de' giovani tencrella, siccome i poeti e gli 
a ri scrittori sogliono: e non come l’intese Antipatro Medico, il 
quale da quel detto di Omero: 

* ..... conxAom crtpigiy TopxTfet, 

argomentò scioccamente , che l'anima fosse mortale: perchè la. 
nei ezza c affezione del corpo mortale . Come se non fosse dir* 
gura , o metaforico: in che modo si dica dal Boccaccio: men* 
e ro Ulta, da Teognidc, mente giovine, a simili altre maniera 
“ “gg'unti gli (l danno . G„ T , 

— Questo grida Natura . 

Lucrezio nel a libro, v. 16: 

* " ’ ■ Non ne videre est 

* NI aliud sibi Naturam latrare, nisi utque 

" or pore scjunctus dolor absit , mensque fruatur 
« Jucundo senso, cura semata , mctutjuc? Gbast. 

5»T. 63. Arimi , e sema soggetto idoli sono ec. 

Questa sentenza fu espressa prima con un verso greco, il quale 
pronunzio Bruto quando fu rotto in Tessaglia ; siccome recita 
elutarco nella vita di lui. Orazio vi alluse dicendo, Epist. lib. u 

* * Aut virtus nomea inane est , 

« Aut decus et prctium recte petit experìens vir. Gekt. 
«orni vani e senza alcuna sostanza sotto di loro. 11 Petrarca: 

“ Aon fate idolo un nome 
« l’ano sema soggetto. 
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LXIV. 

Goda il corpo securo, e in lieti oggetti 
L’ alma tranquilla appaghi i sensi frali : 

Oblìi le noje andate, e non affretti 
Le sue miserie in aspettando i mali . 

Nulla curi se ’l ciel tuoni o saetti : 

Minacci egli a sua voglia, e infiammi strali. 

Questo è saper ; questa è felice vita: l/cd-u CAiA 

Sì l’insegna Natura, e sì l’addita. 

lxv. 

Sì canta l’ empia ; e ’l giovinetto al sonno 
Con note invoglia sì soavi e scorte : 

Quel serpe a poco a poco, e si fa donno 
Sovra i sensi di lui, possente e forte; 

Nè i tuoni ornai destar, non eh’ altri, il ponno 
Da quella quela imagine di morte* 


!>• 51 


St. 64. Goda il corpo sicuro . 

Goda il presente: 

— Oblii le noje andate . 

Non s’attristi del passato. 

— e non affretti 

Le sue miserie in aspettando i mali . 

Non pensi ,o non cori l'avvenire. Cosi abbraccia tutti tre i 
tempi, presente, passato e da venire. 

— Aulta curi se ’l ciel tuoni o saetti . 

Particolareggia quello ebe in universale disse Lucrezio: 

* cura semata , metuque . GtJAST. 

E sopra la stan. 62 avea detto: Questo irrida Natura . T yuali 

parole espresse da quelle di Lncrezio Epicureo, lib. a: 

* non ne lidetìt etc. 

A proposito di questa Stanza veggansi le cose che dal Morcti 
sono dette, e gli autori da lui allegati sovra il verso di Catullo a 
Lesbia, che comincia: 

* Vivamus , mea Lesbia , atrjùe amemus . Ma*t. 

— SI V insegna Natura , e si l’addita . 

Per confessione dello stesso Galileo le stanze 6 a, 63 , 64 , sono 
assolutamente buone , ed ornate d’ogni sorta di leggiadria . 

D. Hurne non imitò, ma trascrisse presso che letteralmente 
questo Canto della Sirena ne’ suoi Saggi filosofici, laddove di- 
pingendo i piaceri dell'Epicureismo introduce Damone, l'amabi- 
le favorito delle Muse, ad alternare i seducenti suoi versi col suo- 
no della lira . M. 
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Esce d’ aguato allor la falsa maga, 

E gli va sopra, di vendetta vaga . 

LXVI. 

Ma quando in lui fissò lo sguardo , e vide 
Come placido in vista egli respira , 

E ne’ begli occhi un dolce atto che ride , 
Benché sian chiusi ( or che fia s’ ei gli gira? ) 
Pria s’ arresta sospesa , e gli s’ asside 
Poscia vicina , e placar sente ogn’ ira 
Mentre il risguarda ; e ’n sulla vaga fronte 
Pende ornai sì, che par Narciso al fonte. 

LXVII. 

E quei eh’ ivi sorgean vivi sudori 
Lievemente raccoglie in un suo velo ; 

E con un dolce ventilar, gli ardori 
Gli va temprando dell’ estivo cielo . 

Così ( chi ’l crederia? ) sopiti ardori 
D’ occhi nascosi , distempràr quel gelo 
Che s’ indurava al cor, più che diamante; 

E di nemica ella divenne amante . 

LX Vili. 

Di ligustri, di gigli, e delle rose , 

Le quai fiorian per quelle piagge amene , 

Con nov’ arte congiunte, indi compose 


S* 66. Pende ornai il, che par Narciso al Joule . 

Narciso fu giovane bellissimo figlio di Cefiso fiume della Boe- 
sia , e di Liriope Ninfa; il quale una fiata specchiandosi in una 
tonte s' innamorò di se stesso si fieramente, che a poco a poco si 
distrugger, c fu convertito in fior del suo noma. Ovidio ntl 3 
delle Trasformaziuni , e il Petrarca : 

« Certo te vi rimembra di Narciso, 

« Che divenne un beljiar seni’ alcun frutto . 

E Bernardo Tasso, nell'Amadigi, canto 54: 
a Come Narciso di se stesso vago 
« Nel chiaro specchio delle lueid' onde 
« Chiama , e sospira la sua bella imago , 

« Che lasso non l' ascolta, e non risponde, e c. Maar. 

St. 68. ...... nov' arte . 

ftrande, meraviglia sa, poco usata, magica finalmente . 
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Lente , ma tenacissime catene : 

Queste al collo, alle braccia, ai piè gli pose: 
Cosi l’avvinse, e così preso il tiene: 

Quinci , mentre egli dorme , il fa riporre 
Sovra un suo carro, e ratta il ciel trascorre . 

LXXIX. 

Nè già ritorna di Damasco al regno , 

Nè dove ha il suo castello in mezzo all’ onde; 
Ma ingelosita di sì caro pegno, 

E vergognosa del suo amor, s’ asconde 
Nell' Oceano immenso, ove alcun legno 
Bado o non mai va dalle nostre sponde, 

Fuor tutti i nostri lidi; e quivi eletta 
Per solinga sua stanza è un' isolclta; 

*— Lente , ma tcnachmme catene . 

Lento lignificava in latino il medesimo chi tenace , ticcome 
prova Nonio per quel luogo di Plauto né Menachmi: A imi» len- 
ta sunt vincala, e quella di Virgilio, Georg, lib. 4 : 

« Et visco , et Phrygice serviant pice lentius Idee . Geit. 

. Nell' erbe, e tra i fiori è agevole il prendere gli amanti , per- 
chè diaie il Petrarca: 

a Quel che in si signorile e il tuperba 

■ V irta vien prima , è Cesar , che in Egitto 
« Cleopatra legò tra i fiori e I erba . 

Tal in una ballata : 

« Poiché tenta compagna e senza scorta 
a Mi vide , un laccio che di seta ordiva 
« 7 V»e fra V erba , ond" i verde il camino ■ 

E da questo proposito non è per avventura alieno quello, ebe 
dice Agatone nel convito di Platone, cioè che Amore ai diletta 
de'Qori e de'luoghi odoriferi: ma come che appresso il Petrarca , 
altro non s’intenda per fiori ed erba, che le lusinghe e gli atti 
sortesi , che danno spentola agli amanti; lì altrimenti lotto *11«- 
goria le prende il Tatto in questo luogo. 

Sr. 09. Ac dove ha il suo castello in mezzo V onde . 

Nel lago di Sodoma, come si è veduto di sopra. 

— Fuor tutti ì nostri lidi . 

Il Petrarca: 

« Fuor tutti 1 nostri lidi. 

« Nell' isole famose di Fortuna, 

E dicesi fuora tutti i nostri lidi, perciocché sono poste queste 
ùole fuori dello stretto di Gibitterra, eh* rinchiude tatti i lidi 
del nostro mare, detto Mediterraneo. : • •* 
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LXX. 

Un’ isoletta , la qual nome prende , 

Con le vicine sue, dalla Fortuna. 

Quinci ella in cima a una montagna ascende 
Disabitata , e d’ ombre oscura e bruna : 

E per incanto a lei nevose rende 
Le spalle e i fianchi , e senza neve alcuna 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago ; 

E vi fonda un palagio appresso un lago : 
lxxi. 

Ove in perpetuo aprii , molle amorosa 
Vita seco ne mena il suo diletto . 

Or da così lontana e così ascosa 
Prigion trar voi dovete il giovinetto ; 

E vincer della timida e gelosa 

Le guardie , ond’ è difeso il monte e ’1 tetto . 

E già non mancherà chi là vi scorga , 

E chi per l’ alta impresa arme vi porga . 

lxxii. \- 
Troverete, del fiume appena sorti , 

Donna, giovin di viso, antica d’ anni, 

Ch’ ai lunghi crini in sulla fronte attorti 
Fia nota, ed al color vario de’ panni. 


St. 70. Un isoletta , la qual nome prende ec. 

Di queste isole si ragionerà ne) seguente canto. 

St. ja. Donna giovin di viso , antica tf anni . 

Figura la Fortuna: cosi il Petrarca delle stessa parlando: 

« Di tempo antica , e giovane del viso . 

Cotale ei vie» rappresentata dalle pitture; e dinota la gran fur- 
ia c valor di lei , negli avvenimenti umani . 

— : antica d’ anni . 

E per l'antichisaimo esser suo, poiché fin dal principio del 
mondo cominciò a reggere si grande Impero, quanto ha sotto di 
sé; e per la saviezza e prudenza necessaria in questo negozio; do- 
ve per Fortuna altro non a' ha a intendere, che la volontà e prov- 
videnza divina , la quale governò ai gran viaggio . 

— Ch’ a' lunghi crini in sulla J conte attorti 
Fia nota . 

Chiomata’ è dinanzi per dinotar eh' agevole è il premiarla 
quaada ella viene, e calva dietro per lo contrario. 
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Questa per 1’ alto mar fia che vi porti 
Più ratta , che non spiega aquila i vanni ; 
Più che non vola il fòlgore ; nè guida 
La troverete al ritornar men fida. 

L XXIII. 

A piè del monte ove la maga alberga, 
Sibilando strisciar novi Pitoni, 

E cinghiali arrizzar l’ aspre lor terga, 

Ed aprir la gran bocca orsi e leoni 
Vedrete ; ma scotcndo una mia verga. 
Temeranno appressarsi ove ella suoni . 

Poi via maggior ( se dritto il ver s’ estima ) 
Troverete il periglio in su la cima. 
lxxiv. 

Un fonte sorge in lei , che vaghe e monde 
Ha l’ acque sì , che i riguardanti asseta ; 


— ed al color vario de’ panni. 

Per l'instabilità . 

Sr. 7 3 m/i scotcndo una mia verga eC. 

Chi di tanto polca favorire, e favori questo mago, che c' conob- 
be cosi minutamente le cose accadute intorno a Rinaldo, e seppe 
indrizzare questi messaggeri a si gran viaggio, potè insieme fare 
aver loro cosi preziosa e meravigliosa verga, libro e scudo, clien- 
te sono questi. Alla verga tuttavia alcun altro di più , e naturale 
ajnto per questo cfletto dello scacciar’ i serpenti volca dare il 
Poeta nostro , secondo che da una sua lettera appare, facendola 
di frassino , della cui mirabile virtù contro a quelli velenosi ani- 
mali, cosi scrive Plinio al cap. i3 del 16 libro, con queste parole 
di quell'albero parlando : Cantra serpente s vero succo espresso ai 
potum, et imperita hulceribus, api fera ac nihil teque r epe riuntur. 
Tantaque est vis, ut ne matuiinas quidem , uccidentesve umbra t, 
quii ni sunt longissima, serpens arboris tjus attingat , adco ipsam 
procul fugiat , Esperti prodimus: si fronde ca gyroque claudatur 
ignis , et serpens, in ignes potiu s , quam in fraxinum fugete ter - 
pentem . Ma essendogli poi , per quanto si può stimare, paruto so- 
verchio, l'ha tralasciato e taciuto . 

St. Vn fonte sorge in lei , che vaghe e monde ec. 

Di questo fonte, e dell Isole Fortunate Pomponio Mela nell'ul- 
timo cap. del 3 libro dice coti: Contro fortunata insula abun • 
dant sua sponte genitis , et subinde aliis super aliis innascenti- 
bus ; nihil so! licitar alunt , bcalius quùm alia urbes exculta. IA 
nu singulari duorudi fontium ingenio maxime insignii , altcrum 
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Ma dentro ai freddi suoi cristalli asconde' 

Di tosco estran malvagità secreta; 
di’ un picciol sorso di sue lucide onde 
Inebria 1’ alma tosto , e la fa lieta : 

Indi a rider uom move, e tanto il riso 
S’ avanza alfin , eh’ ei ne rimane uceiso . 

LXXV. 

Lunge la bocca disdegnosa e schiva 
Torcete voi dall’ acque empie omicide: 

Nò le vivande poste in verde riva 
V allettin poi, nè le donzelle infide, 
die voce avran piacevole e lasciva , 

E dolce aspetto che lusinga e ride; 

Ma voi gli sguardi e le paiole accorte 
Sprezzando , entrate pur nell’ alte porte . 

lxxvi. 

Dentro è di muri inestricahil cinto , 

Che mille torce in sè confusi giri ; 

Ma in breve foglio io vel darò distinto , 

Sì die nessun error fia che v’ aggiri. 

Siede in mezzo un giardin del laberinto , 

Che par che da ogni fronde amore spiri . 

Quivi in grembo alla verde erba novella 
Giacerà il cavaliere e la donzella . 

LXXVIl. 

Ma , come essa , lasciando il caro amante , 

In altra parte il piede avrà rivolto, 

Vuo’ eh' a lui vi scopriate, e d’ adamante 
Un scudo, ch’io darò, gli alziate al volto; 

Si eh’ egli vi si specchi, e ’l suo sembiante 
Veggia, e l’abito molle onde fu involto: 

fui potavere risu solvuntur in mortem. Ed il Petrarca nel luogo 

par ora allegato: 

« Fuor lutti i nostri lieti, 

« Nell’ isole famose di Fortuna 
« Due fonti ho i chi dell’ una 

a Bce muor ridendo . Gioii. 
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Ch’ a tal vista potrà vergogna e sdegno 
Scacciar dal petto suo l’amore indegno. 

LXXVIII. 

Altro che dirvi ornai nulla m’ avanzg. 

Se non eh’ assai securi ir ne potrete, 

E penetrar dell’ intricata stanza 
Nelle più interne parti e più secrete; 
Perchè non fìa che magica possanza 
A voi ritardi il corso , o ’l passo viete : 
Nè potrà pur (cotal virtù vi guida) 

Il giunger vostro antiveder Armida . 

LXXIX. 

Nè men secura dagli alberghi suoi 
L’ uscita vi sarà poscia , e ’1 ritorno: 

Ma giunge ornai l’ ora del sonno , e voi 
Sorger diman dovete a par col giorno . 
Così lor disse; e gli menò da poi, 

Ove essi avean’la notte a far soggiorno: 
Ivi lasciando lor lieti e pensosi , 

Si ritrasse il buon vecchio a’ suoi riposi . 
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VARIANTI LEZIONI 


RICAVATE DALLE TRB Piu’ ACCREDITATE STAMPA 
DELLA GERUSALEMME L1UBRATA 


TARMA, «ODORI, 

1794. 


TARMA , VIOTTO, 

l58l in 4? 


MARTOTA , R5AHRA , 

1 58/J- 


Sr. r. 


CANTO Vii. 


6 7 «Ha sua greggia 
34 4 Cristo tempre, e fa 
di lui 

— 6 Suol fra 

47 6 al vento aparte 
6a 8 Ponga altri poi l'ar- 
dire 

76 1 SulTagoildeitrier 
nacque 

— 7 E da' tepidi 

83 4 > n mezzo al colle 
86 8 dcll'arcion 
88 3 a lato dritto 

100 I ( manca l'ottava) 

~ 5 ( 3 ) 

101 t Il simulacro ad O- 

radino, (A) 

— a Sagittario famoso , 

andonne , c diate 
n3 5 Serbano ancora (5) 


a la sua greggia 
Gesù sempre , e 
d'eaeo fu 
Suol fra 
al vento aparte 
Ponga altri poi 
l'ardire 

Questo sul Tago 
nacque 
E de’ tepidi 
a mezzo il colle 
dell' arcion 
al lato dritto 
E perché acquisti 
Ivi spera un tro- 
var 

Ad Oradin (che tal 
nomossi)espcrto, 
E buon arcier la 
finta imago disse 
E serbano ancor 


a la sua gregge 
Cristo sempre e 
fu di lui 
Sol fra (1) 
indarno sparte (9) 
Altri ponga 1’ ar- 
dire 

su 1 Tago il de- 
strier nacque 
E de' tepidi 
a mezzo il colle 
nell' arcion 
al lato dritto 
E perchè acquisti 
Ivi spera tiom tro- 
var 

Ad Orad in (che tal 
nomossi) esperto, 
E buon arcier , la 
fìnta imago disse 
E serbano ancor 


(1) Usar Sol per Suol poteva indurre in equivoco. 

(a) Ho preferito al vento , per esservi indarno sotto , che psrv 
ini non far bella ripetizione. 

(3) Ho creduto di togliere la stanza e porla fra le Rifiutate, co- 
me fanno il BotUri c il Serassi; molto più che manca anco nelle 
prime tre edizioni della Gerusalemme . 

(4) Ho qui preferito la Stanza delle più vulgate edizioni, molte 
più che l'adottano anche il Bottari e il Serassi .L'altra trovcvaaai 
La le Rifiutate. 

(5) Oltreché mi par più poetica , ho preferito la lezione del Se- 

G. Lu. t. u. ?3 
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35* VARIANTI 


rkH.Uk , «ODORI , 

rum , Viotto , 

■astota, osassi. 

>794- 

1 58 1 in 4 ‘ 

1 584- 

St. r. 



l ig 8 al ferro e allo pro- 

al ferro, alle pro- 

al ferro , alle pro- 

celle 

• 

celle 

celle ( 6 ) 

CANTO Vili. 


5 i scorta gli furo 

scorta gli furo ( 1 ) 

scorta gli fero 

16 8 giunge 

giunse 

giunse 

ig a Ch' agevol è ch'o- 

Ch’ agevol cosa è , 

Ch' agevol cosa è , 

gnun vedere il 

che veder si pos- 

che veder si pos- 

possa (a) 

sa 

sa 

39 8 loco erto 

loco erto 

loco aspro 

3o 4 ci non isdegna 

egli non sdegna 

egli non sdegna 

— 5 che sì resti 

che si resti 

che si resti 

4t 3 Sinch'ove (3) 

Fin ch'ove 

Si ch'ove 

57 3 alme e obblio 

alme , oblio 

alme , oblio 

61 8 maligno sangue 

maligno sangue 

malvagio sangue 

71 8 poscia agllnghile- 

poscia anco agl’in- 

Poscia anco agl'in- 

si tende 

glesi tende 

glesi tende 

J 7 5 oltre scn viene (4) 

Oltre sen viene 

indi se *n viene 


CANTO IX. 


1 8 Ministro 

Ministro ( 1 ) 

Ministra 

a 1 Egli , che 

Egli, che 

Ella , che 

4 8 Ben due fiate 

Ben fu due volte 

Ben due fiate 


rassl per evitare rincontro di tre Versi, che cominciano con 
un G. 

( 6 ) E qui pare adotto la lezione del Sera ssi , perchè non reggo 
ragion sufficiente di lasciare la congiunzione. 

(i) Essere scorta ad uno, parmi che sìa più elegante di fan 
acorta . Quindi ho preferito di leggere furo . 

(a) Ho preferito la lezione del Serassi , che è quella ancora del 
Bottari ; perchè agevol i, è lo stesso che agevol cosa è,- quindi la 
voce cosa nulla aggiunge: ed al contrario l 'ognun parmi che ac- 
cresca d'assai l'evidenza. 

(31 Adotto ugualmente la lezione dei due summentoratì ; per- 
chè il Sin ch’ove, indica il cammino Tatto con difficoltà . Del resto 
queste mie ragioni non sono che proposte. 

(41 Ho preferito oltre perchè voce di maggiore evidenza A'iaAt. 
(ì ) Ho posto ministro perchè area fatto così da prima il Tasso: 
e perchè i Poeti lo costumano : testimone Orazio nell'Ode 3o del 
lib. i : 

« . daret ut eatenis 

« Fatale monstrum qoc ». 

parlando di Cleopatra . * 
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St. r. 

5 i E ritentata Ma riprovata E ritentata 

i 3 7 Marcia l'oste Marchia il rampo Marcia il campo 

■ 6 a Degl' inimici (a) De gli inimici Dc’suoi nemici 

a 3 5 ch’egli o a’ infin- ch'egli, o se ’nfin- Ch'egli o >' infin- 
ga ga ga 

35 a a un tempo a un punto a un punto 

37 4 A provocare A provocare A procurare 

38 1 II barbaro omicida II barbaro crudel II barbaro cradel 

il brando la spada la spada 

44 > Di verso il colle Di verso il colle * Di verso il colle e 

alla città la città la città 

63 4 Che tporgea Che spargea Che spargea 

65 6 fatai spinse ( 3 ) fatai pinse fatai pinse 

70 a gorgozzul (4) gorguzzuol gorgozzunl 

78 8 Pieno di rabbia ( 5 ) Pieno di rabbia Colmo di rabbia 

79 4 Con esso un col- Col brando a un Col brando a un 

po colpo colpo 

83 6 in cui l'asta in che l'asta in cui l’asta 

84 4 fregio pregio pregio 

86 5 ìnuanti inanti avanti 

CANTO X. 

9 1 Come da chiuso Come da chiusa Come dal chiuso 

9 1 Tosto il Snidano Desto il Soldano Desto il Soldano 

43 4 e fu somma ed alta fu e fu alta 

44 > che fu, se che fia, se chefia.s'è 

5 a 7 Spera , egli dice Spera ( gli dice) Spera (gli dice) 

6a 7 Ivi n’accolse Ivi n'accolse Qui n'accolse ella 

63 6 mormorio di fron- mormorio di froa- mormorio le fron- 
de de de(i) 

(a) Ho preferito degl' inimici, parendomi inutile il .tuoi ; Così 
avendo la piìi parte dell’ edizioni, e cosi leggendo anche il Botta- 
ri c il Serassi . 

( 3 ) Il pingerc panni men poetico di spingere; e perciò ho *- 
dottato col Serassi spinse . 

( 4 ) Adotto col Serassi e colla Crusca gorgwuil . 

( 5 ) Se non m’inganno, il colmo esprime più propriamente le 
«ose materiali , che le spirituali , come qui . L'esempio del 

« Passa la ntve msà colma d'oblio, 
benché riportato dalla Crusca per metafora, appoggia la mia opi- 
nione , essendo materiale la nave. ... 

(1) Sia pregiudizio per aver letto, e ripetuta le mille volte , il 
verso 

« Con un soave mormorio di fronde ; 
sia che le fraudi non abbiano, come a me pare , la qualità di far 
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St. r. 

67 5 tornirci tl (a) 
77 8 chiamato 


a 1 tonanti 
— 8 e n'accompagni 
6 7 alti 
8 1 fondata (1) 

1 1 5 boachereccio 
la 4 incognite 
a 6 a Dall'assalto 
37 5 l'ariete 
4 o 6 Cala .... e gli 
5 a 1 e quinci cauto 
53 4 men gravoso 
grande 

6a 8 vcdea da canto 

64 8 alto 

75 6 la gamba ( 3 ) 


3 1 e '1 buon 
— 8 più non lice 


AMANTI 

Tino., nono, 

1 58 1 in 4 ' 

tornarci il 
chiamato 

CANTO XI. 

inanti 

e n'accompagni 
altri 
fondato 
boscareccio 
insolite 
De l’assalto 
gli arieti 
Cala .... e gli 
e quivi cauto 
e men assai gravo- 
so 

vedeva a canto 
alto 

le gambe 

CANTO XII. 

e ’l buon (1) 
non più lice , 


usa TOTA, osassi, 

1684. 

tornarci il 
chiamata ( 3 ) 


avanti 

e v' accompagni 

altri 

fondato 

boscareccio 

insolite 

De l'assalto 

l’ariete 

Colà — egli (1) 
e quinci cauto 
meno assai gravo- 
so 

vedeva a canto 
altro 
le gambe 


e '1 buono 
non più lice 


scender da loro i sonni ( perchè personificandoli ti partono essi 
da regioni più aeree) non so appagarmi dei ragionamenti , d' al- 
tronde ingegnosi , del Sig, Ab. Colombo , e leggo come tutti gli 
altri . 

(a) Ugualmente leggo al proprio volto col Serassi, parendomi 
più elegante; ma forse m'inganno. 

( 3 ) L'adottar chiamata, intendendo dell' Aquila , non mi par 
nè giusto nè conveniente. 

(1) Leggo fondata, giacché, oltre aver l'autorità della più par- 
te dell’ edizioni , comprese quelle del Serassi e del Bottari , parrai 
che quel pietra fondata significhi pietra J ondamentale . 

(a) Nè qure il Sig. Ab. Colombo seguita qui l'edizione di Man- 
tova. 

( 3 ) Adotto la gamba col Serassi, perchè nell' impazienza che 
mostra Goffredo, dal suo giunger dal campo sino alla sua miraco- 
losa guarigione: egli, che, senza aspettare il chirurgo, mentre 
« .... s' affretta , e di tirar t affanna 
■ Dalia piaga lo strai , rompe la canna : 
non è naturale, anzi dirò non è conveniente ,nè presumibile in 
tonto alcuno, che siasi fatti'slacciare ambedue i coturni . 

(1) Non amando mai di variare senza gran necessità, ho qui 
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Sr. r. 

fi 4 fide mie 
4 c he liete più 
29 3 Con arte >i gentil, 
che nè di que- 
sta 

— 4 Diedi sospetto al- 

trui , nè d' altra 
cosa 

3j 8 ella parie 
36 fi Ciò che la madre 
sua primiev t'im- 
pose 

• — j Che battelli 1! in- 
fante 

38 3 valorosa e ardita 
i! 8 innante 
fb a Benché debili in 
guerra, a fera pu- 
gna 

65 1 Quel segue 
fifi j gli serpe 
20 5 si stringe (4) 

— 6 empie 

71 4 spiegava V ale 
89 j Ora seco parlan- 
do 

lai 2 in lui volte 


PARMA , VIOTTO, 

1 58 1 in 4 J 

care mie 
che sete i più 
Ti celai da cia- 
scun, nè pur di 
questa 

Diedi sospizion , 
nè d' altra co- 

aa 

ella parte 
Ciò che la madre 
sua primier t'im- 
pose , 

Che battezzi 1' in- 
fante 

valorosa , ardita 
innante 

(Benché debili in 
guerra) a fera pu- 
gna 

Segue egli 
gli scende 
si stringe 
empie 

spiegava L ale (5) 
Ora seco parlan- 
do 

in lui volte (2) 
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MAITOVA, OSAHBA, 

i584. 

£. 

care mie 
che sete i più 
Con arte si gen- 
til , che né di 
questa 

Diedi sospetto al- 
trui, nè d'altra 
cosa 
si parte 

Che faccia , come 
a te la madre im- 
pose (a) 

Dar battesmo al- 
l' infante 
valorosa , ardita 
avantc 

Benché debili , in 
guerra . Oh fera 
pugna 
Quel segue 
gli serpe (3) 
si strinse 
empiè 

dispiega l' ale 
Parlando or seco 
stesso £6) 
volte ìnlui 


lasciato correre la lezione comune; ma per altro quella del Caval- 
calupo, che pone forte Argante , panni migliore. 

[а) Questa lezione assai brutta non è seguita nè pure dal Sig. 
Colombo . 

(3) Ho seguito la lezione di Mantova , e posto serpe s ma ne ho 
quasi rammarico, perchè è meno evidente dello scende, che indi- 
ca l’atto di partirsi dalle labbra di Clorinda, e di giungere le vo- 
ci flebili al core di Tancredi. 

(4) E qui pure anco il Sig. Colombo legge come il Serassi e il 
Viotto. 

(5) Spiegava qui panni senza contrasto da preferirsi al dispie - 
ga per la contrapposizione del seguiva . 

(б) Ad onta dell' autorità di si dotto uomo, come l'Ab. Colom- 
bo, rifiuto il seco stesso dell'unica mantovana, per la ragione, 
che non può esser dubbio suirintelligenza di qu ii seco , e in que- 
sto luogo seco stesso parmi sentire alquanto della prosa. 

(7) Adotto in lui volte col Bottali, col Serassi , • la più parte,, 
per evitare rincontro del lui le. 
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aiti 


Sr. r. 

4 i Qui • adunali 
» tingile , ed il 
6 i un piè, nel 
aa 7 alfine; e un 
a3 i chi più 
44 i Qual infermo 
— 4 Che simulacro | 
5 o 4 ® ritentar 
7 1 8 siati detti 
76 7 maggior fondo 


a 1 Ed etti 
5 7 Goffredo, non 
8 4 innauti 
a 3 é innante 
a 4 ' a me ti valoroso 
3 i 3 Già gran tempo da 
me 

35 4 inospiti 

36 5 e cn a lor 

38 8 matte o in 

39 6 ed il giacinto 
4 a 4 Oocito o 

47 7 ch'ei la m' impo- 
se 

&i 1 Or dirovvi di quel 
che poscia 


CANTO XIII. 

le Qui l’ adunan le 
streghe , ed il 
un piè nel 
al fine: un 
che piti 

Qual l'infermo 
Che '1 simulacro 
e ritentar 
sian detti 
maggior copia 

CANTO xiy. 

Ed essi 

Goffredo , or non 
i nauti 
inante 

a me ti valoroso , 
Già gran tempo 
ha da me 
incogniti (t) 
e cb’ a lor 
masse , e in 
ed il giacinto 
Cocito e 

ch'ei là m’ impo- 
se 

Or vi narrerò 
quel , eh' appres- 
so 


Qui le streghe so 
dunano, c '1 
un piè nel 
al fine: un 
che più (1) 

Qual l' infermo 
Che '1 simulacro 
e ritentar 
si& detti ( 3 ) 
maggior copia 


E questi 

Goffredo, or non 

avanti 

avante 

a me : ti valoroso 
Già gran tempo 
ha da me 
inospiti 
e che lor 
masse, e in 
e co ’l giacinto 
Cocito e 

ch'ei la m impo- 
se 

Or vi narrerò 
quel, ch'appres- 
to 


(1) Il Sig. Colombo legge anch' esso chi come il Serasai , e tutti 
gli altri , meno le due sole edizioni cjui citate . 

(a) Simulacro è più semplice clic il simulacro : e quando lo co- 
se stan bene, anco secondo l'opinione del Sig. Abate Colombo, non 
v'ha ragione di variarle. 

( 3 ) Quantunque pressoché tutti leggano qui siau ; partendomi 
dal principio di ricorrere all'origine delle cose, leggendosi in Vir- 
gilio questa stessa espressione nel 9, delle Navi fabbricate nella 
selva di Cibetc: 

a prosit nostris in montibus ortas .■ 

«ioè ortas esse: cqaì penso che sia più elegante la frate , lascian- 
dola in presente, e leggendo sua detti , come nell'edizione di Ca- 
salmaggiore . 

(1) Incogniti , come hanno le prime edizioni, parrai meglio 
<i' inospiti, perchè nel vocabolo inospito includeti in qualche mo- 
do l idea anche d 'infido : ma in incogniti na , 
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St. r. 

64 7 felice vit» facile vita facile vita (a) 

67 a Lievemente racco- Accoglie lieve- Lievemente rac- 

glie mente coglie 

73 8 La troverete La troverete Là troverete ( 3 ) 

73 3 arricciar arrizzar arri zzar. 

(3) ( 3 ) Lezioni rifiutate come erronee anco dal Signor Abate 
Colombo . 


« 
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RIFIUTATE DALL’AUTORE 


CANTO VII. 

Quette due Stante non sono mai state impresse nel còrpo del Poe- 
ma , e furono tratte da.’ manoscritti dell' autore . 

St. 3o. Cader ferrata porta udì stridendo 

Tosto che 1 piè dentro la soglia mise. 

Si rivolse Tancredi al suono orrendo. 

Ed in atto di sdegno indi sorrise. 

E disse : non convien, se ’l ver comprendo, 

Che quinci agevolmente uscir m’avvise; 

Ma fia che può: so ben che questa mia # 

Spada aperse talor più Chiusa via. 

Sparita è la sua scorta, ed egli incerto 
Dove ne vada , o sia , la strada prende : 

E per calle poggiando angusto ed erto 
Perviene ove un cortile ampio si stende . 

$ ui mira ad un balcone uom già coperto 
ulto d’ acciar, che '1 suo venire attende; 

Salvo eh’ ambo le mani , e ’l capo ha nudo, 

E parla in atto minaccioso e crudo, 
ai. O tu , che (siasi tua fortuna ec. 
tuo. E perchè acquisti il simulacro fede 

Lungc indi, ov’è colei, ch'egli somiglia. 

Verso le mura affretta il vano piede. 

Dove il volgo timor vario scompiglia : 

Ivi spera uom trovar , eh' a guardia siede 
Di torre, ond'ei vede oltra a molte miglia: 

E quivi appunto, dov'è il muro inciso 
Per dar loco alla vista, il trova assiso. 

U simulacro ad Oradin favella. 

Ch’era di saettar maestro esperto: 

O famoso Oradin , che le quadretta 
Drizzi come a te piace a segno certo; 

Soffrirai tu , che sol per sorte fella 
Si moja cavalier di si gran merto? 

Che pera il nostro Argante, e che riporle 
Quell’ empio can Toner della sua morte? 
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lai. Qui fa prora dell' arte , ec. 

La qual giunta laddove a mezzo il colle 
I? altre »ue genti la guerriera mi»e, 

Mentre ir fra loro a riparar ai volle. 

Le confuse in tal modo , e le divise , 

Che quando poi lo (tuoi Cristiano urtolle , 

Non ressero all’ incontro, e fur conquise: 

E colla lingua , e coll'ardita mano 
Tentò Clorinda d' arrestarle invano. 

1 13. Non può far la magnanima ec. 

CANTO Vili. 

Tempra non sosterrebbe ancor che fina 
Fosse, d' acciajo no, ma di diamante, 

E n Flegetonte infusa, e in su le ineudi 
Di Vulcan fabbricata, i colpi crudi. 

Tutta è conversa in lui la turba ultrice ; 

Tante ire e tanti ferri han solo un segno 
Nulla fu man non corta, o non felice 
Saetta, o non in lui sfogato adeguo: 

Cosi di strali è pien , che non ne lice 
Trar sangue; il sangue ha negli strai ritegno: 

Nè per molte ferite il corpo è brutta , 

Aiyi una piaga sola è il corpo tutto. 
a3. La vita no, ec. 

Queste due Stame furono tratte da' manoscritti. 

Ma perchè sappi tu qual sia mano , 

Cui si deve la spada e la vendetta ; 

Mirala, o vedi ben , ohe del profano 
Sangue de' circoncisi è tinta e infetta. 

Tal rimarrà , ch'agni argomento vano 
Sarà per farla laminosa e netta. 

Fuori d’un solo: ed è ohe ‘n toccar quella 
Destra fatai verrà lucida e bella . 

E perchè forse il Cavalier , che a fine 
Solo potrà recar l’alta avventura, 

Fia lontano dal campo, in peregrine 
Contrade, avrai lunga fatica c dura. 

Pur caro esser ti dee, che ti destine 
Il Ciel ministro di si nobil cura . 

38. Or mentre io le sue voci , cc. 

Tratta da manoscritti . 

E dopo varj affanni , e casi vari 

Ch'assai lungo sarebbe a dirvi il tutto. 

Molte spiagge varcate e molti mari , 

Salvo la man di Dio mi ha qui condotto ; 
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Perchè di Sueno, e de' compagni chiari 
Per me tu resti pienamente instrutto: * 

E la prova si faccia, onde ti veda 
E chi l’alta ventura il Cicl conceda. 

43. Qui si tacque il Tedesco, ec. 

Quello squarcio non i mai itato impresto dentro il Poema. 

Ma tu che alle fatiche , ec. 

Or mostra a noi quel ferro , che vermiglio 
Anco è del sangue de’Pagani immondo; 

E la prova si faccia in cui si scerna 
Il gran secreto della mente eterna . 

A quel parlar si scinse il Cavai iero 
La cara spada, che perni cagli allato; 

In cui le tempre e 1 artificio altero 
Vincean le gemme; ond’è '1 bel pomo ornato, 

A tentar la ventura esser primiero 
Volse Goffredo, e indarno ebbe tentato, 

Cbè macchia indi non tolse: ond’ei, che scorse 
Ch'altrui ti riserbava, altrui la porte. 

A Raimondo la diede , ed ei la tenne 
Alquanto pur , nè di color la mosse. 

Ed al minor Buglione indi sen venne. 

Ma qual data gli fu colai rrstosse . 

L'un Guido , e l' altro poi la prova fenne; 

Ruggier, Gemerò, e Stefano provette, 

E 'I fedele Odoardo, e poi da' primi 
Invan girò sin ch'ella giunse agl' imi. 

Carlo il Dano gucri icr , che di tua spene 
Si vede escluso, assai pensoso resta j 
Che senza molto indugio a lui conviene 
Seguir sua dura e faticosa inchiesta: 

E novi monti forse e nove arene 
Passar fra potè barbara ed infetta. 

Non però ti sgomenta, anzi a’ perigli 
Del viaggio apparecchia arme e contigli, 

E di Tancredi , e del gran zio richiede 

Se lungi sian dal campo ed in qual terra; 

Ma di Rinaldo più , che ’n lui più fede 
Dimostra aver , che ’n altro illustre in guerra . 
Questi , dicea , ha della spada erede , 

S un mìo fisso pensiero in me non erra: 

Perocché lui sovra ogni Duce egregio 
Ebbe già Sueoo in maraviglia, e 'u pregio. 

E per compagno giù nell'arme eletto 
Se l'avea con la speme e col detire. 

Seco prima a'grtn rischi esporre il petto, 

E seco ne voleva ultimo uscire , 

E ì duol comune aver seco, e '1 diletto, 

Il riposo, il tador, la pasc e l' ira. 
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Ah qual stata saria la coppia ardita , 

S’ara d’amor tanta virtude unita! 

46. Questo tuo ragionar , ec. 

Ma voi dovete rimembrar , che quando 
Non dovea più tornar, da voi partio. 

Ahi giorno sempre acerbo e miserando! 

E come uom può di noi porti in oblio? 
Goffredo tolse a vendicar Gernando, 

E con l'arme francesi il perteguìo . 

Or quel, che violenza allor non valse. 
Fecero al fin l' insidie e l’arti false. 

68, Ma che cerco argomenti , ec. 

83. Le quali pur dopo dilGcil cura 

Fornite ornai por si poteano in uso. 

E perchè inteso avea, ch'entro alle mura 
Portata è vettovaglia al popol chiuso ; 
Acciocché dal silenzio e dall'oscura 
Notte non sia di novo egli deluso, 

Doppia le guardie ai più secreti passi. 
Onde si vien per alte rupi, e vassi . 

Udito avendo ancor, che grande schiera 
D'Arabi non lontana indi si posa, 

Ove una valle solitaria e nera 
Nel suo riposto orror la tiene ascosa; 

La qual portar di notte ajuto spera 
Contra '1 digiuno alla città bramosa , 

Con violenza subita e improvvisa. 

Di doppia gente prevenirla avvisa . 

CANTO IX. 

St. ya Quinci urta l’ una, e quindi l'altra, e folto 
Stuolo in mezzo s'addensa, e s' interpone. 
Ma già s'apriva il giorno, e già disciolta 
S’era il forte Argrtlan di sua prigione. 

E d'armi incerte il frettoloso avvolto*, 
Quali il caso gli offerse o triste o buone, 
Già scn venia per emendar le nove 
Colpe col mcrto di novelle prove. 

;5. Come destricr , ec. 

CANTO X. 

St. 73 . Partimmo noi quel giorno, e ignobil villa 
Jeri albergo ci die quinci vicino; 

Ma quando in oriente arde e sfavilla 
La stella messaggiera del mattino , 

Sovra l’uso mortai chiara^ tranquilla 
Voce per 1’ aria udimmo : ite al cammino, 
O neghittosi anzi il diurno lampo. 
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Ch’ora è d'uopo di voi nei vostro campa . 

Così parlava ec. 

Queste tre Stanze furono levate ila' manoscritti , e con essa 
terminava il presente Canto . 

Fatale è qui Rinaldo; ite e lustrate 
Le terre intorno, e i più riposti mari; 

Ove sotto altri segni il Sol la state 
Reca, e le brume, e i dì torbidi e chiari. 

Qui qui ( Dio qui lui chiede) il rimcnate.- 
Invitti senza lui son gli avversari. 

Così ragiona , e ciascun altro insieme 

Suoi detti approva , e ’n Buon concorde freme . 

Sol tace il pio Goffredo: c non che spiaccia 
A Iucche si richiami il Cavaliero: 

Ma volge ai modi, e come ciò si faccia 
Con maggior dignità, dubbio il pensiero. 

Sorge intanto la notte, e sulla faccia 
Della terra distende il velo nero. 

Yansene gli altri , c dan le membra al sonno. 

Ma i suoi pensieri in lui dormir non ponne. 

Àlfin quando si specchia alla marina 
L'Alba sorgente, e sparge dolce il gelo ; 

E che l'anima vaga e pellegrina 
È meno affissa al suo terrestre velo ; 

Goffredo ornai dormendo i lumi inchina 
E coll’ ali d’un sogno è alzato al cielo : 

Pargli in un puro e candido sereno 
Starsi di stelle, c d'or cosparso e pieno. 

CANTO XI. 

Questo Canto manca intieramente nell'edizione del Cavalcalu- 
po , nella quale ciò che in esso contiensi , nel seguente argomento 
ristretto si legge . 

« Essendo già fornite le macchine , Goffredo si apparecchia al- 
« l’assalto; si cantano per consiglio di Pietro Eremita le Litanie; 
« vanno i Cristiani all'assalto; nel principio procedono le loro cose 
« assai felicemente. Poi ritirandosi Goffredo ferito, si muta la for- 
<t luna della guerra; sono piagati quasi tutti i principali del Cam- 
■ po. Argante invita Solimano emulo suo ad uscir fuora per lo 
« rotto di un muro . Escono, uccidono molti Cristiani, spezzano le 
« macchine minori; la maggior torre è difesa da Tancredi .1 due 
« Pagani ai preghi de' suoi si ritirano. Goffredo è medicato, torna 
« all'esercito, fa gran prove. La notte divide la battaglia . Si rom- 
* pono alla gran torre di legno, mentre è ricondotta indietro, al- 
< cune ruote già peste, e indebolite per le percosse ricevute : è 
« puntellata: Goffredo ri lascia gente in guardia, e comanda che 
« si racconci » . 
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CASTO XII. 

St. 5y. Clorinda il gnorri? r prese , e rilegollo 

Con le 1 obliate braccia, e i fianchi strinse. 

Ei se ne scosse , e con la destra il collo 
Le prese, e col suo piede il piè le spinse . 

La fortissima donna non diè crollo, 

E mal grado di lui da lui si scinse. 

Poscia il ripiglia , ed ei seconda , e cede , 

Ch'atterrar lei col di lei afono crede . 

CASTO XIII. 

L’edixione del Cavalealupo , in luogo di questo Canto, 
ha V Argomento, o sia Prosa, che segue agresto: 

« Isineno il Mago, vedendo i Cristiani senza macchine , pensa 
« d'incantare il bosco, onde essi non possano rifarne dcll'altre . 
« Si descrivono i suoi incanti; dà poi avviso al Re di quanto ab- 
« bia fatto; e gli predice, che tosto si congiungerà Marte col So- 
« le in Leone, e per questa , ed altre cagioni seguirà stagione , ol- 
ii tre ogni usanza calda e secca. Gli promette certissima vittoria, 
« e lo persuade a non combattere. Fuggono i maestri delle mac- 
« chine dal bosco, gl'incanti del quale non sono altro che dclu- 
« sioni . Molti Cavalieri tentano la ventura , tutti ritornano spa- 
« venuti . Tancredi supera tutte l’ apparenze, salvo l'ultima , 
« dalla qualeè vinto. Goffredo vuole esporsi al pericolo, ma se ne 
« rimane per consiglio dell' EremiU: sopraggiunge caldo intollc- 
« rabile: si secca il rivo: sono avvelenati i fonti: i Cristiani Un- 
ii guiscono: i Greci si fuggono dal campo : molti Latini fan con- 
« siglio di partirsi, tutti universalmente accusano Goffredo, co- 
li me ostinato, e sopravvenendo il Campo d'E«itto si mettono 
« per vinti . Goffredo chiede nelle sue orazioni la pioggia al Si- 
« gnor Iddio, il quale riguarda con occhi benigni il campo, e 
« dice: 

Or cominci novello ordin di cose, 

E lor si volga in prospero e beato. 

« Cresce il fiumicello, piovendo larghissimamenta , e l'aere si 
« rinfresca » . 


CASTO XI r. 

St. 14 . Esso è diletto al Ciel: per lui s'attende 

Che un lungo ordin d’Eroi l’Europa onori; 
A’quai non pur si serba ove il Po fende , 
Perpetuo imperio e non caduchi onori , 

Ma il premio, eh' a virtù nuda si rende ; 
Gli si debbano qui palme , ed allori : 

Tal che regnar l’avventurosa prole 
Vedrà, sotto si miri , 0 sovra il Sole. 
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